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V antichifiima  ufanza  delti fcritto* 
ri  di  Egitto  i fantifiimi  libri  da  loro 
ferini  indirizzare  a Mercurio, per * 
cioche  efii  ftimauano,che  tutte  Var* 
ti,  tutte  le  fcienze , tutte  le  belle  cofc 
fujfero  fiate  da  Mar  uri  o ritrouate. 


CT  chea  lui,come  ad  inuentorc  d'ogni  cofafi  conuenif* 
fe  render  grana  di  ciòcche  l’huomo  impar aua,o  fapeua. 
Et  per  quefto  Pithagora,er  Platone ,er  molti  altri  gra 
E ilo fo fi  andarono  per  imparar  filofofia  in  Egitto, et  per 
lo  piu  l’apprefero  dalle  colonne  di  Mer  curio,  le  quali  e* 
rano  tutte  piene  difapicnza,cr  di  dottrina.  Io  firmimeli 
te  ualorofa  Madonna  giudico  ciò  che  fi  può  fare  da  co* 
loro  c* hanno  cono f cinta  V altezza  dell’ animo  uofiro, 
conuenirfi  a uoi,et  che  i loro  bei penfieri  nutriti  dal  di* 
nino  jfirito  uoftro,fi  debbino  riuolgere  in  uoi,CT  in  ho 
tior  del  uofiro  nome, quanto  poffono  affaticar fi,  concio 
fia  cofa  che  non  meno  imparino  le  ucre  uirtù  nell' effetti 
pio  della  uita  uofira che  face  fiero  quelli  antichi  filo fofi 
neUe  colonne  di  Mercurio:che,fe, quale  fiala  nobiltà,  V 
altezza  Ja gentilezza,  dell'animo  uofiro, fi  pon  mente  > 
quanta  Vhoneftàja  cortefiaja gratia,fi  rifguarda,  qua 
le  la  prudenza,? accorgimento, la  fapiczajì  confiderà \ 
er  finalmente  a parte  a parte  ogni  uofira  uirtù  fi  rimi « 
ra’juedcfi  certo  dalli  ingegni  purgati  altro  no  efier  in  ui* 
tanofirafe  non  uno  ffeccbio,zr  una  Idea  del  modo, co* 
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me  fi  conuenga  uiucre  alti  altri  : er  quelli, che  infangali 
nelle  cofe  terrene  non  poffono  alzar)}  in  un  juhito  a que 
fio  celejlc  pen fiero, pur  che  uoltino  gli  occhi  in  uoi,illu* 
firati  dal  uofiro  raggio,a  poco ,a  poco  fi  purgano , et  de 
Valtacontèplationc  della  uoftra  diuinitàfi  fanno  degni . 
C onofccdo  io  per  tato  quejlo  debito  comune, et  mio,  ho 
fatto  come  loro, che  non  potédo  fatisfar  del  proprio, pa 
gano  dell'  altrui,che  dejìderddo  fcioglier  parte  di  quejlo 
grande  obligo, ch'io  ho  co  uoi,<cr  per  la  pouert.ì  de  Viti 
gegno  mio  non  potédo  mandanti  frutto, che  di  me  fteffb 
fianato,ue  lo  mddo  nato  tielli  altrui  giardini, i libri  cioè 
d'amore  di  macjlro  Leone, fitto  titolo  di  Filone, cr  So- 
fìa: callo  foggetto  d'amore  a dona  cafla  che Jpira  amo* 
re:pcfieri  celejli  a dona, eh' è ornata  di  uirtk cele fth  altif 
funi intédimenti  a donna  ripiena  d' altif  imi  cocetti,  cofi 
ho  uoluto  piu  toflo  con  quel  d'altri  mojlrarui  l’animo 
ch'io  ho  di  fatisfarui,cbe  prolungar  per  la  pouertà  mia 
lafatisfattione  di  tato  debito. benché  j limo  ( quando  pur 
ui  pefo)far  in  un  tempo  due  non  piccoli  guadagni , f ciò * 
glier  parte  di  quejlo  obligo  co  uoi,z 7 obligarmi(Jc  l o* 
tre  obligarfi  poffono ) maejlro  Leonesche  hauéd'io  que 
flifuoi  diurni  dialoghi  tratti  fuor  a delle  tenebre , in  che 
efii  flauano fepolti,cr  pojloli  quafì in  chiara  luce , et  al 
nome  di  fi  ualorofa  donna, come  uoi  fietc, raccomodati* 
li,credo  certo  ch'egli  fé  ne  debbia  fommamente  rallegra 
re,et  di  quejlo  fuo  nuouo  jpledore,  et  di  coli  alta  protet 
tione  molto reìlarmi  obligato.Voi  dunque,  quafi  tutrice 
di  quefia  opera  diuenuta,drizzddo  in  lei, come  in  corpo 
attifiimo  a riceuer  luce , il  uoftro  raggio , la  farete  piu 
ft>lendida,ctpìu  miracolofa  moftrarfi  al  mondo. 
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L conofcerti  o Sofia , caufa  in  ma 
amor  e, et  de  fi  derio.  so.  Difcordan 
ti  mipaiono,o  Filone, quefti  affetti, 
che  la  cognitione  di  me  in  te  proda* 
cr.mà  forfè  la  pafiione  ti  fa  dir  cofi, 

f i.  Dii  tuoi  difcordanoyche  fono  a* 

lieni  d'ogni  correffondcnza.  so.  Anzi  fra  lor  fiefiifon 
_ sontrarij  affetti  della  uolontà,amare  et  defiderare.  fi.  y 
Et  perche  contrari jf  s o.  Perche  le  cofe  che  da  noi  fono 
j limate  buone,queUe  che  hauiamo  , erpoffediamo  Va* 
miamoiC?  queUe,che  ci  mancano  Je  desideriamoci  ino 
do  che  quel  che  s' ama, prima  fi  de  fiderai  dipoi  chpla^ 
co  fa  dejì  derat  a s’ è ottenutaci' amore,  uiene , er  manca  il 
defidcrio.  Fi.  Cheti  muoue  ad  hauer  quella  opinione  ? 
so.  Vcjfempio  delle  co  fesche  fono  amate  CT  defidera * 
te.  Non  ucditu  che  la  fattiti , quando  non  l' hauiamo , la 
defidcrianoìma  non  diremo  già  amarla :£T  poi  che  V ha 

uiamoS amiamo^  non  la  defideriamo.Le  ricchezze* 

le  bere  diti , le  gio  (e,  innanzi  che  fi  habbino,fono  defide * 
rate,et  non  amate, dipoi  che  fi  fono  hauute,non  fi  defide 
rano  piu,ma  s'amano,  f i.  Bèche  la  finità  et  le  riccheZ 
Ze  quando  ci  mancano  non  fi  poffono  amare , perche  no 
V hauiamoinientc dimeno  s* amano  d'hauerle.  s o.  Quf 
è un  parlare  improprio  ,il  dire  amare , cioè  di  noie?*  ^ 
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hauere  la  coficche fi uuol  dire  defiderarla-.perche  Vanto 
Te  è della  medefima  co  fa  amata , er  iVdefidcrio  è d’ba* 
iteriamo  d'acquifiarla-.ne  pare  pofiino  pare  infime  ama 
re,er  defiderare.Tì . Le  tue  ragionilo  Sofia, piu  dimo * 
ftrano  la fottilezz*  del  tuo  ingegno,  eh  e U ucrità  della 
tua  opinioneipcrcbe  fe  quello  dhe  noi  defiieriamo  , non 
V amiamojdefidcraremo  quel  che  non  s'ama ",  e per  con * 
feguente  quel  che  s'dbhorifcc,<zr  ha  in  odio : che  ttonpo 
tria  effere  maggior  contradittione.  s o.  Non  mingano 
© F iloneich’io  defidcro  quel, eh  e fe  bene  per  non  pojfe * 
derlo  non  V amo,  quando  Vhquerò  farà  amato  da  me,  et 
non  piu  defider atome  per  quefio  defidero  mai  quel  eh1  io 
dbhorrifco,ne  ancor  quello  ch’io  amo-.pcrchela  cofa  a* 
mata  fi  ha,  cr  la  defider ata  ci  manca,  c r qual  piu  chiù* 
ro  effempio  fi  può  dare,che  quel  de  figliuoli j che  chi  no 
gli  hd,nonglipuò  amare,magli  defilerà ; c r chi  gli  ha , 
no  gli  defidera,magli  ama . fi.  Cofi  come  dimostri  per 
effempio  de  figliuoli ,ti  douerefii  ricordare  del  marito-li 
quale  innanzi  che  sJhabbid,fi  defilerà ,er  ama  infieme ) 
CT  dipoi  che  s'è  hauuto,  manca  il  defiderio , er  alcuna 
uolta  V amor  e, fe  bene  in  molte  non  fol  perfeuera,ma  an 
cor  crefcellche  molte  uolte  occorre  fimilmete  al  marito 
della  moglie  . quefio  effempio  non  ti  par  piu  fufficiente 
per  con  fermar  il  mio  detto , che  il  tuo  per  riprouarlo  f 
co.  Quefio  tuo  parlare  mi  fatisfa  in  parte , ma  non  in 
tutto, mafiimamente  feguendo  il  tuo  effempio  fimighan* 
tedi  dubio,del  qual  dijputiamo.  f r.  Ti  parlerò  piu  uni * 
uerfahnéte.Tufai,che  V amore  è delle  cofe  che  fono  buo 
ne,ouer  filmate  buone  : perche  qual  uuoi  cofa  buona  è 
mabile :cr  cofi  come  fono  tre  forti  di  buono , profitte* 
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u ole,  dilettabile ,er  honejlo , coji  fono  ancor  tre  forti  d% 
amerebbe  L’uno  è il  dilettabile , Td/fro  il  profitteuole , 
CT  Fd/tro  V ho  netto  : deUi  quali  i due  ultimi,  quando  fi 
hanno  in  alcun  tempo, debbono  ejfer  amati , oneramene 
te  innanzi  che  peno  acquietati,  ouer  dipoi  » il  dilettabile 
non  è amato  già  dipoi : perche  tutte  le  cofe  che  dilettano 
inopri  Pentimenti  materiali , di  fua  natura,  quando  fon  t 
pojfedute,piu  prepo  fono  abhorrite,che  amate,  b fogna, 
adunque  per  quella  ragione, che  tu  conceda,  che  talco* 
fé  s’amino  innanzi  che p poffeggano,  et pmilmétequan 
do  p depderano:  ma  perche  dipoi  che  interamete  ftfono 
poffedute , manca  il  depderio  > manca  ancor  il  piu  delle 
uolte  l’amore  di  quelle >cr  per  quello  concederai,  che  ? 
amor  e r il  depderio  pojfono  pare  inpme.  so  .Le  tue 
ragionijecondo  il  mio  giudicio,  hanno  forza  per  proua 
re  quel  tuo  primo  dettoima  le  mie, che  gli  fon  contrarie, 
non  fon  però  debili,  ne  fogliate  di  uerità  : come  è popi* 
bile  adunque, che  una  uerità pa  contraria  della  medep* 
ma  uerità!  foluimi  quepa  ambiguità,  che  mi  fa  pare  afe 
fai  confufa.  fi.  Io  uengo,o  Sopa , per  domandarti  rime 
dio  alle  mie  pene,et  tu  mi  domandi  folutione  de  tuoi  dub 
bij : forfè  il  fai  per  defuiarmi  da  questa  prattica , laqual 
non  t’aggrada , ouer  amente  perche  i concetti  del  mio 
pouero  ingegno  ti  dipiacciono,  non  manco,  che  gli 
affetti  della  mia  affannata  uolontà . s o.  No»  pojfo 
negare , che  non  habbia  piu  forza  in  meacommouer* 
mi  la  foaue , e r pura  mente , che  non  ha  V amoro  fa  tto* 
lontà  : ne  per  quepo  credo  farti  ingiuria , Pimando  in 
te  quel  che  piu  uale  : perche  fe  m’ami , come  dici , dei 
piu  pretto  procurare  di  quetarmi  VinteUe ticchi 

A 4 


DIALOGO 

citarmi  l’appetito  : fi  che  lafciato  da  parte  ogni  altra 
cofa , foluimi  quefti.jgiei  dubbi j , fi.  Se  bene  la  ra * 
gione  in  contrario  epronta  nientedimeno  per  forza  bl 
fogliaccio  fegua  il  tuo  uolere  : cr  quefto  uicne  dulia 
legge , che  han  pollo  i uincitori  amati  alli  forzati , cr 
vinti  amanti . dico  , che  f ono  alcuni  contrari j in  tutto 
atta  tua  opinione  : li  filali  tengono  l’amore , cr  il  defì* 
derio  e fere  in  effetto  una  medefìma  cofa:  perche  tutto 
quel  che  fi  defìdera  uogliono  ancorché  s’ami,  s o.  So* 
no  manifejlamente  in  errore  : che  fe  ben  fe  li  concede , 
che  tutto  quel  che  fi  defìdera  s’ami , certo  è che  molte 
cofe  s’amano  che  non  fìdefìderano  , come  interne * 
ne  in  tutte  le  cofe  poffedute . fi.  Hai  arguito  con * 
tra  rettamentd:  ma  alcuni  altri  credono , che  l’amo * 
re  fìa  un  certo  che , qual  contenga  in  fe  tutte  le  co* 
fe  defìderate , ancor  che  non  'fi  habbino  , cr  fimi!* 
mente  le  cofe  buone  acquisiate  hauùte , quali  non  fi 
defìderano  piu.  so.  Ne  quello  ancor  mi  con fuona: 
perche  (come  fi  dice ) molte  cofe  fon  defìderate  , le* 
quali  non  poffono  efferc  amate  > perche  non  fono  in 
effere  : CT  l’amore  è delle  cofe  che  fono , cr  il  dejìde* 
rio  è proprio  di  qutUe  che  non  fono,  come  pofiamo  noi 
tamari  figliuoli  cr  la  fanità , fe  non  l’hauiamo.fe  ben  la 
dejìderiamofquefto  mi  fa  tener  l’amore  e’I  defìderio  ef* 
fer  due  affetti  contrarij  della  uolonta : CT  tu  m’hai  detto 
che  l’uno  e l’altro  poffono  JFar  infìeme.  dichiarami  que 
fio  dubio.  f r.  Se  l’amore  non  èfeno  delle  cofe  che  han 
no  effere  fi  defìderio  perche  non  farà  di  quelle  ancora  t 
so.  P erche^cofì  come  l’amore  prefuppone  iejfer  delle 
• cofticofi  il  defìderio  prefuppone  la  priuatione  di  quelle . 
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F r.  Per  qual  ragione  Vamor  prefuppone  V effere  del* 
le  cofe ? 6 o. Perche  bifogna  che  il  conofcinwito  prece * 
da  all' amorezche  tiiffuna  co  fa  fi  patria  amare,  fe  prima 
jotto  jpecie  di  buona  non  fi  conofcejje  : cr  niffunacofit 
cade  in  nojìro  cono [cimento, fe  prima  effettualmente  et 
la  non  fi  troua  in  ejfere:perche  la  mete  nojlra  è un  jpec 
chio  CT  e lf. empio, ò, per  dir  meglio, un  imagine  delle  co 
fe  reali  ydi  modo  che  no  è co  fa  alcuna,ehe  fi  poffa  amar 
fe  prima  non  fi  truoua  in  effere  realmente.  F i.  Tu  dici 
la  ucrità : ma  ancor  per  quefta  medefima  ragione  il  defi 
derio  non  può  cadere  fe  non  nelle  cofe, che  hano  efferei 
perchépoi  non  defi deriamo  fe  non  quelle  cofe, che  pri* 
^ mamente  conofciamo  f otto  (pecie  di  buone,  cr  per  que 
fio  il  fìlofofo  ha  diffinito,  il  buono  effere  quello  che  eia 
feuno  defidera,poi  che'l  cono  [cimento  è delle  cofe  c'ha 
no  effere.  so.  Nonjì  può  negare  che'l  concfcimeto  non 
preceda  al  depderio:  ma  piu  prefio  direi,  che  non  fola * 
mente  ogni  cognitìone  è delle  cofe, che  fono, ma  ancora 
di  quelle, che  non  jono:pcrchc  il  noftro  intelletto  giudi* 
ca  una  cofa,che  è, come  la  giudicale? cofi  un1  altra, che 
non  ere r poi  che'l  fuo  ufficio  è il  difcernere  nell’ effere 
delle  cofe ,CT  nel  non  effere, bifogna  eh' ci  conofca  quel 
le  che  fonobar  quelle,che  non  fono,  direi  adunque,  che 
l'amor  prefuppone  la  cognitione  delle  cofe, che  fono, et 
il  defiderio  di  quelle  che  non  fono,cr  di  quelle , che  noi 
fiamo  priui.fi. Tanto  all'  amor  e,quàto  al  defiderio  pre 
cede  il  conofcimento  della  cofa  amata, 6 defiderata,qual 
è buonaicr  a niffuno  di  loro  la  cognitione  deue  ejfer'al 
tro  che  buonaiperche  tal  cognitione  faria  caufa  di  fare 
abbonire  la  cofa  conofciuta  totalmente,  cr  non  defifcj 
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rarla,o  amarlafi  che  V amoreycom il  defiderio  opinine 
te  prefuppogono  V efiere  delle  cofcycofi  in  realità, come 
in  cognizione,  so.  .Se  il  defiderio  prcfupponefie  l’ efiere 
- delle  cofe,nefeguirebbey  che  quado  giudichiamo  la  co  fa 
che  è buona  CT  dcfidcrabile , fempre  talegiudicio  fujfe 
ucroima  non  ttedi  turche  egli  molte  uolte  èfalfo , cr  no 
fi  truoua  cofi  ned' e fiere? parrebbe  adunque ,che'l  defide 
rio  non  prefupponefie  fempre  Ve  fiere  della  co  fa  defide* 
rata.Fi.Q  uclìo  medefimo  difetto, che  dici,  no  meno  ac 
cade  nell  amore,  che  nel  defiderioipche  molte  uolte  quel 
fitacolaMic Jìimata  bitonale?  amabile ,è  cattiuayet  deb 
be  efiere  abbonita ;CT  coli  come  la  uerità  del  giudicio 
delle  cofecaufa  li  dritti  cr  honejli  defi  derida  quali  de 
riuano  tutte  le  uir  tu, c?  fatti  temperati , cr  opere  lau* 
dabili)cofi  la  falfità  di  tal  giudicio  è caufa  di  cattiui  defi 
de  ripe?  dishonefti  amori,da  quali  tutti  i uitij  terrori 
fiumani  deriuanoital  cheU uno, come  V altro,  prefuppo 
ne  V efiere  della  cofa. so. No»  pofio  teco,o  Filone, uola 
re  tanto  altoiucniamo  digratia  piu  al  baffo,  lo  pur  ueg 
go  nifiima  di  quelle  co  fé  efiere,chepiu  defideriamo,  che 
propriamente  non  s’ami.  Fr.  Noi  defideriamo  be  fem * 
pre  quetlo,che  non  hauiamo  ma  non  per  quefio  quello , 
che  non  è:anzi  il  defiderio  fuol  efier  delle  cofe,che  fono 
le  quali  non  po  sfi  amo  h attere,  s o.  Ancor  fuol  efier  di 
quelle  cofe^ch’ effettualmente  non  fono ,cr  defideriamo 
be  ch'elle  fienose  quali  non  defideriamo  già  hauerleico 
me  defideriamo, che  pioua,quando  ei  nonpioue:cr  che 
facci  buon  tempo, cr  che  uega  un’amico,  cr  eh  ’ alcuna 
cofa  li  f uccide  qual  cofe,  perche  non  fono , defideriamo 
che  fieno, p hauerne prò fit:oyma  nonp  batterle:  ne  per 
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efio  diremo  amarleidi  modo  che’l  defìderio  è pur  del 
cofe,che  non  fono.  Fi.  Quel  che  non  ha  e j fere  alcuno : 
c niente :er  quel  che  è niente , cefi  come  non  fi  può  ama 
re,  ancor  nò  fi  può  ne  dcfìdtrar,ne  hauere-.cr  quefie  co 
fe, c’hai  dette, fe  ben  non  fono  in  cjferc  prefente  attuai*  . 

mente, quando  fi  defiderano,  nientedimeno  Veffere  loro 
è po$fibile:cr  dall’ efj ere  posfibile, ancor fi  può  defide * 
rar,che  tiengano  all'ejfere  attuale:cofi  come  quelle  che  ~~ 
fono  er  no  battiamo, dalla  parte  ch'elle  fono,fipoffono 
defiderare, che  fieno  pojfedute  da  noi;  fi  che  tutto  il  defi 
derio  ouero  è,ch’eglihabbia  ad  cjfere  quel  che  noe  ,ò 
d'hauere  quello  che  ci  manca.come  uuoi  tu  duque,  che 
ogni  defìderio  prefupponga  in  parte  Veffere,  er  in  par 
te  la  priuatione,&  defideri  il  compimento, che  gli  maca 
dell’ejfereffi  che  il  defìderio ) er  Vamor  fon  fondati  nel 
Veffcre  della  cofa,zr  non  nelnoneffere.c?  alU^oftde'^^^ 
*?  fiderxbHe4re  titelU£Àebbv7t&^^  ordine:  il 

primo  e l' efferati  fecondo  la  uentàul  terzo  , chela  fia 
buonatcr  con  quefti  uiene  ad  cjfere  amata  er  defidera 
ta.il  che  non  potria  effereje  innanzi  no  fuffe  jlimatap 
buonaiperche  in  altro  modo  non  s’ amerebbe, ne  defide 
farebbe,  zr  innazi  che  fia  giudicata  buona, bifogna  fia 
conofciuta  per  uera:et  come  realmente  fi  trucua  innazi 
del  conofcimento,bifognachabbia  Veffere  reala  pche 
prima  e la  cofa  in  ejfere,  dipoi  s’imprime  nell  intelletto  __ 
CT  dipoi  fi  giudica  effer  buondì  ultimarne  te  fi  ama,  et 
defidera.ejper  quefio  il  filofofo  dice,che  Veffere  uero , ^ 

CT  buono  fi  conuertono  in  unoife  no  che  Veffere  eVnfe 
medefimoìcr  il  uero,quando  c impreffo  nell’intelletto’, 

CT  il  buono, quando  uiene  dall’intelletto, c?  uolontà  al 
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V acquisto  delle  cofe, mediante  V amore  er  defidcrio  : di 
forte  .che  non  meno  il  dejìderio  prefuppone  i effere,  eh? 
rumore,  s o.Io  pur  ueggo,che  dejìdcridmo  molte  cofe, 
V effere  delie  quali  non  folo  muco,  nel  defider antenna  an 
cor  in  lor  mcdejime,come  è la  foniti ,??  lifigliuoli,qua 
do  non  l'hauiamovieUe  quali  certamente  non  cade  amo 
re, ma  folamente  defiderio.Fi.  Quello  che  fi  dcfidera,fe 
bene  manca  al  dfiderante,??in  fe  no  ha  effere  proprio 
non  per  quejìo  è priuato  in  tutto  dell' effere  come  dici , 
anzi  bifogna,che  in  qualche  modo  bobbio  effere , altra 
mente  non  potria  effere  conofeiuto  per  buonore  defide 
ratoje  ben  non  ha  ejfere  proprio:??  cofi  dico  della  fini 
/ ti  nell'infermo,  che  la  defider  a , perche  ha  effer  neUi  fa 
ni, CT  ancora  era  in  lui  innanzi  s1  in  ferma ffe:&fimilmé 
te  de  figlinoci,  fe  bene  non  hanno  effere  in  quelli , che  li 
defiderano,  perche  gli  mancano, nientedimeno  hanno  ef 
fere  in  gli  attri:perche  qual  uuoi  huomo  è,oucro  è flato 
figliuolo:??  p quejìo  chi  non  gli  ha,gli  conofce , e r giu 
dica  effere  cofa  buona,?? gli  defidera:??qucjlc  tali  [or 
ti  d' effere  fon  baflanti  dare  ad  intédere  la  foniti  aW  in 
fermo,??  cofi  a quelli  che  defiderano  figliuoli  ??no  gli 
hano’ìdi  modo,cheV amore yi  defiierio  fono  delle  cofe 
che  in  qualche  modo  hano  effere  reale,??  fon  conofeiu 
te  fotto  /ferie  di  buone  : eccetto  che  l'amore  pare  effere 
commune  a molte  cofe  buone, pojfedute,??  no  pojfedu 
te:mi  il  defiierio  è di  quelle, che  non  fon  pojfedute. so. 
fecondo  il  tuo  parlare  ogni  cofa  defiderata  faria  amata , 
come  dicefii  effere  opinione  dy alcuni,??  faria  un  gene* 
re, che  conterria  in  fe  tutte  le  cofe  fiimate  buone:?? cofi 
'turile, che  no  fi  pojfeggono  cr  fi  defiderano, come  quel 
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le  che  fi  poffeggono  cr  non  fi  defidcrano , tutte  fecondo 
la  tua  opinione  furiano  amate  : c?  a ine  non  pare  che  le 
co  fesche  del  tutto  mancano, come  quefie  che  difii  de  la 
fanità  cr  de  figliuoli,chi  non  le  ha,  benché  le  dcpderi , 
le pofii amaretperche  V effere , che  dicefii  hauere  itigli 
altri, non  baita  per  cono  feerie,*??  per  confeguente  non 
baita  per  amarlc.perche  non  amiamo  li  figliuoli  d'altri 
ne  la  finità  d'altri,ma  la  propria:*??  quando  ci  manca , 
come  fi  può  amare)  fe  ben  fi  defìderatFi.Non  fiam'adef 
fo  molto  lontani  dalla  ueritàiancor  che  uolgarméte  tut 
te  le  cofe  defideratefi  dic  ono  effere  amate , per  ejfere  fii 
mate  buone)ma  correttamente  parlando, non  fi  pojfono 
dire  amate  quclle,che  non  hanno  alcuno  ejfere 
com'èla  finità,*??  figliuoli,quando  ci  mancano 
dell' amor  reale,che  V imaginato  fi  puohauer'ijitutte 
cofe  defiderate,per  V ejfere  c'hanno  nell' imaginatione , 
dal  qual  ejfer*  imaginato  nafee  un  certo  amor  e, il  fugge  t 
to  del  quale  non  è la  cofa  propria  reale  che  fi  defidera,p 
non  hauere  ancor  effere  in  realità  propriamente  ma  fo 
lo  il  concetto  di  quella  cofa  pigliata  del  fuo  effere  comu 
ne)*??  di  tal  amor  il  fuo  fuggetto  è improprio;pchc  non 
è uero  amore,  che  gli  manca  il  fuggetto  reale:  ma  è fola 
mente  fimulato  cr  imaginato  ; perche  il  defiderio  di  tal 
cofe  è {fogliato  di  ucro  amore:di  forte,  che  fi  truouano 
nelle  cofe  tre  forti  d’amore ,er  defiderio:dél 
cune  fono  amate  cr  defiderate  infieme\comyc  la  ueritaf 
la  fapienza,*??  una  perfona  degna,quando  nonl  hauia 
moultre  fono  amate  cr  no  defiderate,comeJoit  tùl 
cofe  buòne  hauute  cr  poffedute:a\cune  altre  fon  defide 
rate  cr  non  amatetcom’é  la  fanità,li figliuoli,  quado  ci 
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mancano, eri  altre  cofe  che  non  hano  effere  reale.fono 
adunque  le  cofe  avute  er  defiderate  infame , quelle, che 
fon  j limate  buone, hanno  effere  proprio  eymàcano. 
l'amate  e r non  depderate  fon  quelle  me  depme,  quando 
l'hauiamo  cr  poffediamo:cr  le  cofe  depderate  CT  non 
amate  fon  queUe,che  non  ) blamente  ci  mancano , ma  an 
cor  a non  hanno  in  fe  effere  proprio  ,nel  qual  pofii  cade 
re  amore . s o.Ho  intefo  il  tuo  difcorfo,che  affai  mi  pia * 
qr.ma  io  ueggo  molte  cofe  ebano  effere  proprio  rea  lei 
CT  quando  non  Vhauiamo,le  depderiamo,ma  no  lamia 
mofin  che  no p fono  hauute,cr  alhora  s’ amano ,er no 
fi  defider ano ^come  fon  le  ricchezze,una  cafa , una  uU 
gna,una  gioia, quali  ftando  in  poter  d’altri  fi  defidera * 
no,cr  non  s'amano, per  effere  d’altri) ma  poi  che  f fo * 
no  hauute, mane  ado  il  depderio  di  quelle  fe  le  pone  amo 
£ . refi  che  innanzi  che  peno  acquiate,  folametefon  dep 

dorate, zr  non  amate ìct  dipoi  che  fono  acquiate, fola 
mente  fono  amate,zr  non  depderate . F 1. 1»  quepo  hai 
detto  la  ueritàter  io  non  dico,  che  tutte  le  cofe  depdera 
te,c’hanno  effere  proprio, pano  ancor  amatetma  ho  af 
fermato, che  quelle,che  fon  depderate , parimete  debbo 
no  hauere  effere  proprioiche  altrimente  fe  ben p depde 
rano  nonp  poffono  amaretcr  per  quello  non  t’ho  det*  j 
to  epepio  ne  digioia,ne  di  cafa,ma  di  uirtùji fapieza, 
ò di  degna  perfotiaiche  quefie  quado  macano , fon  ama 
te  er  depderate  parimete . s o.  Dimmi  la  caufa  di  quepa 
differenza,che  p truoua  nelle  cofe  depderate, ebano  ef 
fere  proprio, perche  alcune  di  quelle, quando  fon  depde  ^ 
rate, ancor  poffoneffer  amate,et  alcune  nò. Fi.  Va  cau 
fa  e U differenza  delle  cofe  amabili:lequali,come  [ai,fo 
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no  di  tre  forti,utili, dilettabili,^  honefte:le  quali  diuer 
famentejì  hano  nell'  amore, ejnel  de  fiderio. s onichia 
rami  la  differenza,che  èpa  loro , cioè  amare  c r de  fide 
rare:zr  perche  meglio  ti  poffa  intendere , uorreichefa 
cefi  diffinitionc  a V amore ,qr  al  defiderio,a  fin , che  in 
tal  dijfinitione  pofii  coprendere  tutte  tre  le  forti  di  quel 
fe.Fi.Norc  è cofi  facile  diffinire  V amore, z?  il  defiderio 
con  diffinitione  accommodata  a tutte  fue Jpecie,come  ti 
paniche  la  natura  d'efii  diuer famente  fi  truoua  in  eia* 
feuno  di  loro;nefi  leggergli  antichi  filofofi  hauerli  datò 
cofi  ampia  dijfinitionetnondimeno  per  quello ,cbc  fecon 
do  la  prefentc  narr adone  mi  con  fona, e diffinire, che  co 
fa fia  affetto  uolontar io  dell' effere  ò d’hauere  la  cofa 
/limata  buona, che  maca,erdi  diffinire  l'amore, eh" è af 
fetto  uolontario  di  fruire  co  unione  la  cofa  fiimata  buo 
nato'  da  quefle  difjitiitioni  non  folamente  conofcerai  la 
differenza  di  tali  effetti  della  nolo ntà, che  l'uno  come  ti 
ho  detto,è  di  fruire  la  cofa  con  unione, erV  altro  delVef 
fere  o di  hauerlawa  ancora  uedrai per  quelle,  il  defide 
rio  effere  delle  cofe,che  mancano  : nondimeno  V amore 
può  effere  di  que11e,chefi  hano,CT  ancor  di  qucUe,che 
non  fi  hanno;perche  il  fruire  con  unione  può  effere  af* 
fetto  della  uolontà,cofi  nelle  cofe,che  ci  mancatio,come 
in  que1le,che  hauiamo  : perche  tale  affettione  nonpre* 
fuppone  habito,  ne  mancamento  alcuno,anzi  è comma 
ne  a tutti  due.  s o.  Ancor  che  tali  diffusioni  hauereb 
tono  bifogno  dtpiu  larga  dichiaratone , pur  mibafia 
affai  per  introdottone  di  quello , che  ti  domando  della 
^aufódetta  diuer fità  che fi  truoua  in  amare,  e r defide * 
rarct^ìrefó?rt,chc1mHrt^^ 
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^-boiufio  * fegui  adunque.  Fi.  L’ utile  come  fono  rie* 
chezze  particolari  beni  d’acquifio , non  fono  mai  ama 
fe,er  dejìdcrate  infieme,anzi  quando  non  hanno,  fi  de 
fiano  c r norc  s’amano,per  ejfere  dyaltri\ma  quando  fo 
no  acquiate, cejfa  il  defiderio  d’effe , er  a/hor*  s’awT 
no, come  cofe  proprie, & fi  godono  con  unione  ,er  prò 
prietàinondimeno  fe  ben  cejfa  il  defiderio  di  quelle  par 
ticular  ricchezze  già  pojfedute,nafcono  immediate  nuo 
ui  defili  d'altre  cofe  alieneicr quelli  h uomini, la  uolontà 
de  quali  guarda  all’  amor  edoU' utile,  hanno  diuerfi,  er 
infiniti  defii ; & ce jf andò  V uno  ■>  per  l’acqui  fi  are  mene 
V altro  maggiore ,cr  piu  uff  anno  fo, tal  che  mai  fatiano 
fua  uolontà  difimili  defiderij  er  quanto  piu  pojfeg * 
gono^tanto  piu  defiano , er  fono  fimili  a quelli,  che  cer 
catto  Jfegnere  lafuafetecon  V ac  qua  fidata  » .che.  quan* 
to jpiu  beuono,tanto  in  lor  produce  maggior  fiete'i  er 
quefio  defio  delle  cofie  utili  fi  chiama  ambititene , oue* 
ro  cupiditàùl  temperamento  di  quedofi  chiama  contai 
tamento,ouero  fiatisfattione  del  tieceffario : er  è eccel* 
Unte  uirtù  : er  chiamafi  ancora  fiufjicienza , perche  fi 
contenta  del  neceffario  : eri/ fiauij  dicono , cheyl uero 
ricco  e quello,che  fi  contenta  di  quel  che  pofiicdei&co 
fi  come  V efiremo  di  quefia  uirtù  è la  cupidità  del  fiuper 
fluo  , cofì  r altro  efiremo  è il  lajfare  di  defiare  il  bifio * 
gno,er  chiamafi  negligenza,  s o.  Che  dici  tu  Filone , 
non  fiotto  ritolti  fi  lo  fio  fi , che  giudicano  tutte  le  ricchez 
Ze  deuerfi  lajfare  { er  alcuni , per  dire  il  uero , non  le 
' hanno  lajfate . Filone.  E éata  ben  quefia  opi* 

- « - tiione  d alcuni  filofofi  Stoici  er  Academici:  ma  quel* 

j la  non  e negligenza,  il  lajfare  di  defiderare  & prò* 

curare 
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curare  il  bifogno  ; che  lo  faceuano  per  conuertirfi  alla 
uita  contemplatiua  con  intima,cr contenta  contempla ** 
tioneiaUa  duale  uedeuano  le  ricchezze  cffer  granisi, 
pedimento,peYCtffbccupano 
notSlaJua 

n i ji  i ^upmuwjwi'  i ji  mwm  mi" 

tm\>Utwne,nclU  qiuUonfijK  Ufiu  perfetticm  cr  fé 
licità.ma  li  Peripatetici  tengono, che  s’habbi  da  proci** 
rare  le  ricchezze, e ffehdo  di  bifogno  perla  uita  tur tuo 
(a:zr  dicono, che, fe  ben  le  ricchezze  non  fono  uirtu,  fo 
no  almanco  injlrumento  di  queUe  : perche  non  fi  potria 
ufare  liberalità, ne  magnificenza, limo  fine,  ne  altre  ope 
repietofe  fenza  beni  necejfarij , er  buttanti*  s o.  No» 
i affai  per  fintili  opere  uirtuofe  la  buona  difpofitione 
dell’ animo  pronto  per  farle  quando  haueffe  il  modo,zr 
cofi  fenza  ricchezze  Vhuomo  potria  ejfere  uirtuofo t 
F i . No»  bafta  tal  difpofitione  fenza  V opere , perche 
le  uirtujono  habito  idi  ben  fare , le  quali  $’ acquifiano 
per feuer andò' nelle  buone  opcreiet  cjfendo  cofi,  che  tali 
opere  noti  fi  pofiino  fare  fenza  beni,ne  fegue , che  fen « 
za  quelli  non  fi  pojfono  hauer  fintili  uirtu . s o.  Et  per 
che  non  conobbero  quefioii  Stoici  t CT  li  P eripatetici, 
come  pojfono  négdre,che  le  ricchezze  non  diuertifca* 
no  Vattimo  dalla  felice  contemplationcf  F i.  Conce* 
dono  li  Stoici,  che  alcuna  uirtu  domejlica  er  urb andino 
fi  può  acquijtare  fenza  benima  non  t’inganni, eh  e -con* 
fifta  in  quelli  la  felicità , anzi  nella  uita  inteUcttiua , e r 
contemplatiua , per  la  quale  fi  debbono  tuffare  le  rie * 
chezZe7cr  ancor  le  uirtù,che  da  quelle  prò  cedono',  ue 
der  che  non  fi  conuertano  in  uitij,  tma  in  altre  uirtu  piu 
eccellenti,^  piu  propinque  4 l’ultima  felicitale  que * : 


B 


DIALOGO 

_ fio  ancor  poffono  negare  li  Peripatetici : ne  infra  loro  è 
' altra  differenza , fe  non  che  li  Stoici  con  il  defio  del  piu 
nobile  non  ferno  conto  del  neceff ario  per  alcune  uirtù 
morale, quali  hanno  bifogna  de  beni , come  in  effetto  co 
viene  a gli  huomini  molto  eccettenti,cbe  cercando  acqui 
pare  V ultima  felicità , hauendo  la  chiarezza  del  fole9 
. cercano  lume  di  candela , mafiime  conofcendo  tali  beni 
il  piu  delle  uolte  effer  caufa  di  uitij,più  che  di  uirtù.  Ma 
li  P eripatetici  conofcendo  le  ricchezze  non  ej fere  ne * 
t ceffarie  afimili  huomini  quali  fono  chiariranno  dimo* 

Prato  altre  gran  uirtù  per  inferiori  di  quelle , er  hano 
tnoftratOyCome  alcune  di  quelle  uirtù  s'acquijlano  me* 
elianti  li  beni.però  cofi  V uno  come  V altro  concedono , 
chela  negligenza  è il  lafciaredi  defilare  il  neceffario9 
qual  è in  quelle  uirtù , che  non  s'hanno  mediante  Vili * 
tellettual  contemplatione.fiara  adunque  uitio  contrario 
della  cupidità  del  fuperfìuo,quaVè  V altro  eflremo  : er 
* la  fufficienza  di  defiderare  il  neceff  ario  è il  mezzo  delli 
due  eftremijil  qual  è eccellente  uirtù  nel  defio  déde  cofe 
utili*  s o*  Si  come  hai  mofirato  nel  defio  delle  cofe  utili 
un  mezzo  uirtuofo,cr  due  eftremi  uitiofi , trouanfi  al* 
tri  famigliatiti  mezzi  crcfiremi  nelle  co  fe  utili,  CT  già  " 
poffeduteì  F i.  Si  che  fi  truouano , er  non  meno  manife 
fii.perche  il  sfrenato  amore,che  s'ha  alle  ricchezze  ac 
quiftate , ofioffedùte , è auaritia , qual  e ufficio  uile  er 
cnormeiperche  quando  V amore  delle  proprie  ricchez* 
Ze,èpiu  del  debito, caufa  la  conferuatione  di  quelle  piu 
del  douere,cr  di  non  diffenfare fecondo  Vhoneftà , er 
lordine  della  ragione,  la  moderaiione  in  amare  tal  cofe 
con  la  conveniente  dìffenfationetdi  quelle, è, tftezzo  uir* 
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tuo fo  cr  nobile,  cr  chiamajì  liberalità.il  mancamento 
dell’amore  di  quejle  cofe  pojfedute ,CT  non  conueniente 
difyen fattone  di  quette,è  l’altro  ejbremo  uitiofo,contra* 
rio  dell’ auaritia  cr  chiamajì  prodigalità,  jì  che  Vana* 
ro,come  il  prodigo  fono  uitiojì  feguendogli  ejlremi  del * 
l’amore  deUecofe  utili.il  liberale  è uirtuofo,che  fegue  il 
mezzo  di  quelli , cr  in  quefto  modo, che  t’ho  detto  ,fì 
troua  V amore, er  ildefiderio  nelle  cofe  utili,  temperata 
mente  cr  temperatamente.  so.M i confuona  quefto 
modo, che  m hai  detto,  uor rei  intendere,  nelle  cofe  dilet* 
tubili  come  V amore  fìa  in  effe , che  mi  par  piu  a nojiro 
proposto . F i.  Cofì  come  nette  cofe  utili  il  proprio ,er 
reale  amore  non  fi  troua  infieme  col  defiderio,fimilmen 
te  nette  dilettabili  il  delio  non  fi  parte  dall 5 amore:  pera 
che  tutte  le  cofe  dilettabili, che  mancano, fin  che  intiera 
mente  fi  fono  hauute,cr  s’habbia  a Efficienza  di  quel * 
le,fempre,che  fi  defiderano,ò  s’ appetiscono , parimente 
s’ amano.il  beuitore  defidera , cr  ama  il  uino  innanzi , 
che  lo  beua,fin  che  fia  fatio  di  quettoùlgolofo  defidera , 
cr  ama  il  dolce  innanzi,  che  il  mangi , fin  che  di  quello 
fia  fatio  : cr  communemente  quel,che  ha  fete,  fempre, 
che  la  defidera,ama  il  beuere  : cr  quello, che  ha  famey 
defidera  cr  ama  la  uiuanda-.O'  l’buomo  jìtnilmcnte  de* 
fiderà ,er  ama  la  donna  innanzi,che  V babbi,  cr  cofi  la 
donna  Vhuomo.  hanno  ancor  quejle  cofe  dilettabili  tal 
proprietà, che  hauute  che  fono, cofi  come  cejfa  il  defide 
rio  di  quelle , cejfa  ancor  il  piu  dette  uolte  l’amóre , e 7 
jnolte  uolte  fi  conuerte  infajlL4io,zr  abhorritione:  per 
che  quel  che  hafame,ò  fete,dipoich’è  fatio, non  defide*  ~ 
tapiu  il  mangiare , ne  il  beuere,anzTgliuiene  infajli* 
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dio,  CT  cofi  interviene  nell' altre  cofe , che  materialmen* 
te  dilettanoiperche  con  faticta  fafiidiofa  cejja  egualme !• 
te  ìl  defiierio  di  quelle, di modo,xhc  tutti  due  nelle  cofe 
dilettabili  uiuono  ,cr  muoiono  tifiemejfene  éuero,che 
fi  truouano  nelle  cofe  dilettabili  alcuni  mteniperati~cofi — 
come  fi  truouano  netly  utili  fiquali  mai fi  fatiano^emaì — 
cerarw/jo  ejferc  fatij, come  fono  i golofi,  imbrtichi,  cr 
I uj]uriofita  quali  dijftice  lafatieta,ZT  prefiamcnte  torm 
nano  di  nuouo  al  de  fio  amori  di  quelle  r onero  in  de * 

fiod  altre  di  quella  forte,  cr  5 dcfiodi  tal  cofe  dilettati* 

Ufi  chiama  propriamente  appetito,  cofi  come  quel  del* 
l utile  fi  chiama  ambitone, ouero  cupidità . L' eccetto  di 
dij  ! derare  quefie  cofe,  che  danno  dilettatone  proprtiy 
cr  il  comerfare  in  quelle  ffi  chiama  lujfuria , laqual  e 
ueraluffuru  carnale ,ò  digola,6jy  altre fuperfiue  deli* 
catezzc.c  indebite  moUitie*?  quelli , cheti  fintili  uitif- 
fi  nutrifcono , fi  chiamano  lujfuriofi  :-cr  quando  la  ra* 
gione  ti  qualche  parte  rettfie  al  uitio , fi  ben  da  quello  c 
fuperata,aUhora  quei  tali  uitiofi fi  chiamano  incornine* 
tt.ma  quelli,  eh  e tijfano  la  ragione  del  tutto , fenza  cer * 
care  dicontraftarc  in  parte  alcuna  aVh  abito  uitiofi,  fi 
chiamano  difiempcrati  : cr  cefi  come  quefi' efiremo  di 
ti jj uria  e nelle  cofe  dilettabili , uitio  correjhondente  al* 
l auar itti , & cupidità  nell' utile,  cofi  fiimo  ejfiere  uitio 
1 altro  ej iremo  della  fuperfiua afitientti,qual è nell'uti 
le, corr effondente  uitio  alti  prodigtlitkperche  l'uno  è 
uti  aUa  roba , non  conveniente  alThoncfio . uiuere , cr 
lauro  la!Ja  ti  dilettatone  neceffarti  al  foficntamcnto 
della  ulta , cr  alla  confiniamone  della  fanita . il  mezzo 
di  quefii  due  efiremi  c grandmi ima  virtù , cr  chtimafi 
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eòfittHtnz*  et  quando  ftùnulando  anchorla  [enfiatiti , 
la  ragion  uince'cmU  uìrtà  ,fi  chiama  temperanza* 
quando  la  [enfi aliti  del  tutto  ce jf a di  dar  j limolo  alla 
uirtuofa  ragione ,w  Vuna& l’altra  confike  in  conte * 
nerfi  temperatamente  dalle  cofe  dit&iabili , fenza  man* 
care  del  necejjario , er  fenza  pigliare  del  fupérfluoj  là 
chiamano  alcuni  quefta  uirtk  fortezza^  dicono  che’t. 
nero  forte  £ quello, che  fe  medefimo  uince:  perche  il  di* 
1 ettabitè  ha  piu  forza  nella  natura  hitmana , che  non  hà 
Vutile,per  ejfcre  quello , con  il  quale  lei  conferua  il  fio 
cjfetetz  J per  tanto , chi  può  moderare  quejto  ecceffo , 
con  uerità  fi  può  chiamare  uincitore  del  piu  potente, &• 
intrinfseo  inimico . e o.  Mi  piace  quanto  hai  detto  del * 
V amore  cr  appetito  nelle  cofe  dilettabili : ma  mi  occor* 
re  un  dubbio  in  quel  c’hai  detto,che  le  cofe  dilettabili  fi 
defidcrano  er  amano  quando  ci  mancano, er  non  quan 
do  fono  hauuteichc  fe  bene  c cofi  la  uerita  quanto  al  de 
fiderio, non  pare  cjfere  uero  nell’amore  di  quelle  : per * 
l ohe  nel  tempo,che  le  dilettationi  s’acquiftano , alfhora 
s’amano, ma  non  prima  quando  mancauano:perche  par 
che’lgufto  di  tal  Mettanone  uiuifichi  l’amore  di  quel* 
le.  F i.  No»  manco  incita  l’appetito ,er  aguzza  il  de* 
fio,crgufto  di  quelle,che  fi  uiuifichi  Vamoretcr  tu  fai9 
che  non  s’ appetifce,ne  defidera  fe  non  quel,che  manca » 
e o.  Hor  come  ua  quefta  cofafperche  noi  uediatìiò  ’,  che 
e cofe  dilettabili  hauendofi  non  folamente  s’amano, ma 
ancor  s’appctifconotadunquequeLche  fi  ha,deue  man * 
care , cr  non  hauerfi.  Fi.  E beh  itero , che  fimil  cofe 
acqujftandefif  amano , c r defidcrano , ma  non  dipoi, 
che  intieramente  fono  hauute:perche  hauute  che  fono. 
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i tiene  la  lor  compagnia,  e r perdefi  ugualmente  V appetì' 
to , cr  f amor  di  quelle  ? che  mentre  s’acquifiano,  non 
cejfa  il  mancamento  fino  alla  fatieta  fati  dico,  che  col 
primo  gufio  fi  sforza  il  cono  [cimento  pcrT  approfiima  _ 
tione  del  dilettabile ,CT  con  quello  s'inciiapMPappetìi 
to,cr  uiuificafi  Vamore,cr  la  caufa  è il  fentintento  del* 
Hpriuatione,cr  conia  prefenza,  cr parricipatione  del 
gufio  del  dilettabile,chemanca,  fi  fa  piu  forte  er  putì* 
gitiuo-,cr  quando  figufia  tanto  di  tal  diletti, eh  e fi  uoi* 
ghi  afatiarejeua  del  tutto  il  mancamento, er  con  quel* 
lo  fi  lena  infieme  cr  cejfa  V appetito , er  amore  di  tal  di 
Uttatione ,cr  uienc  infaftidio,cr  difamorefi  che  V ap* 
perito, et  l'amore  fono  congiunti  al  mancamento  del  di 
lettabile,cr  non  deW  acqui  fio  di  quello,  s o.  Mi  bafia 
in  quejlo,cio  che  hai  dettoima  hauendo  detto  quello  in 
che  fono  [migliatiti, cr  difiimiglianti  V utile,  cr  il  dilet 
tubile  nella  ragione  d'amare,  cr  defiderarefeguendo  la 
caufa  della  fimiglianza  matti fejla, mi  refia  occulta  la  ra 
gione  della  diuerfità,ò  contrarietà  della  uolontà$  la  qua 
le  uorria  conofcer e, dico  perche  nell' utile  l'amore  non 
fi  troua  con  il  defio  infieme, anzi  mentre  fi  defidera  non 
s'ama,cr  ceffando  il  defio  uiene  l'amore  : er  nel  diletta 
bile  fi  troua  il  contrario  : che  tanto  quanto  fi  defidera  ' 
s'ama , cr  ceffando  il  defiderìo , cejfa  ancorai'  amore, 
dimmi,  come  in  due  forti  d'amore  tanto  fimiglianti  fi-  * 
trouan  tante  oppojìtioni,  er  qual  è la  caufa.  Fa.  La  cau 
fa  è la  diuerfità  di  godere  quefie  dite  forte  di  cofe  amate 
CT  defiderateiperche  ejfendo  l’utile  nella  contìnua  pof* 
fefiione  della  co  fa , quanto  piu  fi  pofiiede , tanto  piu  fi  ' 

X * gode  lafua  utilità , per  la  quaie  l'amore  non  uiene  fin , 
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thè  nòti  fi  pofiiede,&  ceffa  il  defiderio,&*  poi  uiett  con 
tinuando  quando  fi  pofiiedejzr  mancando  la  pojfefiio* 
ne,er  uer  amente  ce ff andò  dipoi,ch’b  hauuta.fe  ben  fi 
rà  defiderio,non  però  farà  amore,  ma  del  dilettabile  U 
dilettatione  fua  non  confifie  in  poffefiione.ne  in  h ab  ito, 
è perfetta  acquifitione , ma  in  una  certa  attentione  me* 
[colata  col  mancamento,  la  qi^al  ceffata  in  tuttofa  man 
care  la  dilettatione, er  confeguentemente  ceffa  Vappe * 
tito,vrl’ amor  di  tal  dilettabile,  $ o.  Mi  pare  ragione 
noie  che’l  defio  richieda  il  mancamento  del  dilettabile , 
maV amore  piu  prefio  mi  parrebbe  richiedeff e la  pre* 
/ ente  dilettatione  del  dilettabile ,CT  come  fia , che  non  fi 
gabbi  in  quel , c\e  del  tutto  manca,  non  fi  può  ancor  itt 
effa  hauere  amore,benche  s babbi  il  defio,di  modo,che 
V amore  del  dilettabile  deue  efferc  folamentein  quanto 
diletta ,er  non  innanzi  quando  manca,ne  dipoi  quando 
fatia . F i.  Sottilmente  hai  dubitato  ò Sofia,  er  in  que* 
fio  è ancor  la  uerità  quel , che  dichperche  V amore  del 
dilettabile  non  debbe  effere  quando  la  dilettatione  e me 
[colata  col  mancamentoima  tu  hai  da  fapere,che  nel  pii 
ro  appetito  del  dilettabile  cade  una  fantastica  dilettato 
ne  fe  ben  non  fi  gode  ancora  in  effetto  .quel  che  non  ac* 
cade  neU’ ambitione  dell’utile , anzi  il  mancamentojuó 
produce  trifiezza  al  deaerante  er  per  quefio  uedrai 
memente  gli  huomini  appetitofi  del  dilettabile 
effere  me^rb^.  giocondi,  er  gli  ambitiofi  de  V utile  ef* 
[ere  mal  contenti,  & rìiàinconici,?j‘  lacaufa  è perche 
il  dilettabile  ha  maggior  forza  nella  fantafia,chc  luti* 
le  quando  mancai  l’utile  ha  maggior  forza  cbeH  di « 
lettabile  nella  reai poffefiione,di  forte,che  nel  diletta «* 
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bile  non  ?ha  mancamento  appetito fo  fenza  dìlettatio » 
ne , ne  dilettatione  effettuale  fenza  mancamento , er, 
per,  que fia  ragione  in  tutti  due  parimente  s’ha  amore , 
CT  defiderio , eccetto  che  nel  mancamento  appetitojo 
r appetito  c 7 il  dejìdcrio  hanno  piu  forza, che  l’ amo* 
re , c r nell’ effettuai  dilettatione  lo  amor  è piu  forte , 
che  l’appetito,  s pinti  coglionamele’ bai  detto:  per 
che  uediamo  Vimaginati  Jogtudeìle  coje  \ me  molto  di * 
Iettano, produrre  effettuai  dilettationetzr  alcune  uolte 
il  caufala  forte  fantafia  di  quelle , cr  ancor  che  fiamo 
defii.  la  qual  efficacia  non  è nell’ imaginatione  delle  cofe 
utili,  ma  una  co  fa  mi  refiaafaper,  eh’ è quella,  della  co.. 
par  adone  di  quejlc  due  forti  d’amore, qual  di  loro  fi  tro 
ua  piu  ampia  er  uniuerfde , er  fe  fi  pojfono  trouare 
infieme  in  una  mèdefima  cofa  amata.  F i.  Molto  piu. 
ampio, cr  uniuer falce  il  dilettabile : perche  non  tutto  il 
dilettabile  è utile, anzi  le  cofe, che  piu  fcnftbilmente  di- 
lettano, fono  poco  utili  a qùdlaperfona,cbe  dilettano, 
tanto  nella  propria  dijfofitione  del  corpo  , er  finita,' 
quanto  nelli  beni  acquiftatkma  quella  dilettatione  con * 
correndo  con  l’utile  per  la  maggior  parte J,  quando  per 
l’utile  è conofciuta,è  dilettabile:qudto  piu  nell7 utile  de, 
beni  acquiftadji  quali fempre  acquifiandoft  generano 
dilettatione  a chi  gli  acquifia,anchor  che  nella  fua  con* 
tinuapoffefiionela  dilettatione  no  fia  tanta,  pche  tutta 
la  dilettatioe  par  che  fia  remedio  dell’effetto  dell’ acqui 
ftare  di  quel,  che  maca,  donde  piu  cofijle  nell’ acquijiare 
delle  cofe,che  nel  pojfedere . s o.  Son  fatis fatta  di  quel, 
che  m'hai  detto  delle  cofe  dilcttabiliigià  mi  parrebbe  te 
po  d’intéder  dell' arbore, et  defiderio  detta  forte  dette  cofe 
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honefie,perch'cilpiu  eccellente ,er  piu  degno.  Fi.  A* 
mare  e r defiderar  le  cofe  honejle è neramente  quefio^ 
che  fa  Vhuomo  iUufireiperche  tali  amori , e r defilerà 
fanno  eccellente  quella  parte  deU'huomo  piu  princfpa* 
le, per  laqual è huomo,ouer  quella,ch ’è piu  lontanali  , 

materia  cr  ofcurità,  er  piu  propinqua  alla  diurna  chi a 
rezz^qual  è V anima  inteUettiua , cr  c queUafila , cfa  ^ 

/rd  tafte  le  partner  potenze  humane , fi ~pUo  fchifart~ 
dalla  brutta  mortalità.' confile  adunque  Ìamore,cr  de 
jìderio  deli" bonetto  in  due  ornamenti  del  nojlro  intei* 
letto,cioè  uirtu,z?  fipienzaiperche  quefti  fono  il  fon * 
damento  della  uera  honejlà , laqual  precede  aU' utilità 
dell’ utile, cr  alla  dilettatione  del  dUettabile,pereffer’il 
dilettabile, principalmente  nel  fentimento  utile , cr  nel  S'4* 

pen] amento,  er  V bone  fio  é ncU  "inteUctto^ch  e~tutteVaT  X • 

tre  potenze  eccede ,er  per  ejfere  Vhonefioìl finefper  il  Xjfyi’s* 
• quale  gli  altri  due  fono  ordinati  perche  V utile  è cerca*  * r* 
to  per  ildilettabile,che  mediante  le  ricchezze  er  bene 
acquifiatì  fi  può  godere  i diletti  de  la  natura  humana.  il  ■>  ^Cc 
dilettabile  è per  fojlentamento  del  corposi  corpo  è in* 
jìruméto  che  fcrue  a V anima  inteUettiua  neUe  fue  attio 
ni  di  uirtù  cr  fapienza,tal  che'l  fine  de  ih  uomo  confi* 
ite  netfattioni  honefie,uirtuofe,Q?  fapientije  quali  tut 
tei  altr  attioni  humane  precedono,^  tutto  Valicamo 
r e, cr  de  fiderio.  so.  Tu  hai  mofirato  icccèllczd  deihó 
ne  fio  fopra  il  dilettabile  cr  utiletma  il  propofito  noftró 
c uerfo  la  differenza  ch’èfia  i amore  cr  il\de fi  derio  ne 
V bone fio,  cr  come  fono  fimigli.mti  4 quel  che  fi  truoud 
nel  dilettabile  er  utile.  Fi  .Già  ero  per  dirtelo , fe  noti 
minterrompeui.Vamor  cr  il  defiderio  delle  cofe  botte 
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fie  è in  parte fimigliante  a V utile  er  dilettàbile  infieme 
&in  parte  fintile  al  dilettabile ,cr  difiimile  a lutile ,cr 
in  parte  fintile  a lutile  CT  difiimile  al  dilettabiley  er  in 
altra  parte  difiimile  a tutti  due.  so.  Dichiarami  ciafcu 
na  di  quefte  parti  feparatamente.  F i.  E fimile  Vho*K 
nefio  a li  due  altri  utile  zr  dilettabile  nel  défiderioiper* 
eh1  è fempre  di  quel  che  manca : che  cofi  come  fi  defide* 
ratio  le  cofe  utili  cr  dilettabili  quando  mancano ycofi  fi 
defidera  la fapienzayatti,zr  h abiti  uirtuofi  ^quando  no 
s hanno. zr  è tanto  fimile  Ihoncjlo  al  dilettabile  in  que 
fto,che  in  tutti  due  parimente  fi  truoua  lamore  col  de* 
fideriotperche  del  medefimo  modo  che  le  cofe  dilettabi * 
li  quando  fi  defiderano,  s'amano  ancor  che  non  fi fieno 
hauute^cofi  lafapienza  cr  uirtù,  mentre  che  non  s'ha 
no  nonfolamente  fi  defìderano0ma  ancor  s'amano  * ma 
in  quefto  l'honefto  è difiimile  a l'utile , anzi  è contra * 
rio,che  le  cofe  de  lutile  quando  non  s'hanno  fi  defide * 
rano  c r non  s'amano,  so. Qual  è la  caufa  di  quefiafi* 
miglianza,che  ha  V bone  fio  ccl  eiettabile , cr  della  fi* 
tniglianza  che  ha  con  lutile* che  di  ragione  le  cofe  ho * 
nejte,come  la  uirtùjapienza, quando  non  s'hanno  non 
fi  debbono  am  aretina  ben  fi  defiderano : chela  uirtu  c V 
fapienza  nofira , quando  non  l'hauiamo , non  ha  in  fé 
effere  clcuno,o  fono  della  forte  della  fanitànon  hauuta9 
o delle  cofe  che  non  hanno  alcuno  ejferper  il  qualpof* 
fino  effere  amate.  F i.  V utile  quando  non  fi  pofiie * 
de  in  attore  totalmente  alieno  da  chi  lo  de  fiderà^  per 
quefto  ancor  che  fi  truoui  e r habbia  Ve  fiere  y non  può 
effere  amato  : ma  innanzi  che’l  dilettabile , come  già  ti 
ho  detto ts  babbi  realmente , il  defiderio  di  quello  prò * 
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duce  una  certaincitatione  cr  un  certo  effer  dilettabili 
nella  fantapa,il  qual  è fumetto  dell' amoreiperche  quel 
poco  ejfere  è proprio  dell'amante , in  fe  medepmo , c r 
non  manco  anzi  molto  piu  il  desiderio  della  fapienza  et 
uirtu , cr  cofe  honejle  caufano  un  certo  modo  d'effe  a 
re  di  quelle  cofe  neU’ anima  intcUettiua : però  che  il  defu 
derare  uirtu  cr  depderare  fapienza  è propria  fapietu 
K*  * CT  è piu  honefto  depderare  : cr  queflo  tal  effe * 
re  nelle  cofe  bonefte  che p depderano  cr  non  s’hanno, 
è proprio  in  noi  altri  nella  parte  piu  eccellente , cr  pe* 
rò  e degno  il  depderio  di  tal  cofa  d'effere  accompagna * 
todanon  lento  amore,  di  modo  che  piu  amplameiu 
te  può  fèguire  l effer  depderabile  che  p truoua  nel* 
l’hone&o , che  quel  che  p truoua  nel  dilettabile  ,p  che 
in  tutti  due  p truoua  il  depo  accompagnato  con  l’a* 
more  quando  non  s'hanno , il  quale  nonp  truoua  nel * 

V utile,  so.  Mi  bafta  t dechiaramì  V altre  due  par* 
ti  che  repano . Filo.  Si  confa  V honefto  con  l'u* 
tile  netVamor  delle  cofe  interamente  h aulite  cr  poffe * 
dute  : che p come  le  cofe  utili  dipoi  che p fono  acquifta * 
te  s amano)  cop  la  fapienza  cr  uirtu  delle  cofe  bonefte , 
dipoi  chep  poffeggonojoito  grandxmen^ 
la  qual  cofa  V honefto  è difimileal  ddettàVtl^erchrdi 
poi  eh  e’ l dilettabile  s'è  hauuto  perfettamente  non  s' a*  ~ 
ma, ma  piu  prefto  fuol  uenire  in  odio,cr  faftidFo.  aduli 
que  l’honefto  è diftimile  a tutti  dilettile , cr  dilettati* 
le, non  folamcte  nell' ejfere  acca  pagliato  fempre  da  l’a * 
more, copi  quando p depder a cr  non  s’ha , come  quàdo . 
phazr  nonp  depder a(ilche  non  p troua  in  alcun  delli 
altri  due)ma  anchora  è diftimile  a loro  in  un'altra  co » 
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fa  er  notabflproprietà9che  la  uirtù  neUi  dltri  dfte  confi 
'ite  tiefmezzo  dell9 amare  è defederareiil fuperfluo  delle 
coje  dilettabili  cr  utili  forigli  ejtremi , da  quali  procedo 
no  tutti  li  maggior  uitij  h umani,  ma  nelle  cofe  honejte 
quaììtolUmor  cr  dejìderio  è fuperfluo  cr  sfrenatola 
1 fopiu  è laudabile  cr  uirtuofczr  il  poco  di queflo  è ui* 
tio:che  chi  di  tal  amor  c r dejìderio  fujfe  priuato,  no  fo 
lamente  farebbe  uitiofojjna  ancora,  inhumano  : perche 
Vhonejlo  è il  uero  benaver  il  bene  ( come  dice  il  filofo* 
fo)è  quel  che  tutti  gli  huomini  defederano  ,fe  ben  ciafeu 
no  naturalmente  deflderi  fapere . s o ♦ Altrimenti  mi  par 
hauerc  intefa  quejla  diflimiglianza ♦ F i.  in  che  modo  * 
s o. Dico  nocche  dell’hone&o  Veflremo  fuperfluo  è uir 
tuofoìperche  quanto  piu  fi  defìdera^ama ,er  fegue,  tati 
to  piu  è uirtìr.cr  Vedremo  del  poco  è uitioiperche  non 
è maggiore  uitio , che  laffare  d’amare  le  coje  honeftf^T^ 
nell*  altre  due  utile  cr  dilettabile  J?  truoua  Voppofttoi 
perche  la  uirtù  confìjle  neWeflremo  del  poco  defederà* 
re.amar  cr  feguire  le  cofe  utili  cr  delettabili , c’/  uitio 
confefle  neU’eftremo  del  molto  cercarle , cr  netCeccesfi 
ua  foUicitudine  di  quelle. di  forte ,che  la  uirtù  dell’ fwni  ^ 

fio  è neU’eccefiiuo  amore  di  quello , cr  il  uitio  nclfoco~ 
amore  wla  uirtù  dell’utile  cr  dilettabile  è in  amarii~^\ 
poco.cr  il  uitio  in  amarli  affai . F r.  in  alcuna  fartele^ 
huomini  è uera  quefla  tua  fcntenz*>perche  la  uirtù  dei 
V utile  cr  dilettabile  cofejle  neU’cfiremo  del  poco  amar 
li  cr  feguirli,ma  non  e uera  uniuerfdmente, perche  co 
munemente  nella  uita  morale  la  uirtù  di  quefti  due  con 
fife  nella  mediocrità ,cr  non  in  eflremo  alcunotcofe  co 
me  e uitio  amare  troppo  l’utile acr  dilettabile , cofe  e ui 
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ti o ancora  il  non  amarlo , o per  dir  meglio, amarlo  man 
s co  del  bisogno, come  difopra  t'ho  detto . er  li  Pcripate*  * v . 

tid  ^ ben  uero  che  in  quelli  che  feguono  la  uita  contem * 
platina  er  intellettuale, nella  qual  confifte  l'ultima  feli* 
cità,hanno  per  uitio  la  cura  delle  cofe  utili,  e 7 il  defide* 
fio  deidilettabile  non  foto  nell' ecce ffo , ma  ancora  nel 
mediocre ,er  laftrettczza  è neccffaria per  la  intima  co* 
templatione,perche  a l'ufo  di  quelli  è non  pòco  impedi * 
mento,  v il  neceffario  fuo  confifle  in  molto  manco , che 
non  fa  quel  de  uirtuofi  morali, fecondo  prouano  li  Stai* 
ci, di  modoyche  nella  uita  morale  la  ttirtù  cofijle  nel  mez 
Zo  delle  cofe  utili,  er  dilettabili,  er  nella  uita  contempla 
tiua  confitte  nell’eftremo  del  poco  utile  er  dilettabile  , 
nella  uita  morale  tutti  due  l'eftremi  fon  uitij,  nella  con * 
templatìua  il  uitio  confile folamente  nel  poco . so.  Co* 
no  fio, come  tutte  duelcfentcnze  hanno  luoco : ma  dim * 
mi  la  caufa  di  quefta  difiimiglianza  che  fi  truoua  fra  V 
, honeftotl' utile ,e'l  dilettabile . f r.  L a caufa  è quejla,che  % j. 
; fi  come  il  sfrenato  appetito  della  dilettatione , er  V infa * \ ‘ V 
tiabil  cupidità  delle  richezze  fon  quelle  che  mettono  al 
fondo  la  noftra  anima  inteUettiua,v  nel  loco  della  ma* 

' feria,  v o filtrano  la  mente  chiara  con  la  tenebro  fa  feti 
ftalità,cofi l' infatiabilc  variente  amor  della fapien* 
za  er  uirt'u  delle  cofe  honefte,cr  quello  che  fa  dittino  il 
nojlro  intelletto  h umano, v il  noftro  firagil  corpo  uafo 
di  corruttione  conuertono  in  ìnjlrumento  d'angelica 
jpiritualità.  so.  Lamodcratione  er  mediocrità  nelle 
cofe  utili,et  dilettabili  non  Vhaituper  honefte.  F i.  Poi 
che  fon  uirtù , perche  non  faranno  ancor  honefte  ? s o. 

.Adunque  fi  fono  honefte , l'c firmo  fuo  perche  é uitiol 
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che'  tu  hai  detto  le  cofe  honefte  hauer  la  uirtù  neU'eceef 
fo,ax  non  nel  poco, ex  ancor  nella  mediocrità:  cr  dal * 
V altra  parte  dici  che  della  mediocrità  deU'uttk,<zr  dilet 
tabile  Veccejfo  è uirtù . quefto  parimente  è contradittio 
ne.  F il  Poi  che  hai  fottile  ingegno, procura  di  farlo  fa* 
piente.  La  uirtù  che  fi  troua  nell'utile  cr  dilettabile , no 
è per  fua  natura  : perche  la  fenfual  dilettatone,  ouer  la 
fantajlica  utilità  delle  cofe  ejleriorì  che  fono  aliene  da 
ff  ir  dualità  intellettiua,qual  è origine  delle  cofe  honefte* 
in  quella  quanto  l'amore  cr  defiderio  è piu  eccellente  , 
tanto  la  uirtù  cr  honeftà  è piu  degna,ma  futile  tl  dilet 
tabile  folo  poffono  hauer  ragione  intellettuale  nella  irto 
deratione  cr  mediocrità  dell'amore  et  defiderio  di  quel 
le, che  tal  moderationc  cr  mediocritàè  folamente  la  uìr 
tu  che  in  quella  fi  truoua,cx  mancando  quel  mezzo  piu 
o meno  è uitio  nell'utile  c r dilettabile : perche  quefti  ta * 
li  amori  /fogliati  di  ragione  fono  cattiti, zx  uitiofi , CT 
piu  prefto  d'animali  bruti  che  d'huomini  : cr  il  mezzo 
r7?èt3  ragione  fa  in  quefto  è folamente  uero  amore,  cr 
da  quel  mezzo  fi  uerifica  che  quanto  piu  eccefiiuamen * 
te  fi  defidera,ama,cr  fegue,tanto  piu  ueramente  è tir* 
tù, perche  già  tal  defiderio  non  è piu  dilettatione,ne  uti * 
lità,ma  depende  dalla  moderatone  di  quelle , ch%è  uirtù 
intellettiua,cx  ueramente  è cofa  honefla.  so.  m’  hai  fa* 
tis fatto  delle  differenze  che  fi  truouano  neW amare  cr 
defiderare  le  cofe  uolontarìe, cr  ho  intefo  la  caufa  di  ta * 
li  differenze , ma  io  uoglio  ancora  faper  da  te  d' alcune 
cofe  amate  cr  de  fiderate, di  qual  forte  delle  tre  fopradet 
te  ffecie  d'emore  fono,comc  è la  fanità,i  figliuoli,il  ma* 
rito, la  moglie, et  ancora  la  potenzi  dominio, V impe* 
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ìio,VhonoYe,lafama,et  la  gloria,che  tutte  fon  cofe  che 
s'amano,er  defiierano,^  non  è ben  mdnifejio  fé  fono 
del genere  dell' utile ,o  del  dilettabile,  o uero  dell' bone* 
jlo  che  fe  bene  in  una  parte  pedono  dilettabili  per  ld  dì * 
lettdtione  chef  confegue  in  hduerle , dall  ' dltra  pdrte  pa 
re  che  non  fieno, perche  dipoi  che fi  hanno  er  fi  pojfeg * 
gono  ancor  s' amano  fen%a  uenirein  fatietà  er  fastidio, 
il  che  piu  presto  parrebbe  delle  cofe  utili  er  honefte  che 
dilettabili.  Fi.  La  fallita  ancor  che  confegua  l'utile  yjpu 
re  il  proprio  fuo  è il  dile tt abile non  è inconueniente , 
che  delle  cofe  delett abili  alcune  ne  fieno  utili , co  fi  come 
dell' utili  molte  ne  fono  dilettabili , er  in  tutte  due  alcune 
fi  truouano  honefie , la  fanità  adunque  principalmente 
ha  del  dilettabile  conueniente  alla  fua  dilettatone , c T 
non  folamente  è utile, ma  ancora  è honefto,cr  per  que * 
fio  la  fatietà  fua  non  c noiofa,ne  maiuiene  in  fafiidio  co 
me  Ì altre  cofe  puramente  dilettabili,  che  quando  fi  pof* 
figgono  non  fi  /limano,  come  quando  mancano ,cr  fi  de - 
fiderano.  E un7 altra  caufa  ancora,per  laquale  tafani * 
tà  non  s’ha  a noia,ne  uiene  in  fafiidio : perchcil fentimè 
to  della  fua  dilettatone  non  è folamente  apprejf ) i fenti. 
menti  materiali  cfieriori,come  ilgufto  a modo  delle  co * 

. fi  che  fi  mangiano, o del  tatto  come  la  carnai  dilettato * 
ne,o  dell  odorato  come  gli  odori  liquali  prefio  uengono 
in  fafiiiioyma  ai  cor  a è apprejf o i Jentimenti  Spirituali, 
che  piu  tardi  fi  fatiano,perche  non  confi fie  in  udiremo* 
me  le  dolci  harmonie;a y le  foaui  uoci,ne  ancora  in  uede 
re  come  le  belle  er  proportionate  figure , anzi  la  dilet* 
tatione  della  fanità  fi  fente  con  tutto  il  fentimento  huma 
ì no, cofi  del  fentimento  efieriore,come  interiore , er  oh* 
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cara  nella  fantafia,er  quando  non  fi  ha,  non  fidamente 
fi  dcfidera  con  l’appetito  fenfitiuo,  ma  ancora  co  la  prò 
pria  uolontàgouernata  dalla  ragione,  di  forte  eh' è una 
dilettatione  honefta,benche per  la  continua  pojfefiione 
fuole  ejfere  manco  /limata,  so.  Mi  bafia  quel  che  hai 
detto  della  fanitàier  de  figliuoli.  Fi*  Li  figliuoli  ben* 
che  qualche  uolta  fieno  defiderati  per  futile, come  è per 
(a  fuccefiione  delle  ricchezze,  CT  per  l’acquijio  di  quel 
le,nietitedi„ianco  V amore  fuo  er  naturai  defiderio  e an 
cor  dilettabile , er  però  non  fi  truoua  fimigliante  neUi 
animali  bruti,che  lelor  dilettationi  non  fi ftendono  fe 
non  neUi  cinque  pentiménti,  efteriori  fopranominati,che 
fe  bene  il  uedere  c 7 udire  i figliuoli  càufa  dilettatione  4 
padri ,non  per  quello  il  fine  del  fuo  defiderio  è folamen* 
te  in  hauerli , che  la  principal  dilèttatione  confifie  nella 
fantafia  er  cogitatione,qualè  forimi  potenza,che  no 
è quella  de  Pentimenti  efieriori , er  per  quefio  non  e la 
fuafatietàfafiidiofa,er  maggiormente  che  non  fi  defide 
vano  fol  con  il  puro  feti fuais  appetito ^ma  ancora  con  la 
uolontà  drizzata  dalla  mente  r adottale,  qual  egouerna 
trìce  non  errante  della  natura, che, come  dice  il  filofofo, 
mancando  alli  animali  Vindiuiduale  perpetuità , cono * 
feendofi  mortali,defiderano  d’ ejfere  immortali  alman * . 
co  per  li figliuoli,chc  c defiderio  della  pofiibile  immor* 
fatiti  delli  animali  mortali : er  per  effere  in  quefio  dif* 

• ferente  la  dilettatione  de  figliuoli  all  * altre  cofe  diletta* 
bili,  fégue  che  quando  fi  hanno  nottuengono  infatieti 
fafiidiofa, er  in  quefio  fonfimiglianti  alla  fanità,che  n$  , 
folamentc  per  la  pojfefiione  cejfa  V amore , anzi  dipoi 
che  fi  fono  hauuti  s’amano,  er  confcruano  con  efficace 
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diligenza , CT  quefio  uiette  per  il  defiderio  che  gli  refi* 
della  futura  immortalità , di  forte  chela  dilettatone  de 
figliuoli, per  ejfere  honefta  nelli  huomitii,ha  la  proprie* 
tà  del  continuo  umoresche  fi  truoua  nelle  cofe  honefte  , 
cqmeinteruiene  nella  finità . so.  Ho  compre fo  cjuel  che 
tri  hai  detto  dell’ amor  de  figliuolùdimmi  adejfo  dell" amo 
re  della  moglie  al  marito ,er  del  marito  alla  moglie.  Fr. 
Matiifefia  cofx  c,chc  Vamor  de  maritati  è dilettabile  9 
ma  debbe  effere  congiunto  con  fhoncfio,crper  quefia 
caufa  dipoi  che  s’c  bauuta  la  dilettatile , refi  a il  rectpro 
co  amore  fempre  cónferuato , er  crefce  continuamene 
perla  natura  delle  cofe  honefie.  Congiugnefi ancora  heì 
l’amore  matrimoniale  l’utile  con  il  dilettabile  er  bone- 
tto,per  riceuere  continuamente  gli  maritati  utile  l’uno 
dcU’altroJlquale  è una  gran  caufa  di  far  feguire  V amar- 


re infra  di  loro,ta  l che  effendo  l’amor  matrimoniale  di 
lettabilefi  continuaper  la  compagnia  che  ha  con  Vhone 
fio,o  confutile , er  con  tutti  due  infieme . so.  Dimmi 
bora  del  defiderio  che  hanno  gli  huomini  della  potenza , 
dominio ,cr  imperiosi  che  forte  come  s’intitola  V 

amor  di  quelli.  Fi.  Amare  cr  defiderare  le  potenze  é 
del  dilettabile  congìonto  con,  futile : ma  perche  lafua  di 
lettationc  non  è materiale  quanto  al  fentimento,ma  jfi* 
rituale  nella  fantafia  er  cogitatone  humana ,er  ancora 
per  ejfere  congiùnta  con  futile , però  gli  huomini  che 
■ pofieggono  le  potenze  non  fi  fatano  di  quelle,  anzi  i re 
gnifim perij,  er  domini j,  dipoi  che  fono  acqui fiati  9$* a* 
mano  er  conferuano  con  attuta , er  folicitudine , non 
perche  habbino  dell’ bonetto, che  in  uero  in  pochi  di  fi* 
mili  defiderij  (ì  truoua  honettà , ma  perche  i’imkgina* 
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tiene  bumana,neUa  qual  confifie  la  dikttationc , non  fi 
fatia  come  li  fentiméti  materiali  anzi  di  fua  natura  è po 
co  fatiabile,  cr  tanto  piu  per  ejfere  , quelli  defiderij  non 
manco  deW  utile  che  del  dilettabile, ilquale  è caufa  d’ ama 
re  tali  domini j poffeduti , cr  di  conjeruarli  con  grande 
folicitudine , defiderando  fempre  crefcerli  con  cupidità 
infatìabile,cr  appetito  sfrenato,  s o.  Mancami  a fape 
re  dcll'honoregloria ,er  fama,in  qual  delle  tre  forti  d' 
amore  fi  deue  collocare-.  F 1. L'honore  è di  due  forti.  V u 
nofalfo  er  bafiardo,ej"  l'altro  uero  c r legitimo.  il  ba* 
I lardo  e il  lufinghiero  della  potetia , il  legitimo  è premio 
Ma  uertù.  Vhonore  bafiar  dolche  li  potiti  defìder ano, 
CT  procurano, e della  forte  del  dilettabile  : ma  perche  la 
fua  dilettationc  non  confifte  nel  fatiabile  fentiméto , ma 
folamete  nell' infatiabil  fantafia , però  non  interuicne  in 
quella  fatietx  alcuna,come  accade  neU' altre  cofe  diletta 
bili,anzife  bene  gli  manca  Vhonefio, perche  in  effetto  è 
aliena  da  ogni  honefta,no  manco  dipoi  eh* c acquifiato 
fi  cotinua  cr  conferua  con  defiderio  d' in fat Ubile  augu * 
mito . ma  l’honore  legitimo  come  che  fia  premio  delle 
virtù  honefieje  bene  e di  fua  natura  dilettabile, la  fua  di 
lettatione  è mefcolata  con  Vhonefio ,cr  per  quello,  CT 
per  ejfere  ancora  il  fùggetto  fuo  la  fmifurata  fantafia , 
inter  uiene  che, dipoi  che  s’c  acquifiata , s'ama  cr  de  fi* 
dera  Vaugmento  fuo  con  infatiabil  defiderio , cr  non  fi 
contenta  la  fantafia  humana  di  confeguire  l'honore,  cr 
gloria  per  tutta  la  uita , ma  ancóra  la  de  fiderà,^1  proci* 
ra  largamente  per  dipoi  la  morte,  laqual  propriamente 
fi  chiama  fama . é ben  uero, ancor  che  l'honore  fia  pre* 
ttiio  della  mtù9  non  però  é debito fine  de  gli  atti  bone « 
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/h‘,cr  uirtuofi,ne  per  quello  fi  debbe  operaretperche  I4 
fine  dell’ bonefio  cofifte  nella  perfezione  deli’ anima  in* 
tetlettiua, laquale  con  li  uirtuofi  atti  fifa  uera,netta , CT 
chiara ,er  con  la  fapicntia  fi  fa  ornata  di  diuina  pitta* 
ramperò  non  può  confijlere  nell'opinione  degli  huemi * 
ni  che  pongono  l’honore , cr  la  gloria  nella  memoria  * 
CT  frittura  che  conferuano  la  fama , ne  manco  debbe 
confijlere  il  proprio  fine  della  pura  honeftà  nelfantafii 
co  diletto  che  piglia  il  glorio fo  della  gloria,  cr  il  f amo* 
fo  della  fama,  quefti  fon  bene  i premi  j , che  debitamente 
debbono  con feguire  i uirtuofi, ma  non  il  fine  che  limuo 
ue  a fare  V opere  illujlri . debbefi  lodare  la  uirtù  bone * 
fiamma  non  fi  debbe  operare  la  uirtù  per  ejfere  lodato  : 
CT  fe  ben  li  lodatori  fanno  ere  fiere  la  uirtù , fiemaria 
piu  pre fio  quando  e fifa  lode  fujfe  il  fine  perche  fi  face  fi 
fe . ma  per  la  colligatione , che  hanno  tali  deùttationi 
con  V bone fio,  fempre  fono  apprezzate ,cr  amate , cr 
fempre  fi  defilerà  augumentarle.  so.  Di'  quelle  co  fi  che 
t'ho  domandato  ,fon  fatisfatta , cr  cono  fio  efferc  tut * 
te  della  forte  del  dilettabile  fantastico  : ma  in  alcune  fi 
inefiola  rutile , cr  in  alcune  altre  Vhone&o , cr  in  al* 
cune  tutti  due , CT  per  quefio  l’habito  fio  non  gene* 
r a fatietà  ne  fastidio,  alprefinie  mirefia  afapere  date 
dell’ amicitiahumana,cr  amor  diurno . diche  forte  fo* 
no,w  di  che  conditione  .Fi.  L'amicitia  degli  huomi * 
ni  qualche  uolta  è per  l’utile,  cr  qualche  uolta  per  il 
dilettabile  , ma  quefii  non  fono  perfetti  amici , ne 
ferma  amicitia  : perche  leuata  l’occafione  di  taliamiq*^ 
tie , uoglio  dire  che  ceffando  l’utile  , 'er'fcr diletta* 
tìonejinifcono  cr  dijfoluonfi  k mietiti , chf  dìqueUe . 
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ttafcono.mala  uera  amicìtia  human  a è quella  che  è catt 
fi  ddl'honefìo,^  ìt incoio,  de  le  uirtàtpefche  tal  uincu * 
loc  indijfolubile,cr  genera  amicitiu  ferma , cr  intera * 
mente  perfetta . quejlt  è folamente  fra  tutte  Vamicitie 
Inumane  la  piu  commendata  cr  lodata è caufa  di  col 
ìigaregli  amici  in  tata  Immanità , che’l  bene  o male  prò 
priodi  cìafcunó  dilcro  è covtmune  all1  imo  , cr  V altro , 

CT  qualche  uolta  diletta  piu  il  bene,c?  attrijia  il  male  a 
Vamico.che  al  proprio  patientc ,er  Jpejfo  piglia  Vhuo* 
mo  parte  de  gli  affanni  dell'amico  per  alleggerirlo  di 
quelli,  o neramente  per  ficcorrcrlo  con  V amicìtia  nelle 
fue  fatiche , che  la  compagnia  nelle  tribuUtioni  è caufa 
ehe  manco  fi  fintoti  o'.z?  il  filo  fi fo  difjinifce  tali  amici* 
tic  dicedo  0che’l  nero  amico  è un1  altro  fé  mede  fimo,  per 
denotare  che  chi  è nella  nera  amicìtia  ha  doppia  ulta  co 
ftituita  in  due  per  fine, netta  fi*,zr  in  quella  dell1  amico, 
talché  Vomico  fio  è un1  altro  fi  medefìmo , cr  eia  finito 
di  loro  abbraccia  in  fi  due  uite  infime , la  propria  fia , 

CT  quella  dell1  amico, et  con  eguale  amore  ama  tutte  due 
le  perfine ,er  parimente  conferua  tutte  due  le  uite . cr 
per  quefia  caufa  commanda  la  fiera  frittura  l'honejla 
amicìtia  dicedo.  Amarai  il  profimo  come  te  medefìmo  * 
nude  che  V amicìtia  fu  di  forte, che  fi  faccino  uniti  pari 
mente , cr  un  medefìmo  amore  fia  nell' animo  di  ciafcu* 
no  degli  amici,  cr  la  caufa  di  tale  unione  cr  cottigatio*~  ' 
ttc  è la  reciproca  uirttt,o  fapientia  di  tutti  due  gli  antteifi^^ 
laquale  per  la  fia  fpiritualità  cr  alienatione  da  matèria 
Cr  ajlrattione  dette  condizioni  corporee  rmuotie  la  dt* 
nerfità  dette  perfine  all'indiuiduatione  corporale , etge 
neri  negli  mici  ma  propria  ejfentia  ittètale  confiruata 
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confdpere.cr  con  uu  amore  cr  uolontì  cornmunca  tilt 
ti  duc.cofi priuata  di  diuerfità  er  difircpantia , come  fc 
iter  amente  ilfuggetto  dell*  amore  fujfeuna  fola  animi 
Cr  ejfentia  confermata  in  due  per  fotte , c r non  multipli* 
tata  in  quelle . cr  in  ultimo  dico  questo , che  VamicitU 
bonettafa  d'uni  perfona  due ,er  di  due  una . so.  De/* 
Vamicitia  humatia  in  poche  parole  in  bai  detto  affai  co* 
fe.  ueniamo  a V amor  diuino.che  deftdero  faper  di  quel * 
lo  .come  delfupremò  er  maggiore  che  fia.  F i.  L’amor 
diuino  non  follmente  ha  dell"  honcjìo , ma  contiene  tnje 
V bonetti  di  tutte  le  cofe.CT  di  tutto  l'amor  di  quetle.co 
me  che  fuipcrche  la  diuimlà  è principio. mezzo,  cr  fi* 
ne  di  tutti  gli  atti  bonetti,  s o.  Se  è principio  .come  può 
ejfere  fine.cr  ancor  mezzof  F i.  E principio , perche 
dalla  diuinità  depende  l'anima  intellettiua  agente  di  tut * 
te  l’ bonetti  humane.laquale  non  è altro  che  un  piccolo 
razzo  dell'infinita  chiarezza  di  Dio  appropriato  dii’* 
buom.o  per  farlo  rationale.  immortale,  cr  felice,  et  an * 
cora  quefia  anima  intellettiua  per  ucnire  a fare  le  cofe 
bonettc  bif igtia  che  participi  del  lume  diuino'.perche  no 
ottante  che  quella  fixa  prodotta  chiara,  come  razzo  del * 
la  luce  diuina.per  l'intendimento  della  colligatione  che 
tiene  col  corpo.&per  ejfere  off  tifata  dalla  tenebrofi* 
tà  della  materia.non  può  peruenirc  all' Ulti ftrihabiti  de 
la  uirtu.c?  lucidi  concetti  della  fapientia.fe  non  rallumi 
nata  dalla  luce  diurna  in  tali  atti  cr  cotiditioni . che  cofi 
come  V occhio,  f e ben  dafeé  chiaro. non  e capace  di  ue* 
dere  icolori.le  figure ,er  altre  cofe  uifibilijenza  ejfere 
illuminato  dalla  luce  del  fole,  laqualc  dijlribuita  nel  prò 
prio  occhio, et  nell’oggetto  che fi  uede , et  nella  dittati* 
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tìa,che  è fra  Vuno  et  V altro, caufa  la  uifione  oculare  at* 
tualmente,cofi  il  tiojbro  intelletto,  fe  ben  e chiaro  da  fé, 
é di  tal  forte  impedito  nelli  atti  honejli  cr  fapie  riti  dalla 
compagnia  del  rozzo  corpo,cr  cofi  offufeato , che  glie 
di  bifogn,o  effere  illuminato  dalla  luce  diuitta,  laquale  re 
ducendolo  dalla  potentia  all* atto,  e?  illuminato  lefee* 
eie,  e?  le  forme  delle  cofe  procedenti  dall'atto  cogitati* 
uo, quale  é mez\o  fra  V intelletto,^  le  feerie  della  fan * 
tafia,il  fanno  attualmente  intellettuale, prudente,  cr  fa 
piente, inclinato  a tutte  le  cofe  botte  fte,cr  renitente  alle 
dithoncftocr  leuandoli  tot  alme  te  tutta  la  tenebro  (ita, 
. rejlalucido  in  atto  perfettamente : fi  che  nell'un  modo  9 
CT  nell'altro  il  fommo  Dio  è principio, dalquale  tutte  le 
cofe  honefte  humane  dependeno, co  fi  la  potentia,  come 
l'atto  di  quelle,  cr  e (fendo  il  fupremo  Dio  pura,fomma 
bontà,honejlà,cr  uirtù  infìnita,bifogna  che  tutte  Val * 
tre  bontà,  ter  uirtà  dependino  da  lui,  come.da  uero  prin 
cipio  cr  caufa  di  tutte  le  perfezioni,  s o.  Giujlo  éche 
il  principio  delle  cofe  honcjle  fia  nel  fommo  fattore  : ne 
in  quefto  era  dubbio  alcuno : ma  in  che  modo  é mezzo , 
tifine  di  quelle t F r.  L a piu  diuìnità  è mezzo  a ridur * 
re  ad  effetto  ogni  atto  uirtuofo  cr  bottello '.perche  effen 
do  la  prouidenza  diurna  appropriata  con  maggior  fee* 
cialità  a quelli  cheparticipano  delle  diuine  uirtù,CT  ta* 
to  piu  particolarmente,  quanto  piu  participano  di  quél * 
ìe,non  e dubbio  che  non  fieno  grandemente  adiutrici  ne 
t opera  di  tali  uirtu,  dando  aiuto  a quelli  taliuirtuofi 
per  confeguiregli  atti  honefli , cr  riducerli  a perfettio * 
ne . ancora  é mezzo  in  tali  atti  in  un'altro  modo  : per * 
che  come  contiene  in  fe  tutte  le  uirtù,  cr  ecceUcze,  é c[* 
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[empio  imitatiuo  di  tutti  quelli  che  cercano  operare  uir* 
tuo  fornente,  qual  maggior  pietà  cr  clemenza  che  quel 
la  della  diuinitàfqual  maggior  liberalesche  quetta,cht 
di  fe  fa  parte  a ogni  co  fa  prodotta  t qual  piu  intiera  giu 
fiitia,che  quella  del  fuogouerno  qual  maggior  bontà  9 
piu  ferma  uerità,  piu  profonda  fapienza , piu  diligente 
prudenza, che  quella  che  conofciamo  ejfere  netta  diurni 
tàtnon  perche  la  conofciamo  fecondo  Teff  ere  che  ha  in 
fe  medefima,ma  per  V opere  fue,che  uediamo  netta  crea 
tione  cr  conferitatene  dette  creature  delVuniuerfo , di 
modo  che  chi  confiderà  nette  uirtìi  diurne , V imitatone 
di  quelle  è uia  e r mezzo  a tirarci  a tutti  gli  atti  bone* 
fti  cr  uir  tuo  fi, <zr  a tutti  ifauij  concetti , a quali  Vhuma 
na  conditone  può  armare jche  non  folamite  Dio  e pa 
dre  a noi  nella  generatone, ma  maeftro  cr  marauiglio * 
fo  amminifiiMtore,per  attraherci  a tutte  le  cofe  honefie 
mediante  li  fuoi  chiari  CT  manifefii  effempi.  so.  mi  pia** 
ce  molto  che  Vomnipotente  Dio  non  folamente  fia  pritt 
cipio  d' ogni  ben  itofiro,ma  ancor  mezzo,  uorria [ape** 
re  in  che  modo  è fine.  Fi  .Solo  Dio  è fine  regolato  di  tut 
tigli  atti  humanùperche  V utile  è per  acqui fiar e il  conue 
niente  dilettabile, et  la  necejfaria  dilettatone  è per  la  fu 
fientatione  h umana, laquale  è per  laperfettiòne  dell*  a* 
nima , cr  quejia  fi  fa  perfetta  primamente  con  l'habito 
uirtuofo,zr  dipoi  di  quello  uenendo  atta  uera  fapienza * 
il  fine  detta  quale  è il  conofcere  Dio , quale  è fomma  fa* 
piézajomma  bòntà,er  origine  d’ ogni  bene,  cr  quefict 
tale  cono [cimento  caufain  noi  immenfo  amore  pieno  di 
eccellenza  crhonejlà:perche  tanto  è amata  la  co  fa  ho * 
ne  fi  amente, quanto  è conofciutaper  buona;<*r  lo  amore. 
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# Dio  debbe  eccedere  ogni  altro  amore  honefio , cr  <**• 
fo  uirtuofo. so.  Io  /?o  i/ife-yó  c/?e  4kr4  uolta  hai  ietto , 
cfce  per  e/jere  infinito, \x?  in  tutta  pcrfettione,no  fi  può 
conofcere  dalla  mente  h umana, laquale  c in  ogni  cofa  fi* 
tiita  cr  terminataiperche  quello  che  fi  conofce , fi  debbo 
comprendere,  cr  come  fi  comprenderà  V infinito  dal  fi* 
tiitOyCr  Vittime  nfo  dal  pocot  cr  non  potendo fi  conofce* 
r eccome  fi  potrà  amare t che  tu  hai  detto  che  la  cofa  buo 
v tiabifogna  conófccrla prima, che  scarni.  F 1.  Vimmen* 

fo  Dio  tanto  V ama, quanto  fi  conofce  : cr  cofi  come  di 
gli  huomini  interamente  non  può  ejfcrc  cono / l iuto , ne 
ancor  la  fua  fapientia  dallagcte  humana , cpfi  non  può 
interamete  effere  amato  in  quel  grado  dagli  huomini , 
che  dalla  parte  fua  fi  conuienetne  la  nofira  uolontà  e ca 
pace  di  cofi  ccccfiiuo  amore, ma  della  noftra  méte  è co* 
nofeere  fecondo  la  pofiibilità  del  conofcere,  ma  non  fe* 
condo  Vimmenfa  eccellenza  del  conofciuto : ne  la  nofira 
uolontà  ama  fecondo  che  lui  è degno  d’cjfere  amato  y 
• ma  quatofi  pno  efiedere  in  lui  nell’atto  amatorio . so* 

Si  può  ancor  conofcere  la  cofa  che  per  il  conofccte  no  fi 
comprédaf  f r.  Bafia  che  fi  compréda  quella  parte  che , 
: della  cofa  fi  conofce:chc  il  conofciuto  fi  comprenda  dal 

conofce  te  fecondo  il  potere  del  conofcéte , cr  no  fecodo 
quello  del  conofciuto.  no  ueditu  che  s imprime  et  copre 
de  la  forma  deWhuomo  nel  (pecchia, no  fecondo  il  per =. 
fetto  eff re  humanotma  fecodo  la  capacità  et  forza  del * 
laperfettioe  del  jpecchio,ilquale  è folaméte  figuratiuo, 
et  no  effentialetil  fuoco  è coprefo  dall’occhio  no  fecodo 
la  fua  ardete  natura  che  fe  cofi  fuffe  Vabbruggiarla,ma 
fflaméte  fecodo  il  colorerei  figura  fuaM  qual  maggiore 
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eff empio  che  effere  compre fo  il  grande  hemijferio  del 
ciclo  da  fi  piccola  parte  come  c l’occhio?  uedi  che  è tata 


la  fua  piccolezza,  che  fi  truoua  alcun  fauio  che  crede  ef 
fere  indiuifibile, fenza  potere  riceuere  alcuna  diuifione 
naturale . pero  l’occhio  comprende  le  cofe fecondo  la 
fua  forza  oculare,  fua  grandezza,  cr  fua  natura , ma 

non  fecondo  la  coditione  delle  cofe  uifie  in  fe  raedefimo; 
CT  di  que fio  forte  comprende  il  noftro  piccolo  intelletto 
r infinito  Dio, fecondo  la  capacità  cr  forza  intettigibi* 
le  humana , ma  non  fecondo  il  pelago  fenza  fondo  della 
diurna  effentia,cr  immenfafapientia,  alla  qualcognitio 
nefeguc  zrrejfonde  i amor  di  Dio  conforme  all'habili 
tà  detta  uolontà  humana  jna  non  proportionata  attinfi 
nita  bontà  di  effe ) ottimo  Dio.  s ó.  Dimmi , fe  in  que 
fio  amor  di  Diofimefcola  dcfiderio.Vi.  Anzi  no  è mai 
{fogliato  Vamor  diurno  d' ardete  de  fiderio  filqual  è d'ac 
quifiare  quel  che  manca  del  conofcimcnto  diurno , di  tal 
modo  che  crefcendo  il  conofiimento,crefic  l'amore  del 
la  diuinità  conofciuta,che  eccedendo  l’ejfentia  diurna  il 
conofcimento  bimano  in  infinita  proportene , cr  non 
manco  la  fua  bontà  l'amor  che  gli  humani  gli  portano 
però  refi  a aU'huomo  fempre  felice  arditi  fiimo  sfie 

natifiimo  defiderio  di  ere  fiere  fempre  il  conofiimèto  et 
amor  diuinotdelqual  crefiimeto  l’huomo  ha  fempre  pof 
fibilità  dotta  parte  dell'oggetto  conofiiuto  cr  amatole 
che  dalla  parte  fua  potria  effere  fuffero  determinati  U 
li  effetti  in  quel  grado  che  l'huomo  piu  innanzi  no  può 
arriuare,ouero  eh* ancor  dipoi  delTeJfer  nell'ultimo  gr4 
do  gli  refia  imprefiione  di  defiderio 'per  fapere  quel  che 
gli  manca  fenza  poterai  mai  peruenire^ancor  chefuffc 
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beato, per  V eccellenza  dell7 animo  oggetto  / opra  tapo 
tenza  e r habito  humano. Benché  tal  recante  defidcrio 
ne  beati  nondebbe  caufare  pacione  perii  mancameto , 
poi  che  non  è in  pofiibilità  humana  hauerpiu,  anzi  gli 
dafomma  dilettationel'ejfere  uenuti  neU’efiremo  della 
fua  pofiibilità,  c r nel  conofcimento , er  amor  diurno . 
s o.P  oich  e fiamo  uenuti  a quefio , uorria  faper  in  che 
modo  cor, pjle  quefia  beatitudine  humana . F i.  Diuerfe 
fono  paté  V opinióni  deUi  huomini  nel  jfuggetto  della  fe 
licita. molti  Vhai&o pojlo  nell9 utile , er  poffefiione di 
beni  della  fortuna,??  abondanza  di  quelli,  fin  che  du* 
ra  la  uita.ma  la  falfità  di  quejla  opinione  èmanifepa  : 
perche  fìmili  beni  ejleriori  fono  caufati  per  l’ interiori, 
dimodoché  quejli  depedono  da  quelli ;c?la  felicità  deb 
be  co  alfiere  nelìi  piu  eccellenti ,cr  quejla  felicità  è fine 
deìTaltre  ,CT  non  per  niun  altro  fine,  ma  tutti  fono  per 
quejlo,mafiitne , che fimili beni  ejleriori  fono  in  potere 
della  fortuna,  cr  la  felicità  debbe  ejfcre  in p q t£tc del* 
Vhuomo.  alcuni  altri  hanno  hauuta  diuerfa  opinione , 
dicendo,che  la  beatitudine  coppe  nel  dilettabile:^ que 
fti  fono  gli  Epicurei,  quali  tengono  la  mortalità  dell' a* 
rtima,??  niuna  cofa  credono  ejfere  felice  netVhuomo , 
cccettota  dilettatone  in  qual fi  uogliamodo.ma  la  fai* 
fità  di  qtiefia  loro  opinione  non  è ancora  occulta:  per* 
che  il  dilettabile  corrompe  fe  meiefimo  quando  uiene 
fn  fatte  tà  er  / àftidio,??  la  felicità  da  intiero  contenta * 
mento,??  perfetta  fatìsfattione ,er  di  fopra  habbiamo 
detto  che'l  fine  del  dilettabile  è Vhoneflo ,cr  la  felicità 
non  è per  altro  fine, anzi  c caufa finale  d’ogn9  altra  co* 
fi,  fi  che  fenza  dubbio  la  felicità  confipe  nelle  cofe  ho* 
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nefte , cr  netti  atti , cr  babiti  dettammo,  intettettiua  > 
qual  fono  li  piu  eccellenti]  cr  fine  dett  altri  babiti  bu* 
mani,cr  fono  quetti,medianteli  quali  Vhuomo  è huo* 
mo,  cr  di  piu  eccellenza , che  muti  altro  animale . s o„ 
Quanti , cr  fono  quejli babiti  detti  atti intellet* 
tualiì  Fi.  Dico,che  fon  cinque.  Arte, Prudenza, In* 
tettetto , Scienza , c r Sapienza . so.  In  che  modo  le 
dijfinìfci  ? F i.  L’arte  è habito  dette  cofe  da  farfi  fe * 
condo  la  ragione,  cr  fono  quette,che  fi  fanno  con  le  ma 
ni , cr  con  opera  corporale , cr  in  quefio  habito  sin * 
tercludeno  tutte  l’ arti  meccaniche ,nelle  quali  s’adope* 
va  Vinfir amento  corporale  . La  prudenza  è habito 
detti  atti  agibili  fecondo  la  ragione, cr  cònfifte  nell’ope- 
ra de  buonicojlumi humani,  cr  in  qtiefia  s'interclude 
tutte  leuirtu,  che  s'operano  mediante  lauolontd  , CT 
gli  effetti  nolontarij  d'amore,  cr  defiderio : l'intelletto 
delquale  è principio  di  fapere , quali  babiti  fono  colio * 
fciutiyCT  concefii  da  tutti  naturalmente,  quando  li  uo - 
caboli  fono  ihtefi,come  è quello,  che’l  bene  fi  debbepro 
curare,cr  il  male  fuggir  e, cr  che  li  contrari j non  pojfa) 

, no  I lare  infieme,cr  altri  fimili,ne  iquali  la  potenza  in* 
tettettiua  s'opera  nel  fuo  primo  effere.  La  feienza  è ha 
bito  della  cognitione,cr  conclufione,qual  fi  genera  del 
lifopradetti  principij,cr  in  quefia  s’interclude  ledette 
arti  liberali)tiellaqual  s'opera  V intelletto  nel  mezo  del 
fuo  effere. La  fapieza  è habito  di  tutte  due  infieme,  che 
è di  principio, cr  di  conclufione  di  tutte  le  cofe,che  hatt 
no  effere . quefia  fola  arriua  al  conofcimèto  piu  alto  del 
le  cofe JfriritualiyCrli  Greci  la  chiamano  thè  ologia,che 
mol direfeienzd diuina : cr  chiamofii  prima  filofo*. 
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fi<t,per  ejfere  capo  di  tutte  lefcienze  er  il  nojlro  intei* 
letto  s'opera  in  quejla  nel  fuo  ultimo ,cr  piu  perfetto  ef 
fere,  s o.  La  felicità  in  quale  di  quejìi  due  h abiti  ueri  co 
jìjle' Fi.Manifejio  è, che  non  confìjlc  in  arte , ne  in  cofe 
artificialiycbepiuprefto  leuano  la  felicita , che  la  prò - 
caccianotma  conftjle  la  beatitudine  nelli  altri  h ab  itigli 
atti  de  quali  s’ includerlo  in  uirtù, 6 fapienza,nel\e  quali 
ucr amente  la  felicità  cofjle.  s o.  Dimmi  piu  particolar 
piente, in  qual  diquejle  due  confìjlc  ultimamente  la  feti 
cità,o  nella uirtù,o  nella  fapiéza^Fj. Le uirtù  morali fo 
no  uic  neceffarie  per  la  felicità  , ma  il  proprio  fuggetto 
di  quelle  e la  fapienza,  laquale  no  faria  pofibile  hauer 
lafenza  le  uirtù  morali , che  chi  non  ha  uirtù  non  può 
ejfere  fapiente,cojì  come  il  fauio  non  può  ejfere  priua « 
to  di  uirtù,di  modo, che  la  uirtù  è la  uia  della  fapienza , 
v CX  lei  il  loco  della  felicità,  so.  Molte  f mo  le  forti  del  fa 
pere,zx  diuerfefono  lefcienze,  fecondo  la  moltitudine 
delle  cofe  acquijlate,cr  la  diuerjìtà,cx  modo,  che  fono 
coriofciute  dell' intelletto. Dimmi  aduque,in  quali, ex  in 
quante  conjìjle  la  felicità,:’ e in  conofcere  tutte  le  cofe, 
chefitrouano,ò  in  parte  di  quelle,  ò fc  confife  nella  co 
gnitione  d' una  cofafola,ex  qual potria  ejfere  quella  co 
foche  lafuafola  cognitionc  fa  il  nojlro  intelletto  felice. 

; Fr. Furono  alcuni  fipìcnti , che j limarono  confìjlere  la 

i felicita  nella  cognitione  di  tutte  le  feienze  delle  cofe , cr 
! in  tutte  fenza  macarne  alcuna,  so. Che  ragione  mojlra 

no  in  confirmatione  della  loro  opinione f Fi.  Dicono 9 
che'l  nojlro  intelletto  è in  principio  , cr  pura  potenza 
de  intendere,laqual potenza  non  è determinata  adulai 
na forte  di  cofe,ma  è commune uniuerfale  a tutteut 
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( come  dice  Arijlotile  ) la  natura  del  nojlro  intelletto  è 
pofiibilc  a intender  e,  cr  riceuere  ogni  co  fa , come  fa  K4 
f#r<*  dell’intelletto  agente, eh  e è quello ',  cfrcjfa  le  fimili 
inteUettiue ,cr  illumina  di  quelle  il  nojlro  intelletto,  c r 
tifa  fare  ogni  co  fa  intellettuale,  cr  illumina,  cr  tmpri 
me  og/u  co/rf  nell* intelletto  pofiibile,cr  no  è altro,  che 
e) fere  ridotto  dalla  fua  tenebrofa  potenza  all’atto  iUu* 
minato  per  l’intelletto  agtnteJfegue,che  fua  ultima  per 
fettione,cr  fua  felicità  debbi  conjìftere  neU’ejfere  intie 
rumente  ridotto  di  potenza  in  atto  di  tutte  le  cofe,  che 
hanno  effere:perche  eff elido  ejfo  in  poteza  a tutte,  deb 
he  effer  la  fua  pcrfettionb,cr  felicità  in  conofcerle  tut 
te,di  forte, che  ninna  potenza,ne  mancamento  refi  in 
lui-CT  que  fta  è V ultima  beatitudine,^  felice  fine  dello 
intelletto  humano,nel  qual  fine  dicono,che’l  nojlro  in * 
teUetto  èpriuato  in  tutto  di  potenza, cr  è fatto  attuale 
CT  in  tutte  le  cofe  s’unifce , & conuerte  nel  fuo  inteUet 
to  agente  iUuminante,perla  remotionc  dellapotenza , 
qual  caufa  laffua  diuerfità,  cr  in  quejlo  modo  V inteUet 
to  pofiib  ile  fifa  puro  in  atto, la  quale  unione  è ultima  p 
fettione,cr  la  uera  beatitudine:  cr  que&afi  chiama  fe 
lice  copulatione  dell’ intelletto  pofiibilc  con  l’intelletto 
agente,  s o.Q uefta  loro  ragione  non  mi  pare  manco  ef 
ficace,che  alta,mapiuprejlo  tnipare,ch’inferifca  il  no 
effer  della  beatitudine  che’l  modo  dell’ effer  e fuo . fi. 
Perche? so.Perche  fe  non  può  effer  l’huomo  beato, fin 
che  non  babbi  conofciuto  tutte  le  cofe,  no  potrà  mai  ef 
fer  e:cb’c  quafi  imponìbile  un’huomo  uenir’in  cognitio 
ne  di  tutte  le  cofe, che  fono, per  la  breuità  della  uita  hu 
mani  ,c T U diuerfità  dette  cofe  deU’ uniuerfo,  vi,  vero 
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c,che  dtci,cr  manifeilamente  è imponibile ,ch’ un  huo 
mo  cono fca  tutte  lcco[e,<zrciafcunap  fe  [epuratane te: 
pchc  in  diuerfe  parti  della  terra  fi  troua  tate  diuerfe  fon* 
ti  di  piante ,er  d’animali  terreftri , c 7 uolatili ,er  altri 
mifii  fio  animali , ch’un’huomo  non  può  [correre  tutto 
il  cerchio  della  terra  per  cono fcerli,  cr  uederli  tutti,et 
molto  meno  quadopoteffe  ueder’il  mare,zrfua  profon 
dita,  nella  quale  fi  truouano  molte  piu  Jpecie  d’animali , 
che  nella  terra,  tato  chefidubita  di  qual  fi  troui  piu  nu 
mero  al  mondo, o di  occhi  ÌNfp  eli,  perche  fi  fiima  non 
ejferemdco  il  numero  dclli  occhHdli  animali  marini , 
che'l  numero  de  peli  delti  animali  teh^firi.  ne  [a  bifo* 
gno  efplicare  l'incoprenfibil  conofcimeto  delle  cofe  cele 
jli,ne  del  numero  delle  [Ielle  dell' ottona  Jpbera,ne  della 
natura,  cr  proprietà  diciafcuna , la  moltitudine  delle 
quali  [ormano  4S  .figure  celefti, delle  quali  dodici  fono 
nelZodiaco,ch’è  la  uia,p  la  quale  il  Sole  [a  il  [uo  corfo, 
CT  2,1  .figura  fono  alla  parte  fettétrionale  dcll'equinot 
tio  fin  al  polo  artico  manifello  a noi  altri , qual  chiama 
no  tramontana :er  i altre  quindici  figure,  chereftano, 
fono  quelle,che  noi  altri  pofiiamo  ueder  nelle  parti  me 
ridionali  dalla  linea  equinottiale  fin  al  polo  antartico  a 
noi  altri  occulto,  cr  no  è dubbio , eh’ in  quella  parte  me 
ridionale  circa  del  polo  fi  truouano  molte  altre  felle  in 
alcune  figure  a noi  altri  incognite, p cjfcr  fempre  fot  t’ il 
noflro  hcmifperio,del  qual fiamo  fiati  migliara  d'anni 
ignoranti, benché  al  prefente  fe  nhabbia  qualche  noti* 
tia,p  la  nuoua  nauigatione  de  v or  tughe  fi, et  Spagnuo* 
li.  ne  bifogna  ejfrimcre  quel  che  no  [oppiamo  del  modo 
ff  ir itualc, intellettuale, et  angelico, et  delle  cofe  diurne ; 
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ielle  quali  nofira  cognitione  è minore,ch'una goccia  di 
uà  qua  in  coparatioe  di  tutto  il  mare  Oceano,  et  lajjo  an 
cor  di  dire  quante  cofe  fono  di  quelle, che  uediamo,che 
110  le  ftppiamo, et  ancor  delle  proprie  nofire,  tato  che 
fi  troud,chi  dice  le  proprie  differenze  effere  a noi  altri 
ignorati,  ma  almaco  non  fi  dubita  ejfere  molte  cofe  nel 
mondo, che  non  le  pofiiamo  uedere  ne  fentire,z?p  que 
fio  non  le  pofiiamo  intédere,che  (come  dice  il  filofofo') 
ninna  cofa  è neU’ intelletto, che  prima  non  fia  nel  finiti* 
meto, so. Come  no  ueditu,chele  cofe  ftiritualis'apprc 
donop  V intelletto, fenza  ejfer  mai  uifie,o  fentitetFi.Le 
cofe  jf  ir  durali  fono  tutte  intelletto,  cri  intellcttual  luce 
t neW intelletto  nofiro,comè  in  fi  mcdcfima,p  unione  , 
et p propria  naturala  è come  le  cofe  fin  fate, chaucdo 
bi fogno  dell'intelletto  p l'opera  dell' inteUettione fi  ri* 
ceuono  in  quello,  com  una  cofa  nell’altra  fi  riceue : che, 
p ejfere  tutti  materiali,con  uerità  fi  dice,  che  non  pojfo 
no  ejfere  neU' intelletto, fi  prima  non  fi  trouano  nel  feti 
fo,che  materialmente  le  cono fce. so. Tutti  quelli,  eh' in 
tedono  le  cofe  ftirituali, credi  tu  che  l’intédino  p quella 
unità,cr  proprieta,chano  don  il  nofiro  intelletto?  ri. 
Non  dico  quefiojè  bene  e quefia  la  perfetta  congiutio* 
ne  delle  cofe  ftirituali.fi  troua  un'altro  modo  ancora  , 
che  fi  conofcono  le  cofe  ftirituali  per  V effetti  uifii.o  fin 
titi,come  uedi,che  per  il  continuo  mouimento  del  cielo 
fi  cono  fce, che  il  motore  no  e corpo  ne  uirtu  corporea , 
ma  intelletto  ftirituale  fiparato  da  materìafi  che  fi  Vef 
fetto  delfuo  mouiméto  no  fuffe  prima  nel  finimento  , 
noti  faria  conofeiuto . Dopo  quefia  cognitione  ne  uiene 
un  altra  piu  perfetta  delle  cofe  ftirituali 9 che  fi  fa  interi 
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de  do  il  nojlro  intelletto, la  feienz a intellettuale  in  fe  me 
defima  trouandofi  in  atto, per  la  identità  della  natura , 
CT  unione  fenfuale  che  ha  con  le  cofe  ffirituali.  s o Attu- 
tendo quefio . non  Ubiamo  il  filo,  tu  dici,  che  la  beatiti i 
dine  non  può  con  fi  fiere  nel  conofcimcto  di  tutte  le  cofe : 
perche  e impofiibile.uorria  fapere  come  alcuni  huomi * 
ni  fauij  habbino  dato  loco  a ule  impofiibilità,  non  pof 
fendo  cofijierc  in  quella  la  felicità  humana.Vi.Qtiei  ta- 
li non  intendono  con  fi  fiere  la  beatitudine  nella  cognitio 
ne  di  tutte  le  cofe  particolari  di firib ultamente, ma  chia 
mano  fapere  tutte  le  cofe,  il  fapere  di  tutte  le  fcìcze,  che 
trattano  di  tuttcle  cofe, in  uno  certo  or  dine,  er  uniuer 
falità,che  dando  notitia  della  ragione  di  tutte  le  cofc,et 
di  tutte  le  forti  d'effere  fuo, danno  uniuer  fai  conofcime 
to  di  tutteje  bene  alcune  particularmente  non  fi  troua 
no  nel  fentimento.  s o.E t que  fio  conofcimcto  di  tutte  le 
[cienze  è pofiibilc  che  l'habbi  un'huomofFi.  Lapofii* 
bilità  di  que  fio  è molto  lotana:onde  ilfilofofo  dice,  che 
tutte  le  feienze  da  una  parte  fono  facili  da  trouarfi,  cr 
dall7 altra  difficili, fono  facili  in  tutti  gli  huomini,cr  dif 
ficili  in  un  folo,zr  fepure  fi  trouaffero , la  felicità  non 
può  confiflere  in  conofcimento  di  molte,cr  diuerfe  cofe 
in  fìeme:perchc(come  il  jìlofofo  diceria  felicità  non  con 
fitte  in  habito  di  cógnitione,ma  nell7 atto  di  qtieUo:che'l 
fapiente  quando  dorme,  none  felice , ma  quando  fruì* 
fee , cr  gode  dell7  intelligenza  è felice.  Adunque  fe 
cofi  e,  in  uno  folo  atto  d7 intendere  di  necefiità  confifie 
la  bcatitudineiperche  fe  bene  fi  poffono  tenere  infieme 
molti  h abiti  di fcienzd,non  pero  fi  può  attualmente  in * 
teiere  picche  una  cofa  [ola, di  modo9  che  la  felicità  no 
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in  tutte,  ne  in  molte , ò diuerfecofe  conofciute  può  con 
fi  fiere,  ma  follmente  in  cognìtione  d’una  cofa  fola  bifo 
gna  che  confifia. E ben  uero,  che  peruenire  aUa  beati* 
tudine , bifogna  prima  grande  perfettione  in  tutte  le 
faenze, cofì  neWairte  del  dimoftrare,&  diuidere  laue * 
riti  dd  fai  fio  in  ogni  intelligenza , c T difcorfo,  la  quale 
fi  chiama  logica,come  nella  filofofia  morale,ò  nell’ufu * 
re  della  prudenza  cr  della  uirtù  agibili , come  ancora 
nella  filofofia  naturale, che  è della  naturadi  tuttele  co* 
fe,che  hanno  mouimento,mutatione , ò alteratione,co* 
me  ancora  nella  filofofia  mathematica,quale  è delle  co* 
fe,che  hanno  quantità  ò numerabile,  ò menfurabile  : la 
quale  fefi  conofce  di  numero  ajfoluto,fa  la  fcienza.  del* 
l’ ari fmctic a?  z?  fé  è di  numero  di  uoci, fiala  fcienza  del 
la  muftca;  et  ejfendo  di  mifura  ajfoluta,fa  la  fcieza  del * 
la  geometria  3 cr  fe  tratta  della  mifura  de  corpi  celefii , 
er  fuoi  mouimenti,  fa  la  fcienza.  dell’aftrologia.cr  fio* 
pra  tutto  bifogna  effere  perfetto  in  quella  parte  della 
dottrinale  è piu  profiima  alla  felice  cotigiuntione,U 
' quale  e la  prima  filofofia , che  fola  fi  chiama  fapienza: 
CT  quefia  tratta  di  tutte  le  cofe,che  hanno  effere,  e r di 
quelle  intende  piu  principalmente,  quanto  maggior ,er 
piu  eccellente  cjfere  hanno  quefia  fola  dottrina  tratta 
delle  cofefl>irituali,o? eterne  , V e fferedelle  quali  circa 
la  natura  è molto  maggiore ,&  piu  conofciuta , c he  Vef 
fere  delle  cofe  corporee , cr  corrottibili , benché  fieno 
manco  conofciute  da  noi  altri,che  le  corporee,  per  non 
poterli  comprendere  da  nofiri  fenfì,come  quelle. tal  che 
il  nofiro  intelletto  è nella  cognìtione  come  l'occhio  del 
ffiriteUo  alla  luce  V cofe  uifibili,che  la  luce  del  Jole  che 
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infei  la  piu  chiara  non  la  può  uedere , perche  il  Juo 
occhio  non  è bastante  a tanta  chiarezza ,er  uede  il  lu* 
flro  della  notte  ^che  gli  è propor  donato,  questa  fapien* 
Za  er  prima  filofojia  è quella,che  arriua  al  conofiime * 
to  delle  cofe  diuinc  popibili  aWhumano  intelletto  : c T 
quejla  caufa  fi  chiama  theologia,che  uuol  dire  fermonc 
di  Dio,  di  forte  che  il  fapere  delle  diuerfe  faenze  è ne* 
cejfario  per  la  felicitala  effa  non  confifiegià  in  quel * 
le,anzi  in  una  perfetdflima  cognidone  d’utia  co  fa  fola + 
s o.  Dichiarami,che  cognidone  è quefia,cr  di  che  co* 
fa,chefola  fa  l’huomo  beatoiche  fia  qual  fi  uoglia,a  me. 
pare  ftrano  che  babbi  a precedere  in  caufa  della  felici* 
tà  la  cognidone  della  parte  alla  cognitione  del  tuttoi 
che  quella  prima  ragione,perla  quale  concludefti  con * 
fifiere  la  felicità  nell’attuale  conofcimento  di  tutte  le 
cofe,ò  fcienze, nelle  quali  nofiro  intelletto  è inpotenza, 
mi  pare, che  concluda , che  effendo  quello  in  potenza , 
tuttala  fua  beatitudine  deb  be  confifierein  conofcerle 
tutte  in  atto : c r fe  cofi  è,  come  può  ejfere  felice  con  una 
fola  cognitione , come  tu  dici ? F i.  Gli  Argomenti  tuoi 
concludeno,ma  le  ragioni  dimostrano  piu,  come  la  ue* 
rità  non  può  ejfer  contraria  della  uerità,cr  bi fogna 
dar  luogo  all’uno  ò all’altro :er  debbi  intenderebbe  la 
felicità  confifie  nel  cono  fiere  una  cofa  fola,  che  nel  co* 
nofiimento  di  tutte  ciafiuna  per  fi  diuifamente  non  può 
confift ere, anzi  tutte  infieme  in  uno  conofiiméto  d’una 
fola  cofa,neUa  quale  fono  tutte  le  cofe  dell’uniuerfo,&* 
quella  conofiiuta,fi  conofcoho  tutte  infieme  in  uno  atto , 
e 7 in  maggiore  per fetdone , che  fe  fujfiro  conofiiute 
ciafiuna  da  per  fi  diuifamète.  s o.  Quale  quefiacofa 
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che  ejfendo  folamcnte  una , è tutte  lecofe  infiemef  F r. 
V intelletto  dì  fua  propria  natura  non  ha  uneffenza 
fegn  alata, ma  è tutte  le  cofeicr  fe  è intelletto  pofiibile , 
è tutte  le  cofc  in  potenzaich e la  fna  propria  effenza  no 
e altroché  V intendere  di  tutte  le  cofe  in  potenza  : er  fe 
e intelletto  in  atto, puro  effere,cr  pura  forma , conti  e* 
ne  infe  tutti  ligradi  dell'ejfere,<zr  delle  fórme,  zr  de  gli 
atti  dcU’umuerfo, tutti  injìeme,in  e ff ere, in  unità , er  in 
purafìmplicità,di  modo , che  chi  lo  può  conofeere  uè* 
dendolo  in  effere,conofce  in  una  fola  uifione,zr  fimpli* 
cifiima  cognitione  tutto  V effendi  tutte  le  cofe  dell* uni* 
uerfo  infume, in  molta  maggiore  per  fettione,  er  puri- 
tà  intellettuale  di  quelle  che  fi  trouano  in  fe  medeftmet 
perche  le  cofe  materiali  hanno  molto  piu  perfetto  effe * 
re  nell' attuale  intelletto,  che  in  quello  che  hanno  in  fe 
proprio  :fi  che  con  il  folo  conofcimento  dell'attuale  in* 
telletto  fi  conofce  il  tutto  delle  feienze  delle  cofe,^  fìfa 
l huomo  beato.  s o.  Dichiarami  adunque, che  inteUet* 
to  e quefio  che  conofcendofì  caufala  beatitudine,  leu 
Tengono  alcuni  che  fa  intelletto  agente, che,copulan* 
dofì  con  il  nojlro  intelletto  pofiibile  ,ueggono  tutte  le 
cofe  in  atto  infeme  con  una  fola  uifoe  Jfirituale  er  eia 
rif  ima, per  laquale  f fa  beata.  Altri  dicono,  che  la  bea* 
titudine  e quando  noftro  intelletto  illuminato  totalmen 
te  dalla  copulatione  detT intelletto  agente  è fatto  tutto 
attuale  fenza  potenza,  er  uedein  fe  medefmo  fecondo 
fua  infima  effenza  inteUettiua , nella  quale  fono:&  uede 
tutte  cofe Jpiritualméte , er  in  uno  er  medefimo  inteUi * 
gente  la  co  fa  intefa , er  l'atto  deU'intellettione , fenza 
alcuna  differenza,nediuerfità  di  faenza  Ancora  que * 
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fti  dicono , che  quando  in  tal  modo  il  nojlro  intelletto  è 
ejfentiato  ,pfae?repa  unomcdcpmo  ejfentialmente 
con  V intelletto  agente, fenza  rejlare  in  loro  alcuna  diui 
ponevo  multìplicatione.e?  in  quepimodi  ragionano  del 
la  felicità  i piu  chiari  plofopicr  largo  faria , ma  no  prò 
portionato  al  nostro  parlamento , il  dire  quello  che  ad « 
ducono  in  prò  e 7 in  cotratma  quello, eh' io  ti  dirò, è, che 
gli  altri  che  piu  contemplano  la  diuinità  dicono  ( er  io 
con  quelli  inpeme)che  V intelletto  attuale , che  illumina 
ilnojlro  pofiibile,è  l'altifiimo  Dio, e?  cop  tengono  per~- 
certo, che  la  beatitudine  coppe  nella  cognitione  deU’in* 
telletto  diuino,nel  quale  fono  tutte  lecofe  primamente y 
CT  piu  perfettamente , che  in  alcuno  intelletto  creato , 
perche  in  quello  fono  tutte  le  cofe  ejfentialmente,  no  fo 
lamente  per  ragione  d'intelletto, ma  ancor  caufxlmente, 
come  in  prima  er  ajfoluta  caufa  di  tutte  le  cofe  che  fo * 
no, di  modo  eh' è la  caufa  che  le  produce, la  mente  che  le 
conduce , la  fortuna  che  V informa , er  per  ilpne  che 
V indirizza  fon  fatte,  er  da  lui  uengono , er  in  lui  ulti * 
mamete  ritornano  comein  ultimo  er  uero  pne  er  coni 
tnune  felicitate?  é il  primo  efferete?  per  fua  participa 
tione  tutte  le  cofe  fono , lui  è il  puro  atto,  lui  il  fupremo 
intelletto, dal  quale  ogni  intelletto, atto,  forma ,er  per * 
fettione  depcde,e?  a quello  tutte  s'indirizzano , come 
aperfettipimopne,cr  in  ejfo  Jfiritualmete  pano  fenza 
diuipone  ò multiplicatione  alcuna,  anzi  in  pmplicifima 
unita.ejfo  e il  uero  felice.tutti  hanno  bifogno  di  lui, e? 
lui  di  niunotuededo  fe  mcdepmo, tutti  conofce,e?  uede* 
do  c dafe  uipo , er  la  fua  uipone  tutta  e fomma  unità  a 
chi  ilpuo  uedereie?  fe  ben  non  i capace,  conofce  di  quel 
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to  quanto  è capace,  er  udendo  l’intelletto  humano , ò 
angelico  fecondo  la  fua  capacita , er  wirtM,  tutte  le  cofe 
infame  in  fomma  perfettione , participala  fua  felicità, 
er  per  quella  fi  fà,er  refia  felice , fecondo  il  grado  del 
fuo  e far  e.  Non.  ti  dirò  piw  di  qucjio  : perche  la  qualità 
della  nofira  narrazione  noi  confente,ne  ancor  la  lingua 
bumana  è [ufficiente  a eferimere  perfettamente  quello , 
che  V intelletto  in  quejio  [ente, ne  per  le  noci  corporali  fi 
può  e ^rimerei'  inteUettual  purità  delle  cofe  diuine.ba* 
fia  che  [appi,  eh  e la  nofira  felicità  confifie  nel  conofcU 
mento, zr  uifionc  diuina,nella  quale  tutte  le  cofe  perfet 
tomamente  fi  ueggono.  s o.  N on  ti  dimandarci  piu  di 
quefio  cafo,che  mi  pare  bafii  in  quanto  aUe  mie  forze , 
fe  già  non  è fuperftuo.ma  un  dubio  m’occorre, eh’ io  ho 
intefo  altre  uolte,che  Infelicità  non  confifie  precifamé * 
te  ih  conofcere  Dio, ma  in  amarlo, cr  fruirlo  con  dilet « 
t adone.  F 1.  efando  Dio  il  ucro , cr  foto  oggetto  della 
nofira  felicità, noi  altri  V amiamo  con  conof cimento,  e? 
amor.cr  li  [apienti  furono  diuerfi  in  quefii  due  atd,cioè 
s'el  proprio  atto  della  felicità  è conofcere  Dio , ouero 
amarlo :cr  a te  deue  bafiare  il  fapere,che,che  l'uno, & 
V altro  atto,  fa  bifogno  nella  beatitudine,  s o.  V orria 
fapere  la  ragione, che  h amo  fa  ciafcuno  dell1  mentori 
diquefie  duefentenze.  F 1.  Quelli,  che  tengono, eh  e la 
felicità  cofifia  in  amare  vio,  fanno  quefia  ragioe,che  la 
beatitudine  confifie  nell'ultimo  atto , che  la  nofira  ani* 
ma  opera  uerfo  di  Dio,  per  e fare  quello  l’ultimo  fine 
bumahoizr  come  fia,che  prima  bijogna  conofcerlo,e? 
dipoi amarlo,ne [egue,che  non  nel  conofciméto,ma  ne . 
Vamor  diDio,chc  è l’ultimo  atto , confifie  la  feliciltà 

D 3 


DIALOGO 

$’ aiutano  àncora  della  dilettatione , che  è principale 
nella  felicità,  la  quale  è della  uolontà.  onde  dicono,che 
il  nero  atto  felice  e uolontario  t cioè  l'amore,  nel  quale 
cofijte  la  dilettatone , cr  no  nell 9 atto  inteUettualexper * 
x che  no  participa  cofi  della  dilettatile. gli  altri  in  coiran- 
no fanno  quejla  ragioe,et  dicono, che  la  felicità  cofijle 
nell  ' atto  della  principale,  cr  piu  ffiirituale  poteva  dein 
V anima  nojlraxcr  come fia , che  l ’inteUettiua  poteva  è 
piu  principale, che  la  uolontà , cr  piu  ajlratta  da  mate* 

I ria,ne  fegue,che  la  beatitudine  nò  cofijle  nell'atto  della 

*■'  < uolontà,che  e amarlo, ma  dicono , che  al  cono  fcimento 
fegueno  V amor,  cr  la  dilettatioe , come  accejforie,ma 
che  no  fono  il  fin  principale,  s o.  NÒ  manco  efficace  mi 
pare  V una  ragione, che  l'altra : pur  uorria  fapere  la  tua 
determinatioc,?  x.  E difficile  cercare  di  terminare  una 
co  fa  tanto  dijputata  dagli  antichi  filo fofi,zr  moderni 
theologi  : ma  p contentarti,  fol  quejlo  ti  uoglio  dire  in-  ) 

quejla  nojlra  narratioc,con  la  quale  m'hai  defuiato  dal 
dirti,come  defideri  l' afflittone  del  mio  animo  uerfo  di  i 
te.  s o*D i quejlo  folamète:  cr  dipoi, che  faremo  fati j 
delle  cofe  diurne , piu  puramente  potremo  parlare  della 
nojlra amicitiahumatia.  ¥ i.  Frale propofitioni,chc  fo 
no  uere,0  necejfarie,  luna  è,  che  la  felicità  cofijle  nel 
l'ultimo  atto  detl'anima,come  in  uero  fine, l'altra  è, che 
confi fle  nell'atto  della  piu  nobile , cr  jpiritual  potenza 
dell1 anima,  cr  quejla  è V intellettiua.  ancor  ito  fi  può  ne 
gare,che  l'amore  prefuppottc  conofciméto,  ma  non  per 
quejlo  Jeguc , che  l'amore  fia  l’ultimo  atto  dell'anima . 
perche  tu  poifapcre,che  di  Dio  tutte  le  cofe  amate,  cr 
defideratefi  trouanodidue  forti  di  conofcere  xVunac 
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innanzi  dell’ amore  caufato  da  quella , la  quale  non  è co 
gmttone  perfettamente  unitiua^V altra  è dipoi  dell’amo 
rendali  amore  caufataja  qual  cognitione  unitiua  è fruì 
ttone  di  perfetta  unione  : che’l  primo  conofcimento  del 
pane,  fa  che  l’amia  defideri,chi  hafameichefe  prima 
no  o conofcejfe  ejfemplarméte,  no  lo  potria  amare, er 
dejider are. mediante  quefto  amore,(?  deft  devio, ue* 
marno  alla  uera  cognitione  unitiua  del  pane , la  qual  è, 
(fuaioin  atto  fi  mangia,che  la  uera  cognitione  del  pane 
e guaftarlo.cofì  accade  deU’huomo  con  la  dona,che  co* 
nofcendola  esemplar mente  s’ama,??  defidera,<?  dal* 
l’amore  fi  uiene  al^  conofciméto  unitiuo,che  e il  fine  del 
dejtderiotar  cofi  è in  ogni  altra  cofa  amata  er  defilerà 
ta,che  in  tutte  l amore,??  defiderio  è mezzo, che  die* 
ua  daU  imperfetto  conofciméto  alla  perfetta  unita,chc 
e il  uero  fine  d'amore , cr  defiderio , quali  fono  affetti 
della  uolontà,che  fanno  della  diuifa  cognitione,  fruitio* 
ne  di  cognitione  perfetta,  er  unita  er  quando  infederai 
quejta  naturalità  intrinfeca,conofcerai,che  no  fono  loti 
tantdal  mentale  defiderio , ne  fi  Jifcojlano  dall’amore 
mentale,  fe  bene  l hauiamo  di  fopra  infuggetto  com * 
nutrie  altrimenti cfrlicatoyli modo, che  l’more  iterarne 
teli  puodiffinire,  che  fu  defiderio  di  godere  con  unto* 
ne  la  cofa  conofciuti  per  buona,  cr  ancorché  il  defìde * 
rio , come  altra  uolta  t’ho  detto , prefupponga  affen* 
ita  detta  cofa  deaerata , bora  ridico , che  quando  bene 
la  co  fa  buona  fu  W fi  poffegga , fi  può  in  ogni  modo 
dejiderare,non  d batterla  poi  che  è hauuta,  ma  di  fluir * 
la  con  untone  conofeitiua  : cr  qttejla  futura  ffuitionefì 
può  dejiderare,  perche  ancor  non  è.  Quefto  tal  defide* 
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Ho  fi  chimi  amore,v  e di  co  fi  non  hautite,  che  fi  defi 
derano  hauere,oueramente  deli’ battute, che  fi  defileran- 
no godere  con  unione :er  l'uno  cr  l’altro  proprimen , 
te  fi  chiama  de  fiderio , ma  il  fecondo  piu  propriamente 
amore,di  forte, che  diffidiamo  l’ amor  dcfiderio  di  fui* 
re  con  unione , oueramente  dcfiderio  di  conuertirjì  con 
unione  nella  co  fa  amata :er  tornando  all’ intento  nojlro 
dirò,che  prima  quel  conofcimento  debbe  e (fere  di  Dio, 
fecondo  che  fi  può  haucre  di  co  fa  tanto  immen fa,zj  tan 
to  altaica  coticfcendo  noi  altri  la  fua  perfettione , per * 
che  non  battiamo  a conofcerla  intieramentc,l' amiamo, 
defiderando  fruirla  con  unione  conofcitiua,  la  piu  per* 
f etta, che fia  posfibile.  quejlo  tanto  amore , cr  defiderio 
fà,che fiamo  ajìratti  in  tanta  contemplatone, che  l no* 
ftro  intelletto  fi  uiene  a folleuarejn  modo, che  illumina 
to  d' una  fingularegratia  diurna,  arriua  a cono  fiere  piu 
alto,  che  l’humano  potere,^  l’humana  jpeculatione , 
cr  uiene  in  una  tal  unione , c r copulatone  col  fommo 
Dio,  che  piu  pretto  fi  cono f ce  noftro  intelletto  e fiere  ra 
gione,  cr  parte  diurna , che  intelletto  in  forma  huma* 
na  > cr  allhora  fi  fatia  il  defiderio  fio , cr  l’amore  con 
molto  maggiore  fitisfattione  di  quella  , che  haueua 
nel  primo  conofcimento , cr  nel  precedente  amore  * 
Cr  bene  potria  efiere , che  rejtafie  l’amore ,cr  il  defi * 
derio , non  di  hauere  il  conofcimento  unitiuo , che  già 
l’ha  hauuto , ma  di  continuare  la  fruitone  di  tal 
unione  diurna , che  è uerisfimo  amore  : cr  ancora 
non  affirmaria , che  fi  finta  dilettatone  in  quello  au 
to  beato , eccetto  in  tempo , che  s’acquiita  perche  al* 
Ihorafiha  dilettatone  per  acquijiare  la  cofi  defidera * 
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ta,  che  maticauaicbe  la  maggior  parte  delle  dilettalo* 
ni  fono  per  remedio  del  mancamento  ,er  per  ì acqui  fio 
della  cofa  depderataima  fruendo  V atto  della  felice  mio 
necton  refta  impresone  alcuna  di  diffetto^anzi  una  in 
tiera  fatis fattone  dì  unità  ,la  quale  è [opra  ogni  Setta 
tione, alleg rezza, ej gaudio*  er  in  conclufione  ti  dico , 
che  la  felicità  non  confifte  in  quello  atto  conofcitiuo  di 
Bio,U  quale  conduce  Vamore^ne  confifte  nell’ amore  * 
che  a tcd  cognitione  fuccede,ma  fol  confijle  nell’atto  co 
pulatiuo  deU’intima,cr  unita  cognitione  diuina,cWè  la 
Jomma  perfezione  dell’ intelletto  creato ,er  quello  è lo 
ultimo  atto,®  beato  fine, nel  quale  piuprefto  fi  troud 
Stillo, che  bimano, er  per  quefto  la  fiera  frittura  di 
poi,che  ci  ammonifce,che  h abbiamo  conofcere  la  per* 
fetta, cr  pura  unita  di  Dio,®  dipoi,  che  debbiamo  a* 
viario  piu, che  ì utile  delta  cupidità,®  piu, che  il  diteti 
tabile  dell’appetito ,®  piu,che  ogni  altro  honefto  del* 
l’anima ,®  uolontà  rationale,dice  per  ultimo  fine.  Per4 
tanto  co  ejfo  D io  ui  copulatele?  in  un  altra  parte  prò 
mettendo  V ultima  felicità  folamctedice.'Etco  ejfo  Dio 
ui  copulareteifcnza  promettere  nijfuna  altra  cofa , co* 
me  uita, eterna  gloria  Jomma  dilettatone,  allegrezza * 
® luce  infinita ,®  altre  fimilitperche  quefta  copulato 
ne  e la  piu  propria ,®  predo  fa  parola,che  lignifichi  la 
beatitudine,la  quale  contiene  tutto  il  bene , ® perfet * 
tione  dell’ anima  inteUettiua,come  quella,  che  è fua  ue* 
r a felicità.1^  ben  tiero,che  in  quefia  uita  non  c cofi  fa* 
cile  hauere  tale  beatitudine1.®' quando  ben  fi  potejfe  ha 
nere, non  c cofi  facile  continuare  in  quella  fempre . CT 
quefto  è,che  mitre  uiuiamo,il  noftro  intelletto  ha  qual 
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che  forte  di  uincolo  con  la  materia  di  questo  ttojlro  fra 
gii  corpo , cr  per  quefta  caufa  qualcb'uno , che  è ue* 
z nato  a tal  copulatone  in  quefta  ulta , non  continuaua 
fempre  m quella  per  la  coUigatione  corporea , anzi  di* 
poi  della  copulatone  diritta  tornaua  a riconofcere  le 
cofe  corporee  some  prima , eccetto , che  nella  fine  del * 
la  uita  filando  l'anima  copulata , lafiò  in  tutto  il  corpo, 
/ ritenendoli  lei  con  la  diuinità  copulante  in  fomma  fieli* 
! cita,  l’anima  dipoi  fieparata  da  quefta  coUigatione  cor 
I porea,efifiendo  ìtata  di  tanta  eccedenza  fienza  impedi* 
mento  alcuno, gode  in  eterno fiua  felice  copulatone  con 
la  diurna  luce,deUa  fiorte,che  godeno  queUa  li  beati  an 
\ geli,  cr  inteUigenze  feparate , motori , cr  celefti  corpi , 

ciaficuno  fecondo  il grado  deUa  fiua  dignità  cr  perfetto 
ne  perpetuamente . Al  prefiente  mi  pare  o Sofia  che  ti 
debbi  baftare  quefto  poco  dette  cofe  (firituali . cr  tor * 
nando  a me,uedi  s’io  pofifio  remediare  atta  pafione,che 
\ mi  danno  li  mici  affetti  uolontarij  per  fioftentationc  di 
j quefta  corporea  compagnia . s o.  Voglio  prima  fiaper  da 
te  di  qual  forte  d'amore  è quel  che  dici  che  miportiipcr 
che  hauendomi  tu  moftrato  la  qualità  di  molti  differen 
ti  amori  cr  defideiij  che  netti  huomini fi  trouano,evha 
uendoh  tutti  cottigati  in  tre  forti  d'amore,  mi  piacereb  * 
he  che  bora  tu  mi  dichiaraci  di  qual  di  quefte  forti  d’a 
more  è quello  che  mi  porti.  Fr.  La  forte  dell  'amor  che 
io  ti  porto  o Sofia  non  la  pofifio  intenderete  la  fio  Mi* 
careifiento  fiue  forze, ma  non  le  comprendo;cbe  offendo 
fi  appafi ionato , di  me  è fatto  fignore,cr di  tutto  Vani* 
mo,zr  come  principale  amminiftratore  mi  conofce,& 
io  che  fon  fieruo, commandato  non  bafto  a conoficer  lui : 
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nientedimeno  cono f co  che  il  dejìderio  mio  cerca  il  dilet 
t abile,  s o.  Se  cofì  è , tu  non  debbi  domandare  re* 
medio  ch’io  fatisfacci  alla  tua  uolontà , ne  incolparmi 
fc  rionte  lo  concedo, che  già  m’hai  mo firato, che  quan * 

Ao  confegue  V effetto  dilettabile  del  dejìderio,  non  fola * 
mente  cejfa  il  dejìderio, ma  ancora  fi  priua  d'amore  er 
conuertejì  in  odio . F 1.  Non  ti  contenti  eleggere  del * 
la  nojira  confabulatone  per  te  dolce  frutto  & falutife 
ro,ma  cofì  Dio  non  uuole  che  elegga  per  darmi  in  fatif 
fattone  frutto  amaro  cr  uelenofo,cr  in  quefto  nonpo 
trai  lodarti  di  gratitudine, ne  adornare  dipietà,poi  che 
con  la  faetta  che  il  mio  arco  tirò  in  tuo  fauore,tu  cru * 
4elmente  a me  uuoi  trappajfare  il  cuore . so.  Sei’ a* 
marmi  reputi  co  fa  degna , come  io  ftimo  j faria  indegna  ! 

cofa  che  io  caufajfe  che  fi  priuaffe  rumore  che  mipo 
ti  concedendoti  la  fatis fattone  del  tuo  dejìderio  , er  in 
quefia  concezione  farei  uer amente  crudele  non  mcfwA 
me  che  a te,priuando  te  dell’amore  uerfo  di  me , cr  me 
d'effere  amata , er  farò  pietofa  a tutti  due , negandoti 
tifine  del  tuo  sfrenato  dejìderio  , acciò  non  babbi  fi* 
ne  il  foaue  amore . Filo.  O tu  t'inganni,o  mi  uuoi 
ingannare , facendomi  fondamento  falfo  er  non  al  prò 
pofito  dell* amore , che  io  t’ babbi  detto  che  cercare  il 
defiderato  facci priuare  lo  amore  V conuertirlo  in  0 * 
dio,  che  non  è cofa  piu  fai  fa.  s o.  Come  fai  fa  i non 
hai  tu  detto  che  la  qualità  dell'amor  dilettabile  è quel* 
la  che  la  fua  fatietà  fi  conuerte  in  odio  fafiidiofo  ? F 1. 
non  ogni  dilettabile  quando  fi  cerca  uiene  in  fafiidio  : 
che  la  uirtù,il  fapere,dilettano  la  mente  cr  mai  fafiiì i 
f cono , cr  fi  procura  cr  de fiderà  il  fuo  crefcimento  : 
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CT  non  foldmente  quefie  cofe  che  fono  honefie , ma  in * 
cord  l’dlfre  fiora  honejle , come  la  potenza, honori  rie* 1 
chczze, dilettano  quando  s’acquijlano ,CT  nonuengo * 
nomaiinfafiidio  ,anzi  quanto  piu  di  quelle  fi  ha  piu 
fi  defidera.  so.  Mi  p<m?,  che  contradica  a quel  che  ~ 
hai  detto  di  fo\>ra  del  dilettabile,  f i.  Q uel,che  di  fo * 
praho  detto, e, che’ l dilettabile  alli  fentimentiejleriori 
folamente ,cr  ancor  alli  materiali,  come  è ilgufio  cr  il 
tatto, adduce  fatietd  cr  fa/lidio , ma  quello  che  diletta 
gli  altri  [entimemi, come  il  uedere,udire,cr  odorare  , 
no  gli  tira  cofi  in  fatietd  cr  fajlidio.dice  Salamone,che 
non  fi  fatii  l’occhio  di  ucdere,ne  l'orecchia  d'udire,  cr  . 

molto  maco  fi  fatia  lafantafia  cr  imaginatione  delle  co 
fe  che  le  dilettano, come  fon  gli  honorije  ricchezze  7do 
minij , crfimili  cofe , le  quali  fempre  fi  cercano . ma  ~ 
molto  piu  infatiabile  è la  dilcttatiotie  della  mente  CTy 
dell’ intelletto  neUi  atti  uirtuofi  cr  fapienti , la  diletta * r 
tione  de  quali  quanto  piu  c infatiabile , tanto  piu  è eccel 
lente  cr  honeka.  s o.  Intendo  bene  che  la  dilettatone 
quanto  è in  potentia  piu  ffirituale  dell’anima , tanto 
piu  è infatiabile  cr  manco  fafiidiofa  : ma  fecondo  il  co 
mune  ufo  la  dilettatone  che’ l tuo  defiderio  cerca  da  me 
è del  fentimento  del  tatto  , eh’ è quello  nel  quale  piu 
prefio  cade  la  fatietd  fafiidiofa  ,fi  che  di  ragione  fi  può 
negare . f i.  Manifesto  è , che  aUi  fenfi  del  tatto  CT 
del  gufio , li  quali  fra  tutti  cinque  fon  fatti  non  fola * ' 
mente  per  fofientatione  della  uita  delVhuomo  indiui* 
duo, ma  ancora  per  fofientatione  della  ffccie  humana 
con  la  fimigliate generatone  fuccefiiua,che  è opera  del 
tatto,la  natura  ha po&o  termine  all' operatone  di  que* 
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fti  due  piu  che  4 nijfuno  degli  altri  fentimenti , che  fono 
uedereyudire ,er  adorare:et  la  caufa  è,  perche  quefii  tre 
no  fon  neccffarij  aU'effer  indiuiduale  dett’huomo,  ne  an 
cor  a all’ effere  fuccefiiuo  della  Jfetie , ma  fono  folamente 
per  comodità  et  utile  detti  huomini,et  detti  animali  per* 
fetti.dode  cofi  come  il  fuo  effere  no  è neceffario , cofi  no 
ha  bi fogno  di  termini  ò limitatone  netta  fua  operato* 
ne.  er  cofi  come  il  no  uedere , il  no  udire ,cr  il  no  odo * 
rare  non  priua  la  uita  dett’huomo, cofi  non  la  priua  il  fu 
perfluo  uedere , il  fuperftuo  udire , ò il  frequète  odora * 
refe  già  no  fuffe  per  accidente . ma  ilgufto , cr  il  tatto 
cofi , come  V effere  fuo  è neceffario  atta  uita,er  fucceffio 
ne  bumanàydi  modo  che  fe  nonfuffero  fi  priuaria , cofi 
l’ecceffo  fuo  farii  caufa  detta  priuatione  dett*huomo:per 
che  il  molto  mangiare  cr  il  molto  beuere  no  manco  am 
mozzai*  Vhuomo  che  la  fame , cr  la  fete  : cofi  la  fre * 
quente  copula  carnale ,cr  l’eccefiiuo  caldo  0 freddo  nel 
tatto  faria  caufa  detta  fua  corruttione , che  e]  fendo  uin- 
colo  di  maggior  dilettatone  in  quefii  due  fentimcti  per 
la  necefiitàfua  all’ effere  deU’huomo  proprio  cr  fuccef* 
fiuofu  dibifogno  limitarli  naturalmente . perche  febe* 
ne  la  dilettatone  li  trajfortaffe  ad  ecceffo  dannofo , il  li 
mite  naturale  li  refrenaffe,acciò  che  tal  ecceff  0 non  po 
teff  e corrompere  l’indiuiduo,di  modo,che  la  natura  no 
manco  fapiétia  ha  tifato  in  mettere  naturai  limite  et  fre 
no  al  fentimeto  delgufto,cr  del  tuttoché  agli  altri  feti 
timéti  per  la  fua  conferitone , che  in  quella  che  ha  u* 
fato  in  producerli  peri*  effere  fuo  ,CT  fe  bene  l*  appetì* 
to  dell’amante  con  l’unione  copulatiua fi  fatiate?  di  co 
tinuo  ceffaqtiel  dcfiderio,ouer amente  appetto ,non  per 
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queflo  fi  priua  il  cordiale  amore , anzi  fi  cotega  piu  la 
pofiibilt  unione  .la  quale  ha  attuale  conuerfione  d'uno 
amante  nell' altro  ,ouero  il  fare  di  due  uno , remouetido 
la  diuifione  er  diuerfità  di  quelli  quanto  c pofiibile . er 
rejlando  lo  amore  in  maggior  unità  er  perfettione^rea 
fta  in  continuo  defiderio  di  godere  fon  unione  la  perfond 
amata , che  è la  itera  diffusione  d'amore,  so.  Dunque 
ini  concedi  , eh' el  fin  e del  tuo  defiderio  confitte  nel  piu 
materiale  delli  fentimcnti,che  è il  tatto , & effondo  l a a 
mor  colocoli ffirituale , come  dici , mi marauiglio , che 
metti  il  fin  fuo  in  cofa  tanto  baffo . Fi.  No«  ti  concedo 
che  fio  qtiefio  il  fine  di  perfetto  amore , ma  t'ho  detto 
che  quejìo  atto  nondijfolue  V amore  perfetto , anzi  il 
uincólapiu  er  collega  con  gli  atti  corporei  amorofi,che 
latito  fidefiderano  quanto  fon  fognali  di  tal  reciproco 
amore  in  ciafcuno  de ' due  amanti  : anchora  perche  e fa 
fendo  gli  animi  uniti  in  fyirituale  amor  e fi  corpi  defidera 
no  godere  la  pofiibile  unione  ,accioche  non  refi  alcuna 
diuerfità ,er  l'unione fia  in  tutto  perfetta , mafiimepcr 
che  con  la  correfpondentia  dell'unione  corporea  il  fpiri 
tuale  amore  s' àugmenta,CT  fifa  piu  perfetto , cofi  eoa. 
me  il  conofcimento  della  prudenza  e perfetto  quando 
correfpondeno  le  debite  opere,  er  in  conclufione  ti  dico 
che  ancor  che  dì  fopra  habbiamo  diffinito  l'amore  in 
communc  Ja  propria  di  ffinitione  del  perfetto  amore  de 
l'huomo^cr  della  donna , è la  conuerfione  dell'amante 
nell'  amato  ^con  defiderio  che  fi  connerti  l'amato  hell'aa 
mante  : er  quando  tal  amore  è eguale  in  ciafcuna  delle 
parti,fi  diffinifee  conuerfione  dell'uno  amante  nell  ' ala 
tro.  so.  Ancora  che  le  tue  ragioni  fieno  non  manco 
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neri fimili, che  fottilifio  fogiudicio  dell’ efierien  zaSafid 
quale  piu  che  a'nijjuna  altra  ragione  fi  debbe amerc.fi 
ueggono  molti  che  amano , cr  hauuto  daUe'toro  amate 
quello  che  defiderano  delli  atti  corporei dmorofi,  non  fi 
lamente  cefia  il  loro  defiderio , ma  ancora  l’amore  tófàT 


È 


/ • 


mente,cr  qualche uolta fi couerte in o<fio,come fuquef 

■ffic 


lo  di  Anione  figliuolo  di  Dauit , ilquale  con  tanta  effica 
eia  amò  Ath amar  fuaforella  ch’erauenuto  perqueìfó 


infermo, cr  in  pericolo  di  morte,  cr  dipoi  che  lonadab 
con  inganno  cr  uiolenzagli  fece  confeguirc  quel  che  da 
lei  defideraua,  incontinente  gli  uenne  tanto  in  odio , che 
cofi  in  forma  di  uiolata  Ufece  partir  di  mezzo  dì  di  c<t 
fa  fua . Fr  .L’amore.è  di  due  forti . V una  genera  il  defi* 
derio  ouero'appetito  feti  fiale,  che  defiderahdo  Thuomo 
alcuna  per  fona  V ama , cr  quefio  amare  è imperfetto ~ 
perche  depende  da  uitiofo  cr  fragile  principio, perehe  e 
figliolo  generato  dal  defiderio, cr  tale  fu  l’amore  d’A* 
moti  uerfo  di  Athamar ,cr  quefio  è uero  come  diciche 
interuiene  che  ceffando  il  defiderio  0 appetito  carnale 


per  la  fatisf anione  cr  fatietà  di  quello , incontinente  cef 
fa  totalméte  l’ amore, perche  ceffando  la  caufa  eh’ è il  de 


fiderio  ceffa  l’effetto  ch3é  l’ amore,  cr  molte  uoltc  fi  co  a 
uèrte  in  odio  come  fu  quello . ma  l’altro  amore  è quello 
che  di  effo  è generato  il  defiderio  della  per  fona  affili  M," 
cr  non  del  defiderio  0 appetito,anzi  amado  primTfèr^  > 
fedamente , la  forza  deU3 amore  fa  defiderarc  l’unione 
fiirituale  cr  corporale  con  la  per  fona  amatafi  che  co* 
me  il  primo  amore  è figliuolo  del  defiderio cofi  quefio  * 
gli  è padre,  cr  uero  generatore . cr  quefio  amor  quan * 
do  ottiene  quello  che  defidera  fi’ amore  non  ccjfa  ffebett 
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cejfa  appetito  c r defiderio:perche  leuato  l'effetto , no 
.per  quello  fi  leua  la  caufa,mafiime  che, come  t'ho  detto 
non  ceffa  mai  il  perfetto  defìderio , che  è di  godere  Vu* 
niotie  con  la  per  fona  amata , perche  qucflo  è congionto 
fempre  con  l’amore , c r è di  fua  propria  effenza  ; ma 
ceffa  immediate  unparticolare  defiderio,àr  appetito  de 
li  atti  amorofi  del  corpo  per  caufa  del  limite  terminato , 
che  la  natur a ha  pojlo  in  quelli  tali  atti . cr  /è  bene  non 
fono  continui,nientedimeno  piu  prefio  fon  uincoli  di  tal 
amore, che  occafione  di  diffoluerlo,di  modo  che  no  deb* 
bifcufarti  del  perfetto  amor  ch'io  ti  porto, per  il  diffet * 
to  che  fi  truoua  nell'imperfetta  : perche  Vamor  eh  io  ti 
porto  non  è figliuolo  del  defiderio, anzi  il  defiderio  'e  fi* 
gliuolo  di  quello  che  gli  è padre :er  le  mie  prime  parole 
furono ,ch e il  conofeerti  caufauain  me  amore, or  defide 
fioinon  difii,de fiderio  er  amoreipercheil  mio  non  pro- 
cede mai  dal  defiderio ,anzi  fu  primo  di  lui , come  prò * 
dotto  da  quello , s o.  Se  Vamor  che  tu  mi  porti  non  uie * 
ne  daK appetitole  è generato  dal  defiderio,  ne  nato  d'o 
ciò  o lafciuU  humatta,come  dicono  gli  nofiri,  fammi  in* 
tendere  chi  e quello  che  Vha prodotto , che  non  è dubio 
che  ogni  amore  h umano  fi  genera , cr  nafee  di  nuouo , 
CT  a tutti  gli  nati  bifogna  che  ci fia  generatore  : che  non, 
fi  può  trottar  figliuolo  fenza  padre, ne  effetto  fenza  catt 
fa*  F i,  il  perfetto  er  uero  amore , che  è quello, eh' io  ti 
'■  Porto,é padre  del  defiderio, sfigliolo  della  ragione,et 
in  me  la  retta  ragione  conofciti.ua  l'ha  prodotto:che,co 
, • nofeendoeffere  in  te  uìrtù,ingegno,  ergratia  non  man 
codi  mirabile  attratione  che  di  grande  ammiratane, la 
itolo  nt  a mia  defi der  andò  la  tua  per  fona,  che  r et  t amen* 
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te  è giudicati  per  la  ragione  in  ogni  co  fa  ejfere  ottima  „ 
CT  eccellente,^  degna  di  ejfere  amata, quejla  affettio* 
ne  cr  amore  ha  fatto  conuertirmiin  te , generandomi 
defiderio,che  tu  in  me  ti  conuerta , acciò  che  io  amante 
pojfa  ejfere  una  medejìma  perfona  con  te  amata , cr  in 
equale  amore  facci  di  due  animi  un  foloji quali  due  cor 
pifimigliantemente  uiuificare  cr  minijlrare  pofiino , U 
fenfualità  di  quejlo  defiderio  fa  nafcere  l'appetito  d’o* 
gni  altra  unione  corporea ,ac(jocbe  li  corpi  pojtino  ca 
feguire  in  quella  la  pofiibile  unione'deUi penetranti  ani * 
mi.  Guarda  o Sofia , che  per  ejfere  cofi  fuccefi inamente 
in  me  dalla  ragione  conoj cinta  prodotto  l’amore,  cr  di 
V amore  prodotto  il  defiderio  per  le  mie  prime  parole  , 
che  il  conofcerti  causò  in  me  amore  cr  defi derio, per  eh  e 
il  conofcimento  ch’io  hebbi  dalle  tue  amabili  proprie - 
tà,causò  ch’io  tamafii , cr  l’amarti  m’inuiòjtcìelic 
rarti.  so.  Come  dici,cheH  nero  amore  nafee  dalla  ra* 
gionefchc  io  ho  in  te fo,  eh  eli  perfetto  amore  non  può  ef* 


feregouernato  ne  limitato  da  ragione  alcuna , cr  per 
quefto  il  chiamano  sfrenato, per  che  non  fi  Uffa  domare 
il  freno  dalla  ragione,  ne  ornare  dttquella.  F i.  Hai  in* 


tefo  la  ueritàima  s’io  difii  che  tale  amore  nafee  dalla  ri 
gione , non  t’ho  detto  che  fi  limiti,.cr  fia  drizzato 
quejla:atizi  ti  dico,che  dipoi  che  la  ragione  conofcitiu4 
il  produce, l’amore,nato  che  è,  non  fi  luffa  piu  ordina* 
re  negouernare  dalla  ragione, dalla  quale  fu  generato, 
ma  calcitra  contri  la  madre,  & fafii  come  dicisf 
to, tanto  che uiene in pregiudicio ,er  dannoleUUmatu 


tcipcrche  quel  che  bene  ama,  fe  medefimo  difama  : il  che 
è contra  ogni  ragione, & douereiche  l’amare  è carità  f 
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C r da  fe  mcdejìmo  debbe  principiare : il  che  non  faccia* 
tno,che  amiamo  piu  altri  che  noi  medefimi  : ne  quello  è 
pocó.  crper  effere  l’amore  dipoi  che  è nato  priuato  d* 
.ogni  ragione, fi  dipinge  cieco  fcnza  occhi : C 7 perche  la 
inadre  Venere  bagli  occhi  belli , però  defidera  il  bello , 
la  ragione  giudica  la  perfona  bella,buona,  cr  ama * 
^ biletcr  di  qui  nafce  l'amore  .fi  dipinge  Cupido  ancora 
nudo,  perche  il  grande  amore  non  fi  può  difiimulare  co 
Xa  ragione  ne  coprire  con  la  prudentia  per  Vintolerabi* 
Jìpene  che  lui  dà:  ere  piccolino , perche  gli  manca  la 
pru#enza,ne  per  quella  fi  può  gouernare.  ha  l’ale, per 

che  amore  con  celtrità  entra  nelli  animi, cr  con  celeri * 

tàgli  fa  andare  a trouarefemprela  perfona  amata , a* 
firatto  da  fe  medefimo,  cr  per  quejlo  Euripide  dice  che 
V amante  uiue  in  corpo  d'altri,  dipingefi  faettando,per * 
che  ferifee  da  lungi,  cr  faetta  il  cuore  come  proprio  fe* 
/ ~gnale:ancor  perche  la  piaga  d'amore  e come  quella  del 
f la  faetta  improuifafiretta  di  bocca , cr  di  profonda  pe 
netratione,non  facile  a uederfi , difficile  a curar  fi , cr 
molto  grane  a fanare.  chi  mira  quel  di  floreali  pare  po 
co, ma] fecondo  l'intrinfeco  è pericolo  fi  fama , cr  il  piu 
delle  uolte  fi  conuerte  in  fi  fi  ola  incurabile . cr  ancora  „ 

| cop  come  la  piaga  fatta  dalla  faetta  non  pfana  fe  ben  fi 
i dijlempera  V arco, o fi  rompe  chi  l'ha  tirata , cofi  quella 
che  fa  il  uero  amore  non  fi  remedia  per  alcuna  diletta * 
tione  che  la  fortuna  gli  poffa  concedere  , cr  che  la 
perfona  amata  in  alcun  tempo  gli  pofii  dare , nean * 
cor  fi  può  faldare  per  mancamento  della  cofa  amata 
nelTirreparabil  morte:  fi  che  non  timarauigliare,s’e( 
perfetto  amore  effendo  figliuolo  della  ragione  7 non  c 
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ordinato  da  qitella . so.  Anzi  mi  mar  amplio  che  pof 
fa  effere  laudabile  amore  quello  y che  non  è gouerna *' 
to  dalla  ragione  cr  prudenza  : ch’io  teneud , che  que* 
fiafufie  la  differenza  fra  l'amore  uirtuofo , cr  H lufci* 
uo  in  tutto  difordinato  cr  sfrenato  : donde  io  fio  pen* 
fandoyqualeè  il  perfetto  . Fi.  N onhai  bene  intefo-per * 
che  il  s frenamento  non  è proprio  dell’amore  lafciuo  9 
ma  ha  una  proprietà  d’ogni  efficace  cr  grande  amorey 
o bonetto , o dishonejio  che  fa , eccetto  che  nell’ bone 
tto  sfrenamento  fa  maggiore  la  uirth , cr  nel  disbone 
fio  fa  maggiore  l’errore . chi  può  negare  che  ne  gli 
honefti  amori  non  f truouino  marauigliof  cr  sfre- 
nati defderij  ? qual  piu  bonetto  che  l'amore  diuino  * 
cr  qual  è di  maggiore  infiammatione , cr  piu  sfrena * 
to  i ne  f gouerna  già  per  la  ragione  reggitrice  cr  co* 
feruatrice  deU’buomoiche  molti  per  l'amore  diuino  non 
filmano  la  perfona  , cr  cercano  perdere  la  uita  : cr 
alcuni  per  il  molto  amare  Dio , difamano  fi  fiefii , cofi 
come  l'infelice  per  molto  anidre  fe  medefmo,  difama 
Dio , cr  uenendo  alla  conclufone , quanti  hanno  ccr* 
co  finire  lafua  uita  , cr  confummarje  la  perfona  in + 
fiammati  dell'amore  della  uirtìi , cr  gloriola  fama  ? 
la  qual  cofa  non  confente  l'ordinaria  ragione , anzi  in * 
drizza  ogni  cefa  per  poter  uiuere  honefiamente . cr 
ti  diria  dhchora  che  molti  hanno  cerco  allegramente 
morire  per  amore  deHi  fuoihonefii  amici . de  quali  ti 
potria  dire  molti  effempi , che  lilaffo  per  non  effere 
proliffo  .dipoi  non  manco  penfo  effere  irreprenfibile  , 
l’infiammato  amore , cr  la  sfrenata  affezione  dell’  huo 
tno  alla  donna,  che  a quella  deti’huomo , pur  che  nafta 
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ik  «rro  conofcimento, cr  uerogiudicio  che  la  giudichi 
ejfer  degna  d’ejfere  amata , qual  amore  tiene  no  man * 
co  deU’honeflo  che  del  delettabile.  s o.  Pur  uorrei  ch’el 
tuo  amore  fuffe  regolato  dalla  ragione , che  gli  è flati, 
genitrice , la  qual  gouerna  ogni  degna  per  fona  . F u 
Jj amore  che  e regolato  dalla  ragione  non  fuole  forza* 
re  lo  amante :cr  benché  habbi  il  nome  dell’amore , non 
_ ha  lo  effetto  : perche  il  ucro  amore  sforza  la  ragione  % 
CT  lapgrfona  amante  con  mirabile  uiolenza,  cr  in  ere* 
dibil  Jbrte,cr  piu  che  altro  impedimento  h umano  con * 
turba  la  mente, oue  è ilgiudicio,%r  fi  perdere  la  memo 
ria  di  tigni  altra  cofa,zr  difcfolo  V empie , cr  in  tutto 
fa  lo  huomo  alieno  da  fe  medeflmo , cr  proprio  della 
perfona  amata : il  fa  inimico  di  piacere , cr  di  campa* 
Ignia , amico  di folitudine, malinconico , pie/io  di  pajìio* 
vi,circundato  di  pene, tormentato  dall' afflittione,mar* 
torizato  dal  defider  io, nutrito  differanza,flimulato  da 
! dijferatione enfiato  da  penfamenti,angofciato  dacru * 
deità, afflitto  dafuffitioni  ,faettato  da  gelo  fa,  tribula * 

\ tofenz * requie, faticato  fenza  ripofofempre  accompa* 
l guato  da  dolori, pieno  difoffiri,riffletti,  cr  difetti, che 
\ mai  gli  mancano,  che  ti  poffo  dire  altro, fe  non  che  l'a* 
\ìn  ore  fa  che  continuamente  la  uita  muoia,  cr  uiua  la 
\norte  dcU' amante  f cr  quel: eh' io  truoup  di  maggiore 
tnarauiglia  e, eh  e effendo  coft  intolerabile , cr  eflremo 
in  crudeltà  cr  tribulationifla  mente  per  partir  fi  da  quel 
le  non  ffera,non  dejìdera,zr  non  procura,anzi  chi  co 
Jfgllà,&  forcone  lo  reputa  mortale  inimico . Ti  pare  o 
Sofla,cbe  in  tal  laberinto  jì pofli guardare  alla  legge  de 
laragione3zr  regala  della  prudenza  so»  Non  tana 
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te  cofe  o Tilone:ch’io  ueggo  bene , che  nétti  amanti  piu 
ab  onda  la  lingua, che  le  pacioni . Fr.  E fegno  che  tic 
non  le  [enti, perche  tu  non  le  credi:  che  non  può  crede * 
te  la  grandezza  del  dolore  dell’  amante,  fe  non  chilo 
’participa . [ernia  infirmiti  fuffc  cofi  fiata  contagio  fa, 
tu  non  folamente crederesti  quel, eh’ io  ti  dico , er  pati* 
feo,  ma  molto  piu, per  che  quello  ch’io  ferito  non  lo  fo  di 
re, ne  tacerlo, ne  la  minima  parte  di  quel  che  patifeo,  è 
quel  eh  ’io  dico . er  come  poi  tu  penfare  che  neU’ affiti* 
tione,nellaquale  l’amante  fi  troua  tutto  conturbato , lx 
ragione  confufaja  memoria  occupata , lafantafia  alle* 
nOta,il  fentimento  effefo  da  immenfo  dolore , refi  la  liti 
gua  libera  per  poter  fingere  fabulofe  pafiionif  quel  che 
parlo  e quello  che  le  parole  poffono  lignificare , er  lx 
lingua  cjfi rimere,  il  refio  l’intenda  chil’aduerfa  fortu* 
na  glie  iha  fatto  fentire,  er  chi  l’amarifiima  dolcezza 
d amore  ha  gufato, & ilfuo  faporito  ucleno  inprinci * 
pio  non  hafdputo,ne  uoluto  ne  poffuto  rifiutare:perche 
io  per  miafe  non  ho, ne  truouo  modo  di  poterlo  efilicx 
re.  ardono  li  miei  fpiriti,il  mio  cuore  fi  confuma , er  lx 
mia  per  fona  è tutta  un  ’ incendio,  chi  in  tal  fiato  fi  truo* 
ua,fepoteffe,non  credi  tu  che  fi  liberajfe  ! ma  non  può , 
perche  non  ha  libertà  di  liberarfi  ne  cercare  di  libera * 
re.  come  adunque  li  può  gouernare  per  ragione  chi  non 
e infila  libertà?  che  tutte  le  fuggettioni  corporali  laffa * 
no  folamente  la  uolontà  libera,<*r  la  fuggettione  dell* a* 
inore  è quella  che  lega  prima  la  uolontà  dell’ amante, et 
dipoi  a quella  tutta  la perf  ma  infieme.  s o.  Non  è du * 
bio , che  gli  amanti  palificono  molte  affltitioni  fin  che 
habbino  confegutio  qudehepiu  desiderano,  ma  dipoi 
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tutti  ti  fortuna  uiene  in  boti  acciari  forte  che  queste  pe 
ne  piu  prejlo  procedalo  dal  defìderio  della  cofi  non  ha* 
uuta^che  dal  proprio  amore  di  quella.  F r.  Ne  ancora 
in  quello  parli  come  efarta  : perche  di  quelli  amanti  de 
quali  le  pene  cejfano  coivi  acquilo  della  carnale  delet- 
jfit  7*+  tatione, l'amore  loro  non  dipende  dalla  ragionerà  dal * 
V appetito  carnale,!? (come  di  fopra  t’ho  detto ) le  loro 
pene  cr  pacioni  fon  carnali , ma  non  fyirituali , come 
quelle  itomeli fe  di  mirabile  penetratone,  cr  d' titolerà* 
bil  pongimento  che  fentono  quelli  amatici' amor  de  qua 
■ U da  ragione  depende . quejli  tali  per  carnai  delettatio- 
ne  non  riceuono  al  dolore  rimedio , ne  all’amore  mitiga 
tione , anzi  ti  dico  cr  affermo  che  fe  le  pene  loro  pri * 
ina  erano  grandi , dipoi  ditale  unione  fono  molto  mag 
giori  cr  piu  incomportabili . s o . Qjual  è la  cau falche 
hauendo  qtVel  che  defìderano , la  pacione  fua  debbi  ere * 
feere?  Fi.  Perche  tal  amore  c defìderio  d’unione  per * 
fetta  de  l’amante  nella  per  fona  amata , laquale  non  può 
efferefe  non  con  la  totale  pcnctratione  dell’uno  nell’ al 
tro  . quello  ncUi  animi , che  fono  farituali , épofiibile 
perche  li  farituali  incorporei  con  li  mentali  cr  efjìca 
cifìimi  effetti  fi  poffono  contrapenetrare , unirfi , cr 
conuertirfì  in  uno . ma  nelli  diuerfì  corpi , che  ciafcu * 
no  di  loro  ricerca  proprio  luogo  fegnalato , quejlata * 
le  unione  cr  penetratone  rifatto  della  depderata  re* 
ila  dipoi  del  defìderio  piu  ardente  di  quella  unione, che 
perfettamente  non  fìpuoconfeguire  : cr  procurando 
femprc  la  mente  l’intera  conuerpone  nella  per  fona  ama 
ta,ti(fa  la  propria,  e (fendo  fempre  con  maggior  af* 
féttionc  e 7 pena , per  il  mancamento  dell’unione , la* 
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quale  ne  ragione,ne  uolonta,nc  prudenza  poffctio  limi 
tare, ile  refifterle.  so.  Mi  pare , che  l'animo  alquanto 
confenta  alle  tue  ragioniima  una  co  fa  fola  mi  refta  in  o* 
gni  modo  frana  da  concederebbe  Jì  truoui  amore  o al * 
tra  cofa  buona  nell* huomo,  onero  nel  mondo , che  non 
jìa  governata  dalla  rjgìone,poi  che  è manifejlo  lei  effe  , -,  . 
re  la  regolatrice cr  gommatrice  d' ogni  cofa  buona , et  jfrr&u 
laudabile : che  é la  co  fa  degna  quanto  participa  di  ra*  V 
gione.  come  adunque  puoi  affermare  ch'el  perfetto  a* 
more  non  fa  gouernato  da  quella*  fi.  Poiché  quejlo 
folo  tirejìadubio , quejlo  folo  ti  uoglio  dichiarire  nella 
prefente  confabulatone.  Debbi  fapcrc , che  nelli  huomi 
ni  fi  trouano  due  forti  di  ragione,  luna  chiamaremo  or 
dinaria,(y  l altra  ftraordinariaj  intento  della  prima  è 
reggere  cr  conferuare  l huomo  in  uita  honefla , donde 
tutte  l altre  cofe  s'indirizzano  a quejlo  fine , cr  tutto 
quello, che  impedifee  la  buona  uita  humana , la  ragione 
il  defuia  c r reproua.quefla  é quella  ragione , ch'io  t'ho 
detto  che  non  può  regolare  ne  limitare  il  perfetto  amo* 
re:perche  tale  amore  pregiudica  cr  offende  la  propria 
perfona,uita,z 7 bene  e fi  ere  co  intolerabili  danni  perfe 
giure  laperfona  amata . ma  della  ragione  jlr aordinaria 
l inteto  e di  cofeguire  la  cofa  amata, cr  non  attende  alla 
conferuatione  delle  cofe  proprie,  anzi  lepoffione  peri ' 

' àcquiflo  della  cofa  che  s'ama , come  fi  debbe  poff  onere 
il  manco  nobile  per  il  piu  eccellente . perche , come  dice 
ilfilofofo , l'amato  ha  ragione  di  piu  perfetto  che  l'ama 
- t€:che  fóndo  fine  di  quello,  il  fine  è piu  nobile  che  quel 
lo  che  e per  il  fine,  dipoi  ragioneuolmetefi  debbe  faticar 
fi  per  quel  che  e piu.  cr  lo  puoi  copre  dere  per  eff empio 
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naturale ,cr  morale ,natur ale  . uedrai  ferire  uno  nella  ■- 
' tefia,cr  naturalmcte  porre  innàzi  il  braccio  per  faina* 
re  la  tefla  per  ejf ire  piu  nobilezcofi  e (fendo  fatto  uno  ly 
amate  cr  f amato, offendo  ramato  la  parte  piu  no* 

' bile  di  quejìa  unione, cr  l'amate  la  manco  nobile , nata 
4 ralmete  ramante  non  fcbifa  ogni  afflittione  et  pena  per 
acquijiare  V amato,  cr  con  ogni  cura  e r diligéza  il  fe* 
gue  come  nero  fine, abandonando  ogni  cofa  propria  di 
fe  ftejfo,come  cofache  appartiene  adaltri.  fejfempio 
morale  e, che  fi  come  la  prima  ragione  ci  cornala  cofer 
‘ ua  e le  ricchezze  per  tiofiro  proprio  bifognó,afin  che 
bene  cr  comodataméte  pofiìamo  uiuere,la  fecola  ci  co 
manda  difyèfarle  commodamete  in  altri,  come  perfine 
piu  nobile,  qual  e di  acquijiare  la  uirtu  della  liberalità . 
dunque  la  prima  ragione  ci  comanda  procurare  futile, 

CT  piaceri  honefti ,er  la  fecola  ci  comanda  faticare  cr 
' trauagliare  fan  imo,  & la  perfona  per  cofa  piu  nobile , 
cr  degna  con  ragione  d’ejfere  amata,  s o.  Qual  di  que 
fie  due  forti  di  ragione  penfi  tu 'Filone  deuerfi  fcguire  f 
y r . La  fecodaepiu  dcgna,&  di  piu  eminente  grado, co 
fi  come  la  prudenza  del  liberale  è piu  fublime  nel  dijpen 
! T ricchezze  uirtuof amente,  che  la  prudenza  del* 


irò  in  accumularle  per  il  fuo  bifogno  : che  fe  bene  è 
prudenza  f acquijiare  ricchezze , maggiore  cr  piu  de* 
gna  è dijlribuirle  liberalmente >cr  fhuomo,  che  fi  con a, 
ferua  con  ragione  un  degno  cr  eccellente  amore  fenz* 
goderlo) è come  un  arbore  fempre  uerde,grade,aboda* 
te  di  ramfma  di  nijfuno  frutto  ) ilquale  ueramete  fi  può 
chiamar  fterile.et  finza  dubio  a chi  maca  eccellete  amo 
re  poche  uirtu  f accopagnano.  è bè  uero  che  chi  diuerte 
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fe  medep.mo  ad  amor  lafciuo  cr  bruto , qual  nafte  d'aj^ 
petito  carnale 7n ori  conjirmato  per  la  razione  de  meri « 
ti  della  cofa  amatale  un'arbore  che  produce  frutto  ue* 
lenofoche  moitra  qualche  dolcezza  nella  forza  * ma 
quel  primo  amore  eletto  da  ragione  fi  conucrte  in  gran 
fuauita,non  folamente  nelT appettito  carnale , ma  nella 
niente pirituale  con  infatiabile  affezione . cr  quando 
tu  faprai  o'tSofia,di  quanto  momento  fia  l’amore  intut 
to  l’uniuerfomondo\  non  piamente  nel  corporeo , ma 
molto  piu  nel  pirituale^O'  come  dalla  prima  caufa,che 
ogni  cofa  producesti  all’ultima  cofau^uuton  è alai 
no  fenza  amore, tu  l’ batterai  in  mag^/tKMcrationey 
cr  alhora  confeguirai  maggiore  noti^S^mfuageneo 
logia.so.Se  mi  uuoilaffare  contenta , moérarai  quejìo 
ancoragli.  E tardi  per  fimilenarratione,CT  già 
è bora  di  darripofo  alla  tuagetil  perjona , 

CT  laffare  la  mia  afflitta  neUa  [olita 
uigilia.  quale  fe  ben  reila  [o* 
la , [empre  c uccompa*  . 
guata  da  te , CT 

notte  man  1 . 

co 

foaue  che  angofeiofa  con * 
templatione  . 


SOFIA  ET  FILONE  DELLA 
COMMVNITA  di  amore. 


parrei) 


dialogo,  i r.  - 

D d i o ti  fatui  ò Filone,  tu  pdfii  co 
fi  felina  parlare  ? t r.  Mi  [aiuta 
la  nimica  iella  mia  fallite  : pur  li* 
dio  ti  falui  o Sofia , che  uuoi.tu  da 
me  ? s o.  Vorrci,che  tu  ti  ricordaf 
lì  del  debito , nclqual  tu  mi  fei . mi 
jrpo  opportuno  di  pagarlo,  fe  ti  piace f* 
fe.  f 1. 1 oa  Fe  in  debitori  che  inori  già  di  benefichine 
di  beniuolenza,chc  tu  folamente  di  pena  uerfo  mefeijla 
ta  liberale,  s o.T i concedo, che  non  è debito  digratitu* 
dine, ma  debito  di  promi fiioneùlquale  fe  bene  non  è co 
fi  gentile, è nondimeno  di  obligo  maggiore  ? Fi.  la  non 
mi  ricordo  hauerti promcjfo, altra  coft  fe  non  d'amar* 
ti,CT  di  patire  li  tuoi  [degni, fin  a tato  che  Charontemi 
pafii  il  fiume  detl'obliuionc:cr  oltra  di  ciò  fe  dalla  par * 
tedila  l'anima  fi  truouacon  qualche  fentìmetito , non 
farà  mai  (fogliata  d' affettane  cr  martire . di  quefia 
promejfa  non  bi fogna  ch'io  mi  ricordi  altrimenti , pero 
che  femprefi  ua  pagando  aUagiornata.so.Tu  fei  fine* 
morato  o F itone, o fingi  d'efferetnon  però  fi  debbe  me 
ricordare  del  debito  il  debitore,che  l creditore , non  ti 
ricordi,ch'aUi giorni  paffuti  nel  fine  di  quel  noftro  par 
lamento  d'amore  cr  defiierio,mi  promettefii  dirmi  del 
V origine, cr  geneologia  dell' amore  a compimento? co* 
me  cofiprejlo  te  lo  fei  [cordato?  F i.  Oh, oh,  io  mi  ri 
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cordo . non  ti  marauiglìare  0 Sofia , che  battendomi  tu 
ufurpata  la  memoriamo  non  mi poffo  ricordare  di  que* 
fte  cofe.  s o.Se  ben  te  Vufurpo,te  la  letto  dalle  cofe  alie* 
ne, ma  non  dalle  mie.  Fi,  Di  quelle  tue  folamente  Vani * 
ma  mia  fi  ricorda  fiequali  V empiono  d'amore , er  dipo 
naiquejle  altre  fe  ben  fono  tue, fono  aliene  dal  mio  pati 
re.  so.  Sia  come  fi  uoglia,ti  perdono  V obhuionejna  no 
la  promejfa  : cr  poi  che  habbiamo  tempo  commodo  „ 
fediamo  fiotto  que fi'  ombra  CT  dimmi  del  nafcimetito  de  , 

V amore,  er  qual  fu  la  fua  prima  origine.  .Fi,  Se  uuoi 
che  parliamo  del  nafeimento  d'amore , bifognarà  in 
quefia  prefente  confabulatione  prima  dirti  della  coiitr 
munita  delfuo  ejfere  c r della- fua  ampia  uniuerfalità  , 

CT  un  altra  uolta poi  parlarono  delfuo  nafeimento , 
s o.  N on  è prima  l’origine  della  cofa  che  la  fua  uniuer* 
falità ? F 1.  E ben  prima  in  ejfere, ma  non  è prima  nel* 
la  noftra  cogitinone.  s o.C  ome  noi  Fi,  Perche  la  com* 
munita  dell'amore  è piu  manifefta  a noi , che  l'origine 
di  quello,!?  dalle  cofe  note  fi  uiene  alla  cognitione  delle 
cofe  ignote,  so. Tu  dici  bene  il  uero, che  V uniuerfalità 
dell' amor  è affai  manifefiatimpcroche  quafi  niun'buo 
mo  è {fogliato  di  quello, ne  nuifchio,ncfcmina,ne  uec* 
chio,ne giouane,(?anco  i babini  nella  prima  cognitive 
amano  le  madri ,cr  nutrici  loro. Vi. Tu  non  fai  adìique 
l'amore  piu  commune  de  Vhumana  gener adone,  s o, . 
Ancora  in  tutti  li  animali  irrationali,che generano  ,fi 
troua  amore,trafeminee?  mafchi,cr  tra  figliuoli,  e? 
parenti.  Fr.  Non  folamente  la  generatione  è cagione 
dell'amore, che  fi  troua  neUi  huomiiìi , er  nell' altri  a* 
nimali,ma  molte  altre  cofe  ci  fono  : nondimeno  l'amor 
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none  folamcte  in  quefti,anzi  la  comminiti  fua  in  mot 
te  piu  co  fi  del  mondo  fi  fiende,  so,  Dimmi  prima, ebe 
altre  cagioni  d'amore  fi  trouano  tteUi  uiuenti  : c T dipoi 
mi  dirai  come  ancor  nelle  cofe  non  animate,  er  nonge 
neratiue  fi  può  trouarc  amore.  Fi.  Ti  dirò  V uno,  CT 
dipoi  l'altro.  Gli  animali  oltre  che  naturalmente  ama * 
no  le  cofi  concilienti  per  figuirle , cofi  come  odiano  le 
cofiinconuenienti  per  fuggirle,  s'amano  ancor  rccipro 
camente  per  cinque  cagioni:prima,per  il  defiderio , ?? 
per  la  dilettatone  della  generatone, come  li  mafihi  con 
le  femine:ficondo,per  la  fuccesfione generatiua , come 
li  padri, cr  madri  congli  figliuoliiterza,  per  il  bene  fi * 
ciò, il  qual  non  / blamente  genera  amore  nel  recipiente 
uerfo  il  datore,ma  non  meno  il  caufa  nel  datore  uerfo  il 
recipiente,  fi  ben  fujfero  di  diuerfi facies  imperochefi 
uede,cbe  s'una  cagna,ouero  una  capra  nutrifee  un  fan 
ciuUo,hannofiTuno  l'altro  grandi  fimo  amor  e, e?  cofi 
fe  nutrifee  qualch1  altro  animale  d'aliena  facieiquarta , 
per  la  naturalità  della  medefima  farie,ò  d'altra  confi « 
mile,che  uederai  indiuidui  di  ciafiuna  (ferie  degli  ani * 
mali  non  rapinanti  ufare  la  compagnia  per  l'amore  che 
s'hanno  infiemoancor  li  rapinanti  fe  ben  non  s decotti 
pugnano  per  goderfi foli  tutta  la  caccia ,' nondimeno  a 
quelli  della  fua  propria  farie  hanno  rifatto,??  amore 
. a non  ufare  con  loro  la  fua  naturale,??  crudel  ferocità 
onero  Uclenofità,??  ancora  nelle  diuerfi  facie  deUi  ani 
mali  fi  troua  qualche  fimilitudin amicheuole,com ilDel 
fino  con  l'huomo,fi  come  (ì  trouano  altroché  s'odiano 
naturalmente, come  il  Bafalifco,  ??  l'huomo,che  con  la 
uifia  fola  s'occidono:quinta,per  la  continua  copagnia , 
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laquale  non  folamentcgli  animali  d una  medefima  jfe* 
eie  fa  amici, ma  ancor  deU’ altre  diuerfe  ffecie , er  d’ini 
micabil  naturatine  fi  uede  un  Cane  con  un  Leone  ,*? 
un  Agnello  con  un  Lupo  per  la  copagnia  diuentar  ami 
ci.  so.  Hointefola  cagione  dell’ amore  de  gli  animali: 
dimmi  bora  quelle  dell’amore  degli  huomini.Fi.Le  ca 
gionedel  reciproco  amore  de  gli  huomini  fono  queste 
cinque  medefìme  degli  animali , ma  l’ufo  della  ragionA 
le  fa  piu  intenfe,o  remifie  rettaméte)ouero  indirettamn 
te  je  co  do  la  diuerfità  del  fin  degli  huomini.  s o.  Dichi  A 
mi  quejle  differenze  in  ognuna  di  quefte  cinque  cagio* 
ni'Fi. La  prima  deldefiderio,*?  dilettatione,chefitro 
ua  tiella  generatione,e  nelli  huomini  cagione  di  piu  inte 
fo,fermo,*?  proprio  amore, che  nelli  animalista  fuo* 
le  effere piutcoperto  con  la  ragione.so. Dichiara  que * 
fle  differenze  piu  p articolamele.  5i.  E piu  intenfo  nel 
li  huominfperchc  amano  le  donne  con  maggior'uehe* 
mentia  cercanle  con  maggior  fclicitxdine , tanto,  ckep 
quelle  laffano  il  mangiare ,er  il  dormire,  er  poffongo 
no  ogni  ripofo.  E piu  fermo  in  loro,  perche  piu  longa* 
mente  fi  conferua  l’amore  tra  l’huomo,*?  la  donna,in 
modo,che  ne  fatietà,ne  affentia,ne  impedimento  bafla * 
no  adiffoluerlo.il  piu  proprio , perche  ognhuomo  ha 
maggiore  proprietà  a unafingular  dona,che’l  mafehio 
degli  animali  alla  f emina:*?  benché  in  alcuni  fi  truoui 
qualche  appr opriamone, nelli  huomini.  è piu  perfetta  , 
CT  determinata . E ancora  quefi’ amore  piu  coperto  nel 
li  huomini,che  nelli  animali,perche  la  ragione  fuol  fre 
nar  l’ecceffo  di  quello,*?  lo  giudica  brutto,quando  no 
c regolato  da  quella,*?  per  la  forza,  cha  quefio,  appe 
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tito  carnate,  netti  huomini,cr  per  la  fua  inobedièza  al 
la  ragione ,gl'huomini  coprono  li  mèbri  della  generatio 
ne,come  uergognofi,cr  ribelli  dèlia  moderata  honejld. 
so.  Diminila  differenza  tra  gli  h uomini, cr  gli  anima 
li  nella  feconda  cagione  d'amore , cioè  netta  ficee fiione 
generatiua.Fi.Fer  la  ficcefiione  nelli  animali  s'amano 
reciprocamente  li  figliuoli  co  lipadri,cr  madri  filarne 
(e,c r mafi  imamente  con  le  madri , che  fogliono  effe  re 
putriti  loro, ouero  con  il  padre  quando  li  nutrifee , CT 
non  altrimenti'.magli  huomini  amano  padri,  cr  madri 
injìeme,cr  ancor  li  fratettt,cr  altri  propinqui  perl’ap 
profiimatione  detta  gener  adone. è be  uero,che  qualche 
uolta  Vauaritia  h umana,  cr  altri  ecce  fi  fannopdere  no 
filamento  l'amore  de  parenti, cr  fratelli , ma  ancor  de 
padri,cr  madri, cr  delle  proprie  moglie,  laqual  cofa  no 
interuiene  cofì  nelli  animali  irrationali.  s o.  D immila 
differenza  della  terza  cagione  d'amore, cioè  del  benefi 
xio.Fi.il  benefìcio  è cagione,ch'un'huomo  ama  l'altro 
come  netti  animali,  ma  inquefto  uoglio  lodare  piu  gli  ir 
radon  ali, liquali  fi  mouono  piu  ad  amare  p gratitudine 
del  benefìcio  riccuuto,che  p fferanza  di  riceuerlo.  ma 
Vauaritia  detti  huomini  non  uirtuofi  fa,chefimuouono 
piu  prejìo  p fperanza  d'hauere  un  beneficio  filo, che  p~~àKj 
gratitudine  di  molti  già  riceuutiipur  quefid  cagionerei 
beneficio  è tanto  ampla,che  par  che  comprenda  la  mag 
gior  parte  dell' altre,  s o.TLt  in  quella  quarta  cagionose 
la  medefima  ffiecie.  dimmi  fi  uè  alcuna  differenza  dalli 
huomini  atti  animali.Fi.Naturalmentegli  huomini  s’a 
mano,comegli  altri  animali  d'una  medefima  jf>ecìe,cr 
mafiime  queUi3chè  fino  d'una  patria , o terra  ; magli 
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huomini  non  hanno  cojì  certo  ,cr  fermo  amore , come 
gli  animali,che  li  piu  feroci ,er  crudeli  delti  animalico 
quell  dela  fuajfecie  non  ufatto  crudeltà , il  Leone  non 
rapina  V altro  Leone, ne  il  Serpe  addita  con  ueleno  Val 
tro  ferpevma  gli  huomini  piu  mali,&“  occifoni  riceue * 
no  dalli  altri  buomini,che  da  tutti  gli  altri  animali  : c T 
a^re  c°ntr*rie  deU  umuerfo  , piu  h uomini  uccide 
l inimicitiaj  in f dia ,cr  il  ferro  humano,che  tutto  il  re 
fio  deUecofe accidentali,^  naturali .cr  è cagione  dcU 
la  corruzione del' amor  naturale  deli  huomini  l'auari 
tia,  cr  cura,c  hanno  dele  cofe  fuperjìue , dcle  quali  fi 
genera  inimicitia  non  folamcte  tra  li  didanti  di  diuerfe 
patrie, ma  ancor a tra  quelli  d una  medefima  prouincia, 
d una  mede firn  a città, cr  d'una  medefima  cafa,tra  fra* 
teUi,cr  fr, àteli,  tra  padre,  cr  figliuoli,tra  marito , cr 
moglie,  s'aggiogono  co  quejl*  ancor  altre  fupjlitioni  hu 
mane, eh  e fon  cagione  di  crudei  inimici tie.so.  M àcati 
adire  del  ultima  cagione  del  amore,  cioè  dela  compa 
gnia,s  in  qucla  e qualche  differenza  tra  gli  huomini , 
CT  gli  altri  animali.  Li.  La  copagnia,c 7 conuerfatione 
ha  maggiore  forza  nel' amore , cr  amicitia  buriana , 
che  in  quello  deli  aìali,p  ejfere  piu  intrinfeca:che  la  fa* 
uela  la  fa  molto  piu  penctratiua  neli  copiglieli  ani 
mi:ZX  fe  bé  ceffa p l afj entia,rimane  itela  memoria  piu 
l impresone, che  neli  animali. so. Ho  intefo,come  tut 
te  quefie  cinque  cagioni  d amore , che  fì  trouano  nclli 
animali  irrationali,ft  trouano  ancor  neli  huomini,  cr 
la  differenza  loro. ma  uorrei  faperc,sye  ninna  altra  co, 
giont  d'amore  iteli  huomini, che  no  fi  troni  nclli  diali . 
l'i.Due  cagioni  d amore  fono  nclli  h nomini, dcllequa* 
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tigli  animali  fono  totalmente  priuati.  s o. Dichiararne* 
le.Fi.  L'urta  è la  conformità  della  natura ,cr  complef* 
ff^fione  dell’ uno  huomo  con  V altroché  fenza.  altra  ragìo 
^ ne  nella  prima  cognitione  li  fa  diuentare  amici,  er  non 
trouandofi  di  tal  amicitÌ4  altra  cagione  fi  dice , che  fieli 
fanno  di  complefiionc,cr  in  effetto  c una  certa fimilitu 
dine^ouero  correjfondentu  armoniale  dell' una  all' al* 
tra  compie fiiotte , come  ancor  fi  troua  tra  gli  huomini 
odio  fenza  cagione  apparente  ,laqual  deriua  da  difiimi 
litudine improportionata  delle  lor  complefiioni : c rgli 
afirologhi  dicono, che  emetta  amicheuole.  conformiti 
procede  dalla  fintile  pofitione,ouero  proportioitale  del 
li  pianeti y&  fegni  celefii  della  natiuiti  dell'uno , e r de} 
l'altro  fi  come  la  differenza  inimicarle  delle  coplefiio 
ni  deriua  dalla  difiimile  improportionabUe  pofitione  ce 
ìefle  ne  i lor  nafeimenti.  Quefia  cagione  d’ amore, cr  a* 
micitia  conofciamo  nelli  huomini, ma  non  neUi  animali . 
so.  Qual  è l’dltradFi.L* altra  è le  uirtu  morali,^  in* 
tellettuali, che  fono  quèUe,per  le  quali  gli  huomini  eccel 
lenti  dalli  huomini  da  bene  fono  molto  amati ,er  li  meri 
ti  di  quelle  caufano  V amore  bone  fio , ilqual  è il  piu  de* 
gno  di  tuttoché  le  pfone  humane  fenza  alcun  altra  ca* 
gioite  fiolamente  per  la  uirtu,  c T fapienza  efficacemete 
• s’amano  d'amorepiu  perfetto,  c T piu  fermo , che  non 
per  V utile per  il  dilettabile , nelle  qual  due  tutte  Val 
tre  cinque  cagioni  d'amores’intédono.quefio  fol'è  amo 
re  bone  fio  fi  genera  dalla  retta  ragione, zrp  quefio 

no  fi  troua  neUi  animali  irrationali.  so.  Ho  intefo  quan 
te  fono  le  caufe  d'amore  itelli  h uomini ,et  netti  alali  irra 
tionalipna  ueggo7cbe  tutte  fono  proprie  ddli  uiueti,cr 

ninna 
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ninna  cadcnelli  corpi  non  ninniti , c r tu  pur  dici, che 
l'amore  non  folamente  e comune  alti  animali ,ma  ancor 
ad  altri  corpi  injenfibili , la  qual  cofa  a me  par  jtrana ± 
F i,  Perche  ftranat  s o,  Perche  niuna  cofa  fi  può  ama* 
re,  fe  prima  non  fi  conofce , cr  li  corpi  infenfibili  non 
hanno  infe  uirtk  conofcitiua.  ancor  V amor  prouiene  da 
uolontà,ò  appetitole?  s1 imprime  nel  fentimentoi  li  cor 
pi  in  finibili  ne  uolontà,ne  appetito,  ne  pentimento  han 
no:come  adunque  po fiotto  hauer  amore*.  F r.  il  conopei 
mento , cr  V appetito , e?  per  confeguente  V amor  é di 
tjremodi,naturale  ,fenfitiuo , cr  rationale  uolontario . 
s o . Dichiarameli  tutti  tre . F i.  il  naturale  conopei * 
mento . ò appetito,  ò amore,  c quel, che  fi  troua  nelli  cor 
pinonpenfitiui,come  fono  glielementi,cr  gli  corpi  mi* 
fti  delli  elementi  infenfibili,  come  li  metalli , cr  fiecie  di 
pietre ,cr  ancor  le  piante, herb e, ouero  arbori,che  tutti 
quefli  hanno  conofcimento  naturale  del  può  fine,  cr  in* 
clination  naturale  a quello, laquale  inclinatione  gli  muo 
ite  a quel  fine,come gli  corpi graui  di  dipcendereal  baf* 
fo,z?  i lieui  d’afeendere  aUy alto,  come  a proprio  luogo 
conofciuto,e. ir  defiato. quelle  inclinatione  fi  chiama,  cr 
è uer amente  appetito ,cr  amor  tiaturale.il  cotiofcimen * 
to,  cr  appetito,  ouero  amore  fenfitiuo , é quel  che  fi  tro 
ua  neUi  animali  irrationali per  feguir  il  loro  conuenien * 
tej uggendo  V inconueniente,  come  cercare  ilcibo,il po 
to,k  temperie,il  coitola  quiete, cr  fimili  cofe , che  bi* 
fogna  prima  conofcerle , cr  dipoi  appetirle,  ò amarle 9 
CT  apprepfo  feguirlciche fe  V animale  nonio  conofceffe , 
notile  defiderarebbe,ne  Vammarebbe,  cr  fenon  l'ap* 
petijpe,  non  le  feguirebbe  per  hauerle , cr  non  hauet 
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dote  non  patria  uiuere.ma  queflo  conofciméto  non  e ra 
rionale, ne  queflo  appetito, ò amoree  uolontario ,chc 
la  volontà  non  fla  fenza  la  rag\one,ma  fono  opere  del* 
la  ttirtìi  fenfitiua , crper  queflo  li  diciamo  conofcimen* 
to,??  amor  fenfitiuo,ò  piu  propriamente  parlando, ap 
petito.il  conofcimento,? 7 amor  rationale , c T uolonta* 
rio  fi  trotta  fidamente  netli  huomini, perche  prouienc,et 
e amminiflrato  dalla  ragionerà  qual  fra  tutti  i corpi ge 
nerabili,??  corrutibili  folamet\te  atti  huomini  è partici 
pata.  so.  Tu  dici,che  V amor  uolotario  èfolamente nel 
li  huomini, a?  non  netli  altri  animali,et  corpi  inferiori , 
CT  dici  ancor, che  V amor, o appetito  fénfitiuo  e neUi  ani 
mali  irrationali , cr  non  neUi  corpi  infenfibili , cr  dici, 
che  V amore, cr  appetito  naturale  è quel,che  folamente 
fi  truoua  netti  corpi  inferiori  infenfibiliiuòglio  bora  in* 
tendere  fé  queflyamor  naturale  fi  troua  ancor  forfè  nel 
li  animali  con  Vamor  fenfitiuo,che  propriamente  han* 
no,??  fe  fi  troua  ancor  queflo  amor  naturale,  cr  ilfen* 
fitiuo  neUi  huomini  infieme  con  Vamor  uolotario,??  ra 
tionale,ch’ è proprio  loro. F i.  Hdi  ben  dimandato , CT 
cefi  è, che  con  Vamor  piu  eccellente  fi  trouano  li  manco 
eccellenti, ma  con  quel,cb'é  manco,no  Jemprefi  troua  il 
piu, in  modo, che  netti  huomini  con  Vamor  rationale  uo 
lontano  fi  troua  ancor  V amore  fénfitiuo  difeguir  le  co* 
fe  fenfibili,che  conuengono  alla  uita,  fuggendo  le  incon 
venienti.??  fi  troua  ancor  in  loro  Vinclinatione-  natura 
le  detti  corpi  infenfibili, che  cafcando  uno  huomo  di  luo * 
go  alto  tenderà  naturalmente  al  baffo, come  corpo  gru* 
ue,c?  netti  animali  fi  troua  ancora  quefla  inclinatione 
naturale,chc  come  corpi graui  cercano  naturalmente  il 
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centro  detta  terra,come  luogo  fuo  conofciuto,&-  defìa 
to  di  fu a natura . s o.  Che  ragione  hai  tu  de  chiamar  co 
tefle  inclinatici  naturali-, et  fenftiue,amore  f che  Ì amor 
parrebbe  propriamente  affetto  della  uolontà,cr  la  uo-  ' 

lontane  gli  huomini  fra  tutti  gli  inferiori  folamcntejì  * 
trottai'  altre, chiamale inclinationi,  ò appetito , cr  nonJ  V 
amore.  Fi  l.  Le  cofe fi  cono feono  per  fuoi  contrari},  . 

che, come  dice  Arinotele. la  feientia  de  contrarij  c un 0:1  ». . 

mcdefhna.fe  il  contrario  di  quèjlo  è chiamafì  odio,que * j 
fio  jìdebbcragioncuolmente  chiamare  amor  exche  fico 
me  nelli  huomini  Iodio  uolontario  c cotrario  dell'amo 
re,cofì nclli  animali  l'odio  delle  cofe  inconuenienti per 
la  uita  e contrario  dell'amore  delle  cofe  couenientiper 
quella ,cr  Vano  fugge  V animale , cr  l'altro  fegue,che 
l 'odio  è cagione  di  farglielo  fuggire, p come  l'amore  è 
cagione  di  farglielo  feguire , cr  nelli  corpi  irrationali  è 
amor  naturale  delgraue  al  baffo,  cr  per  quel  il  feguo * 
no, fi  come  fuggon  l'altro  per  hauerlo  in  odio, et  lo  cor 
po  lieue  al  contrario , che  ama  l'alto , cr  odia  il  baffo 5 s 

crfi  come  in  tutti  fi  troua  odio , cofi  in  tutti  fi  troua 
amore,  s o.  Come  può  amare,chi  non  cono fce.Tl.An* 
iti  conofce  poiché  ama,zr  odia,  s o.  E come  può  effe * 
re  chi  non  ha  ragione , nefenfo,ne  imaginatiua , come 
fono  quefii corpi,  inferiori  infenfìbili?  F 1*  Se  ben  non 
hanno  in  fe  medejimi  quejle  potentie  conofcitiue , fono 
dirizzate  dalla  natura  cono feitr ice  cr  gommatrice  di 
tutte  le  cofe  inferióri , ouero  dall'anima  del  mondo  in 
una  retta,z 7 infallibili  cognitionc  delle  cofe  fue  natura 
li, per  fujlenimento  delle  fue  nature,  s o.  Et  come  può 
amare, chi  no  fente?  F r.  Si  come  della  natura  li  corpi 
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inferiori  fon  rettamente  dirizzai  in  conofcere  il  fuo  fi* 
ve , *?  li  fuoi  propri]  luochi , cofi  fono  indirizzai  di 
quella  in  amarli,*?  appetirli , *?  nel  mouerfìper  tro * 
vx  quando  fon  da  quelli  feparati  : cr  fi  come  la  faetta 

A/ cerca  rettamente  il  Jcgno , non  per  fua  propria  cognitio 
i^ne^ma per  la  cognitione  del  [dettante  dal  qual  é diriz- 
zata,co  fi  quejli  corpi  inferiori  cercano  il  fuo  proprie 
luogo  *?  fine,  non  per  lor  propria  cognitione , ma  per 
la  retta  cognitione  del  primo  creator  infufa  nell7  animi 
del  modo,*?  nell7 uniuerfal  natura  delle  cofe  inferiori , 
in  modo  che  fi  corne  i inclination  della  faetta  mene  da 
cognitione,amore , ò appetito  artificiale , cofi  quella  di 
quejli  corpi  irrationali  uiene  da  cognitione , *?  amor 
naturale . s o.  Miconfuona  la  maniera  deli  amore,*? 
della  cognitione , che  fi  troua  in  quejli  corpi  mortami 
vorrei  faper  fe  forfè  in  efii  fi  truoua  altro  amore,  ò ap* 
petito  di  quel  c hanno  alli propri  luoghi , come  lo  lieve 
ali  alto, il  grane  al  baffo.  F r.  V amor  c hanno  gliele* 
meti,et  altri  corpi  morti  a fuoi  propri  luoghi,*?  iodio 
che  hanno  alli  contrari] , é cornei  amor  channo  gli  ani 
mali  alle  cofe  convenienti,  *?  iodio  che  hanno  alle  in* 
convenienti ,*?  cofi  fuggono  Vuno,*?  feguono  l'altro . 
é ancor  quefl'  amore  della  forte  di  quel  c'hanno  gli  ani * 
mali  terre firi  alla  terra,*? gli  maritimi  all'acqua ,*?  li 
uolatili  all7 aere,  *?  la  Salamandraal  fuoco, che  fi  dice 
che  nafee  in  quello, et  che  uhabita  dentro . tal  é l'amor 
de  gli  elementi  alli  fuoi  propri]  luoghi,  oltre  quefia  for * 
te  d' amor, ti  dico,  che  nelli  elementi  fitruouano  tutte 
V altre  cinque  cagion  d! amor  reciproco  c7habbiam  det* 
tptrouarji  ne  gli  animali,  so,  Tutte  quelle. Y i. Tutte. 
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D iimfnetedifiejaméte.  Fi.  Principierò  dall’ Ultima* 
yé  Varnor  della  medefima  fpecie, pche  è piu  manifefta. 
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V ederai  che  le  parti  della  terra , che Jì  truouano  fuord 
del  tutto, con  efficace  amore  fi  muouono  per  unirfi  con 
tutta  la  terranei  cofi  le  pietre  che  fi  congelano  nell’aere 
prefi amé te  cercano  la  terra  er  li fiumi,et  V altre  acque 
che  fi  generano  nelle  concauita  della  terra  deUi  uapori, 
che  e [alano, cr  fi  conuertono  in  acqua,  incontinète  che 
fi  truouano  in  quantità  [ufficiente  corrono  a trouaril 
mare,cr  tutto  Velemeto  de  l’acqua  per  V amor  channo 
alla  fpecieicr  liuapori  aerei,ò  uenti  che  fi  generano  nel 
la  concauita  della  terra  fi  sforzano  d’ ufeir ne  [uor  a con 
terremoti,  defiderando  trouar  il [uo  elemcto  dell'aere^ 
P l amore  che  hanno  alla  fpecie  : cr  cofi  il  [uoco,  che  fi 
genera  quagiùfi  muoue  p [alir  al  luogo  del  [uo  elemen 
to  aUa  parte  [uperiore  per  V amor  della  fpecie.  s o.  I nten 
dol  amor  c hanno  gli  elementi  alle  [ue  proprie  fpeciet 
dimmi  dell1  altre  cagioni.  Fi,  Dirò  della  penultima  del- 
le  cinque  cagioni  dell'amore  eh’ è la  quarta  della  [ode* 
ta,pche  ancor  e manifofta  p e fiere  proportionata  a luo 
ghi  naturali,  s o.  Et  che  altra  Jocieta  fìtruoua  negli 
eleméti,  crin  tali  corpi ? F i.  A ogniuno  deUi  quattro 
elemeti,cioé  terra,acqua,aere,cr  [uoco, piace  la  quiete 
appreffo  uno  degli  altri, er  no  appresogli  altri,  la  ter 
r a [ugge  V approfiimation  del  cielo,  & del  [uoco,  er  ce r 
ca  il  centro  eh’ è il  piu  lontano  dal  cielo, cr  li  piace  ftar 
appreffo  all1  acqua  cr  appreffo  all'aere  di  [otto,  ma  no 
di[opra,che  trouandofi  di  [opra  [ugge  al  baffo,  cr  mai 
nonripafafin  che  non  fia  allontanata  dal  cielo  piu  che 
fi  può.  s o.  Et  pche  lo  fa,che  dal  cielo  uiene  ogni  b enei 
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Fr.  Lo  fa  perciocbe  è la  piu  grane , crgroffa  di  tutti 
gli  elementi,  cr  come  pigra,  le  piace  piu  ripofo  eh* a nif* 
fun  degli  altrùcr  effendo  fempre  il  cielo  in  moto  conti* 
nuo  fenza  ripofarjì  mai,effa  terra  per  poter  quietar 
s allontana  da  quel  quanto  piu  può , cr  folamente  nel 
ccntroych  ’è  il  piu  baffo , truoua  ripofo  circondata  dal * 
l acqua  da  una  parte ,cr  dall’ aer  dall’altra,  s o.  Ho  in 
tefo  delia  terraidimmi  dell’acqua *,  F i.  V acqua  ha  ari* 
xora  del  grane,*?  pigro,  ma  manco  che  la  terra,etpiu 
delti  xltris,  cr-  perciò  ejfa  ancor  [ugge  dal  cielo  per  no 
mucuerft  con  uelocità,come  fanno  l’aere , cr  il  fuoco: 
cerca  il  baffo , cr  le  piace  far  uicina  alla  terra , ma  di 
fo  pra,  cr  di  fotto  a\Vaere,con  li  quali  ha  amore,cr  con 
il  fuoco  ha  inimicitia,cr  odio,cr  per  quelli  il  f ugge,  cr 
$’ allontana  da  lui.cr  non  può  patire  di  far  feco  fenz* 
compagnia  degli  altri,  $ o.  Dimmi  dell’aere.  F j.^aU 
l’aere  per  la  fua  leggierezza,CT  fottilità  piace  la  natu * 
ra , cr  approfiimatione  cele f e , cr  con  leggerezza  la 
cerca  quàto  può ,er  afeende  all'alto , no  immediate ap* 
preffo  il  ciclo , pche  non  è di  fufantia  tanto  purificata 
com’ il  fuoco, che  piglia  il  primo  luogo,  cr  perciò  l'aere 
cima  d’effere  appreffo  il  fuoco  fotto  di  lui,ct  ama  anco * 
ra  la  uicinità  dell’acqua , cr  della  terra,ma  non  può  pa 
tir  di  fare  di  fotto  di  loroje  no  di  fopra,cr  con  facilità 
feguita  il  continuo  moto  circulare  del  cielo , cr  egli  è 
amicheuoit  al fuoco,  cr  all’acqua,  cr  per  e [fere  quefti 
due  fra  loro  contrarie?  inimici,egli  s’è  meffo  in  mZ 
zo  di  loro  come  amico  d’ambi  dui,perche  nofipojjino 
dannegiare  con  guerra  continua,  s o.  Manca  faperdel 
fuoco.  F i.  il  fuoco  è piufottilefieue , cr  purificato  di 
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tutti  gli  elemeti , cr  co»  niffuno  di  loro  ha  amore Je  rio 
conVaere,la  cui  uicinità gli  piace , ma  il  j largii  però  dì 
fopraiama  il  cielo ,cr  nò  ripofa  mai  ouunquefi  truouay 
fin  che  nò  gli  fia  apprejfo.que&'è  l'amor  fociale.che  fi 
truoua  nelli  quattro  elemeti.- s o.Mipiatevna pcheno 
hai  in  quejlo  affignata  la  cagione  pche  il  fuoco  è tanto 
caldo , cr  l'acqua  tanto  freddayet  la  qualità  degli  altrii 
F I.  Perche  no  appartiene  a quejla  cagion  d'amore : ma 
te  la  dirò , pchegiouarà  aU' altre.  Sappi  ch’el  cielo  col 
fuó  moto  cotinuo.etcon  li  ra'zi  del  Sole , cr  de  gli  altri 
pianeti , etjleUc  fi  fife  dell1  ottano  cielo  [caldano  quejlo 
globo  del  corpo  morto , ch'empie  tutt'il  còcauo  dentro 
dal  cielo  della  Lunaiet  quella  prima  parte  di  quejlo  glo* 
boych'è  piu  appreffo  il  cielo  sfaldando  fi  piu  fi  purifica , 
et  molto  s'ajfottiglia.Gr fifa  lieue.et molto  calda ,cr  il 
pio  calore  è tato  che  co  fuma  tutto  Ìhumido,et  rejia  an* 
corfecca ,er  quejlo  è il  fuoco;  jlédcdofipoipiu  lontano 
quejlo  caldo  celejlein  quella  parte  di  quejlo  globo , che 
fuccede  al  fuoco  Ja  fa  ancor  caldaia  no  tato  che  coftt 
mi  l humidoiet  quefc  'e  l'aere  eh  ’ècaldoyet  h umido  yetp 
lo  caldo  fi  purifica  ancor  cr  ajfottiglia,et  rejia  lieuepo 
co  maco  eh  elfuocoyp  effere  meli  caldoiquddo già  fi  jlé 
de  piu  quejlo  caldo  celejle  in  quejlo  globo  oltra  Vaerey 
no  è tato  che  faccia  elemento  caldo , amj  per  la  remo* 
tioe  del  cielo  rejia  freddo.ma  no  tato  che  no  li pofii  jlar 
l humidoirejla  ancor  graueperlagrojfezzache  caufit 
la  frigiditàiet  cerca  il  bajfotct  quello  e Velemeto  dell' ac 
qua  fredda , cr  humidayoltra  a quejla  è tata  la  frigidità 
nel  reftate  del  centro  di  quejla  globo  / otto  V acqua  y che 
j rtftringe  tutto  Vhumido ,cr  rejia  un  corpo  grò jfifrimoy 
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grauifiimo,freddo,etfecco,corrt?è  la  terra, fi  che  l'aere , 
CT  il  fuoco , che  per  la  uicinità  riceuono  piu  del  caldo t 
CT  beneficio  celejle , eh' è la  uita  delli  corpi  inferiori , 
4)W4rta  p«f  il  cielo ,cr  ouunque  fi  trottano  fe  li  approffi* 
mano,cr  fi  muoueno  feco  nel  fuo  continuo  circulare.gli 
altri  dui,terra,cr  acqua, perche  poco  riceuono  del  caU 
do,cr  uita  celefie,non  l'amano  cofi , ne fi  approffima * 
no  a Innanzi  lo  fuggono  per  poter  ripofarfi  quietamen 
te  fenza  muouerfi  con  lui  continuamente , cr  circular* 
mente . s o.  Ejfendo  la  terra  il  piu  infimo , cr  itile  di 
» tatti  gli  elementi  come  tu  dici , cr  pi»  lontano  dal  fonte 
della  uitdycbe  è il  cielo, come  in  quella  fi  generano  tan* 
te  diuerfità  di  cofepiU  che  in  ni (futi* altro  elemento  co * 
me  fono  le  pietre  di  tante  maniere, alcune  grandi,nette9 
CT  belle, altre  chiare , cr  molto  pretiofe , crii  metalli  ' 
non  folamente  grojfi  come  ferro, cr  piombo, ramefia* 
gno  cr  argento  uiuo , ma  altri  ricchi , cr  lufiri,come 
1* argento, cr  l’orojposfia  tanta  diuerfità  d'hcrb  e,  fio* 
ri,arbori,cr  p utti,  quanti  produce  la  terra ? cr  piu  ol * 
tre  tanta  moltitudine . cr  deformità  d'animali , liquali 
tutti  fono  annejffi  alla  terraiche  fe  ben  nel  mare  fi  truo* 
tiano  alarne piante,cr  gran  copia  d'animali  diuerfi,CT 
cofi  nell'aere  di  quelli  che  nolano,  tutti  però  hanno  rico 
nofeimento  alla  terra,CT  in  quella  majjìmamente fi  fcr * 
mano, cr  [opra  tutto  in  quella  fi  genera  l'humanagenc 
ratione  di  mirabil  perfettione  fi  a tutti  i corpi  che  foii 
fott'il  il  cielo,laqual  non  fi  genera,  ne  colloca  in  nijfund 
altra  jphera  degli  elemeti.  come  adunque  dici  tu, che  U 
terraèilpiuuile  crii  piu  mortificato  di  tutti  quattro 
gli  elementi i F i.  Se  ben  la  terra  per  effer  lontanifiima 
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dal  delo,è  in  fe  medefima  la  piu  groffa, fredda,??  baffo 
piu  alieni  di  uita,nondimeno  per  (bar  nel  centro  unita , 
riceue  unitamente  in  fe  tutte  le  injluentie , ??  razzi  di 
tutte  le  folle, pianeti,??  corpi  celefo,  er  quiui fi  coplef 
fionano,talmenté  attrahendo  in  queUa  la  uirtù  di  tutti 
gli  altri  elementi, che  fi  uengono  a complejiionare  di  t " 
te,  e?  tal  marnerebbe  fi  generano  tutte  le  cofe  c haUtT” 
to.  laqual  cofa  nel  luogo  di  niffun  altro  elemento  nofo 
rebbe  pofiibile  farfoper  non  effer  recettaculo  commu * 
ne  unito  di  tutte  le  uirtk  celefo  elementali.neìla  terra  fi 
unifcono  tutte,??  per  gli  altri  elementi  folamente  pajfa 
no,ma  non  fi  fermano  fe  non  nella  terra  per  la  fuagrof 
fezza,??  per  ejfere  nel  cèntro, nella  qual  tutti  i razzi 
ferifeono  piu  forti,fi  che  quefla  è la  propria  cr  ordina 
tia  moglie  del  corpo  cclefie,??  gli  altri  elementi  fon  fui 
toncubine,percióche  in  lei  genera  il  cielo  tutta,  ouer  là 
maggior  parte  della  fua generatone , ??  ella  fi  fa  orna 
la  di  tante  ??  fi  diuerfe  cofe.  so.  Son  fatisfatta  del  mio 
dubbio,  torniamo  al  propofito.  dimmi  dell’ altre  ragion 
hi  dell'amore  degli  huomini,??  animalife  fi  truouanó 
negli  elementi  ??  altri  corpi  morti,com'è  quella  terzà 
del  beneficio ,cr  la  feconda  della  fuccefiione  generatiud 
t?  la  prima  del  defi  derio ,??  dilettatone  della  genera * 
tionc.ì3!. Quella  del  beneficio  in  quefii  corpi  elementà 
irij  è una  medefima  con  quella  della  fuccefiiotie  della  ge* 
tisrationeiperò  che' l generato  ama  il  generatore, come 
fuo  bene  fattore,??  il  generatore  amailgenerato,comé 
recipiente  del  fuo  bene  fido. que fi  a della  facce fiione  gene 
ratina  fi  truoua  ben  nelli  generati  dagli  elementiicome 
tu  uedrailè  cofe  generate  nella  regione  dell  ’aere  dalli 
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vapori  ch'afcendono  dqUa  terra , cr  dal  maire  diquali 
quando  fon  humidije  ne  genera  acqua, neue,cr  gradi* 
ne  ,lequali,come  fon  generate  Jubito  con  impeto  amo* 
rofo  defcendono  a trouar  il  mare, et  Li  terra  lor  madret 
CT  fe  li  uapori  fon  fecchifì  fanno  di  quelli  uenti,crco* 
fe  ignee,  cr  li  uenti  cercano  V aere  con  fua  jfiiratione, et 
l'igneo  ua  piu  alto  cercado  il  fuoco,  ogtiiuno  mojfo  dal 
l'amore  della  fua  propria  origine , cr  elemento  genera 
tiuo.  Vedrai  ancor  le  pietre , e r metalli  generati  dalla 
terra,quandofìtrouano  fuor  di  quella , co  uelocità  cer 
caria, cr  non  quetar  mai,  fin  che  non  fon  in  quella, co* 
me  cercan  li  figliuoli  le  madri,  che  con  effefolamente  fi 
acquetano. la  terra  ancor  con  amor  li  generaci  tiene,et 
conferua,cr  le  piante, V herbe, cr  gli  arbori  hanno  tati 
to  amor  alla  terra  madre,  cr  generatrice  loro,  che  mai 
fenza  corruzione  fi  uogliono  difcoftar  da  lei,  anzi  con 
le  braccia  delle  radici  V abbracciano  con  affezione, co* 
me  fanno  i fanciulli  le  mammelle  delle  madri , cr  e)  fa 
terra  come  pietofa  madre  con  non  piccola  carità  cr  a* 
more  non  folamentc  gli  genera , ma  fempre  ha  cura  di 
nutrirli  delle  fue proprie  humidità,cauddofele  deUi fuoi 
interiori  alla  fua  fupficiep  m atenerli  co  quella,come  fa 
la  madre  che  caua  il  latte  dalle  uifeere  alle  mamellep  al 
lattare  ifuoi figliuoli,  ancor  quando  màca  alla  terra  btt 
miditàp  dare  a loro, con  preghi  cr  fupplicationi  la  do 
manda  al  ciclo, cr  'all'aere,  cr  la  camper  a,cr  co  tratta 
con  li  fuoi  uapori  che  fendono,  dclliquali  fi  genera  Vac 
qua  pluuiale  per  nutrir  le  fue  piante, cr  li  fuoi  animali * 
qual  madre  potrebbe  ejferpiu  piena  di  pietà, cr  carità 
uerfo  ifuoi figliuoli*  so;  Certamente  mirabil  è una fimil 
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cur<t  in  un  corpo  fenza  anima,ccpnc  la  terrier  molto 
piu  mirabil  quella  di  colui  che  l'ha  potuta  far  fi  curio * 
fa. ire fiumi  folamente  ad  intendere  della  prima  cagione 
dell'amore  netti  animali, eh' è il  defiderio,??  la  diletta * 
tione  détta  getter atione,  come  quefia fi  troui  netti  eleme 
ti, e?  corpi  fenza  anima  fenfitiua.  fi  .Si  truoua  l'amo* 
re  getter atiuo  netti  elementi ,e?  netta  materia  di  tutte  le 
cofe  inferiori  piu  copiofamettte  che  in  ninno  detti  altri* 
\ s o .Come  netta  materiale  forfè  la  materia  di  tutte  que* 
fie  cofe  inferiori  altro  che  quefii  quattro  elementi * noi 
pur  uediamo  che  di  quefii  fi  generano  tutte  V altre  cofe 
generate,  fi. Ebe  cofi,magli  medefimi  elementi  fon  an 
cor  getter  abili  .onde  bifogna  dir  di  che  cofa  fi  generano. 
so  .Di  cheli' un  dell' altro. uediamo  che  dell'acqua  fi  fa 
aererei!’ aere  acqua,  er  di  fuoco  aere,??  dell'aere  fuo 
co, e?  co  fi  ancor  la  terra,  f il  Ancor  quefio  che  dici  è 
nero:  ma  di  quitte  cofe, che  fi  generano  detti  elemeti,gli . 
proprij  eleme  ti  ne  fon  materia ,e?  fondamento,  che  re 
Jfia  netta  cofa  generata  da  loro , ma  tutti  quattro  uniti 
" uirtualmenteima  quando  fi  genera  l'uno  dell'  altro  ,11011 
può  effere  cofi,che  quando  il  fuoco  fi  couerte  iti  acqua, 
non  retta  il  fuoco  nell' acqua, anzi fi  corrompe  il  fuòco 
er  fi  generai' acquaie?  poi  eh' è cofi,  bifogna  affegna * 
re  qualche  materia  commune  a tutti  gli  elementi , netta 
qual  fi  pofiino  fare  quefie  lor  irafmutationi,  laqual  ef* 
fendo  una  uolotità  informata  d'aere  per  fufjìciente  alte 
ratio  tte, laf  ado  quella  forma  d'aere  piglia  la  forma  del 
l'acqua,??  cofi  detti  altri , quefia  chiamano  gli  filofoji 
materia  primatetglipiu  amichila  chiamano  chaos,che 
in  greco  uuol  dir  confufione:  perche  tutte  le  cofe  poteri 
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tialmente,  CT  generatiuamen  te  fon  in  quella  infiettte,& 
ìnconfufione,zr  di  quella  fi  fanno  tutte  ciafcuna  da  per 
fe  diffufamertte , er  Juccefiiuamétc.  so.  Et  eh 9 amor  può 
cader  in  coteflafF  i . Quefta,  comedice  Platone,  appetì* 
feeder  ama  tutte  le  forme  delle  cofe  generate , come  U 
.donna  l' huomo.zr  non  fatiando  il  fuo  amore  l’ appetì* 
to,e’l  defiderio  tla prefentia  attuale  dell’ una  delle  forme 
'■  s9  innamora  dell'altra  che  gli  mancai  la jf andò  quella 
pijgkf  quefla,di  maniera  che  non  potendo  fofienere  in*  " 
fieme  tutte  le  forme  in  attoje  riceue  tutte  fuccefiiuamé 
te  V una  doppo  l’altra  . ancora  pofiede  in  molte  parti 
fuc  tutte  le  forme  infume  : ma  ognuna  di  quelle  parti 
uolendo  godere  dell'amore  di  tutte  le  forme , bifogna  lo 
ro  fuccefiiuamente  di  continuo  trafmutarfi  dell' una  nel 
Valtra,che  luna  forma  non  bafia  a fatiare  il  fuo  appetì 
to,cr  amore jlqual  eccede  molto  la  fatisfattioe : eh' una 
fola  forma  di  quefle  non  può  fatiare  qucflo  fuo  in  fatta* 
bile  appetito :cr  fi  come  effaè  cagione  della  cotinuage 
neratione  di  quelle  forme  che  gli  macanoycofi  cjfa  me * 
defima  è cagione  della  continua  corruttione  delle  forme 
che  pofiiede.p  laqualcofa  alcuni  la  chiamano  metetrice 
p non  hauere  unicor  ne  fermo  amore  ad  uno : ma  quddo 
Vha  ad  uno  sfiderà  biffarlo  per  V altro*  pur  co  quefto 
adultero  amore  s' adorna  il  mondo  inferiore  di  tanta,et 
cofi  mirabile  diuerfità  di  cofe  cofi  bellamente  formate  : 

• fi  che  V amor  generatìuo  di  quejla  materia  prima ,CT  il 
defiderio  fuo  fempre  del  nuouo  marito  che  gli  mancale 
la  delettatione  che  riceue  del  nuouo  coito ,è  cagione  del 
la  generatione  di  tutte  le  cofe  generabili,  s o.  Intendo 
be  V amor  ,er  V appetitoci  defiderio  infatiabileyche  se 
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pre  fìtruoud  in  quella  materia  prima,  uorrei  faper 
che  amor  generatiuo  fi  può  trouare  netti  quattro  eie - 
menti , poi  che  fon  tra  loro  contrarij . F i.  V amore 
chefifuoltrouare netti  quattro  elementi , fe  ben  fono 
contrarij  l un  dettd altro  ; è cagione generatiua  di  tutte 
le  cofe  mijle,ex  copojle  da  loro,  s o.  Dichiarami  in  qual 
manieraci.  Gli  elementi  periata  contrarietà  fono  di 
UifìyCT  feparatiiperche  effendo  il  fuoco,  ex  l'aere  c4di 
er  leggieri,cercano  l'alto, ex  fuggono  il  Baffo:  etejfen 
do  la  terra,®  l'acqua  freddi  ex  grani, cere  ano  ilbaf* 
f°>ct  fuggono  l alto  : pur  molte  uolte per  interccffione 
del  benigno  cielo, mediante  ilfuo  moto , ex  gli  fuoirazi 
fi  congiungono  in  amicitia,®  in  tal  forma  pmcfcolano 
infeme, ex  con  tal  amicitta,cheperuengono  quaff  in  u* 
nità  d'uniforme  corpo,®*  d* uniforme  qualità  ,laqual 
amicitia  è capace  a riceuere  per  la  uirtù  del  ciclo  nel  tut 
to  altre  forme  piu  eccellenti  chenijfuna  detti  elementi 
in  diuerfigradi,rejlandoui  pure  gli  elementi  mifti  mate 
rialmente.  so.  Quali  fono  quefte f orme, eh  egli  elme* 
ti  mediante  la  loro  amicitia  riceuono , ex  quanti  fon  gli 
gradi  loro?  Fi.T<\el  primo  grado,  ex  piu  tenue  dell' a* 
micitia  riceuono  le  forme  detti  mijli  non  animate , come 
fon  le  forme  dette  pietre,  alcune  ofeure , ex  alcune  piu 
chiare ,ex  altre  lujlrict  preclare,nctte  quali  la  terra po 
ne  la  durezza, l acquaia  chiarezza, l 'aere, la  diffinita 
ouero  trafl>arétia,exil  fuoco  la  luflrczza,oucro  lucidi 
tà,  con  gli  razi  che  fi  truouano  nette  pretiofe  pietre . An 
cor  a refultano  di  quejla  prima  milione  amichcuole  de 
li  elementi  le  forme  de  mctatti,alcunigrofi , come  fera. 
ro,ex piombojdltri piu  netti, come rame,  & faglio,  et 
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drgeto  uiuoidltri  chiarirti  beUicome  c l’argento,  et  Vo * 
Tornelli  qual  tutti  domina  tanto  V acqua , ch9el fuoco  gli 
fuol  liquefare, in  tutti  quejli  tant’é  piu  perfetta  la  forc- 
ina del  mi jlo, pietra,  ouer  metallo , quanto  lx amicitia  de 
li  elementi  è in  effa  maggiore ,er  piu  eguale ,er  quando 
V amicitia  di  quejli  quattro  contrarij  elementi  e di  mag* 
gior gradone?  il  fuo  amor  è piu  unito  con  maggior  u* 
gualitàyCT  con  manco  ecceffo  d’ognuno  di  loro,non  fo 
lamente  hanno  le  forme  della  miftion,ma  ancor  riceuo « 
no  forme  piu  eccellenti, come  fono  ly animate,  er  prima 
quelle  dell’anima  uegetatiua>che  caufano  nelle  piante  la 
germinatone, il  nutrimeto , er  il  crefcimento  per  ogni 
\ato,er  lageneratione  delle  fimili  con  la  femenza  et  ra- 
mo del  generante, et  cofi fi  generano  tutte  le  Jpecie  delle 
piante,delle  quali  le  manco  perfette  fon  l’herbe,!’  arbo* 
ri  fon  piu  perfetti, et  tra  loro  tant’c  dell’anima  uegetati 
ua  ogni  jpecie  piu  perfetta  delly altra, etdi  piu  eccellente 
operatone , quanto  quejli  quattro  contrarij  elementi jl 
truouano  in  lei  con  maggior  amore , er  con  piu  unita , 
er  ugual  amicitìa,er  qucflo  e il  fecondo  grado  della  lo 
yo  amicitia . cr  quando  l’ amor  delli  elementi  è maggio 
re, piu  unito,  er  piu  uguale, non  folamente  riceue  lefor 
me  della  mijlione,  er  le  forme  dell’anima  uegetatiua  di 
nutritione,augmento,ergeneratione,ma  ancor  riceue 
di  piu  le  forme  dell’anima  fenjìtiua , col  fenfo , & moto 
locale,  er  con  la  fantafia,er  appetitole T diquejlogra 
do  et  amicitia  jì  generano  tutte  le  Jpecie  déUi  animali  ter 
rejlri,aquatici,er  uolatiliicr  alcuni  ne  fono  imperfetti, 
che  hanno  moto  ninno,  ne  delli  fenp,fe  non  quel  del  tat* 
to » ma  gli  cimali  perfetti  hanno  tutti  glifenfi  ermo* 
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uimento  : er  tanto  c luna jfecie piu  eccellente  dell’ al* 
tra  nella  fua  operatione,quanto  l’ amicitia  delli  fuoi  eie * 
menti  è maggiore , et  di  maggiore  unione , et  egualità  + 
etqueft’è  il  terzo  grado  d' amor  nelli  elementi . 1/  quai 
to  et  ultimo  grado  d’amore  et  amicitia,che  fi  truoua  ne 
li  elementi^ ,che  quando  uengono  nel  piu  uguale  amo * 
re, et  nella  piu  unita  amicitia  eh’ è pofiibile , non  filarne 
te  riceueno  in  fe  le  forme  mifiiue,uegetatiue , et  fenjìtiue 
con  le  motiue , ma  ancor  fi  fanno  capaci  a participare 
forma  molto  piu  lontana , et  aliena  dalla  uiltà  di  quejli 
corpi  generabili , et  corruttibili , anzi  participano  la 
forma  propria  delli  corpi  celcfti , et  eterni , laqtial  è V 
anima  inteUettiua , che  /blamente  fra  tutti  V inferiori  fi 
truòua  nella  fiecie  humana . s o.  Et  come  fu  pofiibi * 
le  che  Vhuomo, èffendo  fatto  di  quejli  medefimi  elemen * 
ti  contrarij , et  corruttibili  , babbi  potuto  for tir  forma 
eternaci  intellettuale, anneffa  atti  corpi  celeftif  F 1 . Per 
che  l’amor  delli  fuoi  elementi  e tanto  uguale, uni  forme, 
et  perfetto, che  utiifce  tutta  la  contrarietà  delli  elemen * 
ti, et  rejla  fatto  un  corpo  remoto  d'ogni  contradittione, 
et  oppofitione,fi  come  il  corpo  celefte,ch'c  denudato  dy 
ogni  contrario , et  per  quello  uiene  a participar  quella 
forma  intellettuale,  et  eterna , laqual  fil  amente  i corpi 
celefti fuole  informare  A s o.  Non  ho  mai  intefo  di  tal 
k amicitia  neUi  elementi:  fo  ben  che  fecondo  laperfettio 
ne  della  complefiion  di  quelli,  la  forma  delcompofto 
uiene  ad  effer  e piu  omen  perfetta.  Fi.  Lacomplef* 
fondelli  elementi  èia  loro  amicitia  • et  come  pojfon 
fare  gli  contrarij  uniti  infieme,fenza  litigiose  contra* 
dit  dotte,  non  ti  par  nero  amore,  et  amicitia  l alcuni 
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chiamano  quefta  amicitia  harmonia,mujìca,  et  concor * 
dantia,et  tu  fai  che  V amicitia  fa  la  concordantia , fi  co* 
me  Vitiimicitia  caufa  difìkrdia  : et  per  quefto  il  filofofo- 
Empedocle s dice , che  le  cagioni  della  gcncrationc , et 
corruttione  in  tutte  le  cofc  inferiori  fonfei,  li  quattro 
clementi,!’ amicitia,ct  l mimicitiaiperche  l’ amicitia  del 
li  quattro  elementi  contrarij  caufa  tutte  le  generationi 
delli  corpi  compofti  di  quelli , cr  l'mimicitia  loro  caufa 
la  fua  corruttionc'.percbe  fecondo  quefti  quattro  gradi 
deUageneratione  d’amore, eh  e t’ho  detto , nclli  quattro 
clementi, che  fono  caufa  deUageneratione  di  tutti  i cor * 
pi  compofti  neUi  quattro  gradi  di  eompofitione,  hai  d’in 
tendere  altrettanti  gradi  d’odio , che  fon  cagione  della 
loro  dif[olutione,cr  corruttione  : fiche  come  ogni  male 
C r rouina  deriua  dall inimicitia  di  quefti  quattro  eterne 
ti,cofi  ogni  bene,cr  generatone  uiene  dati’ amore  e a* 
micitia  loro.  so.  Mipiaceildifcorfo  che  hai  fatto  né 
le  maniere ,cr  ragioni  dell’amore  che  fi  truoua  in  que* 

J io  mondo  inferiore, cioè  in  tutte  le  cofe  generabili , CT 
corruttibili, co  fi  netii  huomitii , come  netii  animali  bruti) 
come  nelle  piante , c?  nclli  mifti  che  non  hanno  anima 
alcuna, et  cofi  netii  quattro  elementi , CT  nella  materia 
prima,commune  a tutti  : cr  ben  ueggh’io , che  fi  come 
una  ffiecic  d’animali  ama  un’altra , cr  s’accompagna 
con  quetia,&  un’altra  odio,zr  fugge , cofi  ancor  nelle  j 
piante  fi  truouano  alcune  fpecie  amiche  dell’ altre,  et  na 
feono  infieme , et  quando  fon  in  compagnia  geminano 
meglio, et  d’altre  fon  mimiche , che  ejfendo  appreffo  fi 
guaftanoizr  uediamogH  metalli  uno  accompagnare  V * 
altro  nelfuo  minerale , qr  l’altro  né  : et  cofi  nelle  pietre 

fre*  « 
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pretiofe:®’  ue  diamo  la  Calamita  tanto  effcre  amata  dal 
ferro , che  non  o frante,  la  groffezza  ®’ grauezza  fu a 
egli  fi  muoue,®  ua  a trouariaicr  in  conclttfione  io  ueg 
gio,cbe  non  c corpo  alcuno  fotto  il  cielo,  che  non  bah* 
bi  amore,  defi  derio,  cr  appetito  naturale , o fia  fenfiua * 
lc,oueramenteuolontario,  fecondo  che  tu  hai  detto. ma 
nelii  corpi  celeftt,  er  nélli  intelletti ff rituali  miparreb 
he  frano  che  fi  trouaffe  amore,  non  offendo  in  loro  del 
le  pafiioni  di  quefti  corpi  generabili  .Fi.  Nelli  corpi 
celefii,®'  nelle  cofe  intellettuali  no  fi  truoua  manco  a * 
more,che  nell’inferiori,anzi piu  eminente ,&  di  mag* 
gior  cccetlentia.  se.  Vorrei  fiapcre  a che  modo:  perche 
la principal  cagione  c r piu  commune  ch’io  ueggia  deU 
V am  ore,  c lagcneratione  : er  non  efficndo  generatione 
nelle  cofe  eterne , come  puojn  loro  e) fere  amore  ? Fu 
N on  è generation  in  loro, perche  fon  ingenerabili , cr 
incorruttibili,ma  la  generatione  delti  inferiori  uiene  dal 
cielo  come  da  uero  padre, fi  come  la  materia  c la  prima 
madre  nella  generatione , er  dipoi  li  quattro  elementi , 
mafiimamente  la  terra, eh’ è la  piu  mani fe fia  madre:®* 
tu  fai  che  non  manco  pieni  di  amore  fon  li  padri  deUa  ge 
iteratone  che  le  madri,anzi  hanno  forfè  amor  piu  ec* 
celiente  cr  perfetto . so.  Dimmi  piu  largamente  di  que 
fio  amore  paternale  del  cielo.  Ti.  In  commune  ti dicoi 
che  mouendofi  il  cielo  padre  delti  generabili  nel  fuo  mo * 
to  continuo,®'  circular  / opra  tutto  il  globo  della  mate, 
ria  prima,®'  mouendofi,®'  mefcolando  tutte  lefucpar 
ti,eUagermina  turigli  generi,  crjfecie , er  indiuidui 
del  mondo  inferiore  della  getter ationc , fi  come  mouen * 
dofi ilmafchio  [opra  la  / emina , cr  mouendo  quella, 
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élla  fa  figliuoli.  so.  Dimmi quefla  propdgatione piu 
particularmente, et  chiaramente.  fi.  La  materia  pri 
pia  come  una  [emina  ha  corpo,  recipiente  humidità  che 
ha  nutrifee , fpirito  che  la  penetra,calor  naturale  che  la 
tempera , c r uiuifica.  s o.  dichiarami  ciafcuna.  f i. 
La  terra  è il  corpo  della  materia  prima , ricettaculo  di 
tutte  Vinfluentie  dal  fuo  mafehio , eh" è il  cielo . l'acqua 
e T humidità, che  la  nutrifee X aere  e il  [finto  che  lape * 
netra.il  fuoco  e il  calor  naturale, che  la  tempera, cr  ui- 
uifica. so.  À che  modo  influì [ce  il  cielo  lafua  generatio 
ne  nella  terrai  F i . rutto  il  corpo  del  cielo  é il  mafehio 
che  la  copre, cr  circonda  con  moto  continuo:ella,fe  be 
è quieta, fi  muoue  pur  un  poco  per  il  mouimento  del  fuò 
mafchio,ma  V humidità  fua,  eh1  è l'acqua  ,*?  Uff  ir  ito 
fuo,ch*è  l’aere,*?  il  fuo  calor  naturale, eh' è ilfuoco,fi 
muoueno  attualmente  perii  moto  celefle  uirile,  fecondo 
fi  muoueno  tutte  quefte  cofe  nella  f emina  al  tempo  del 
coito  per  il  moto  del  mafehio , fe  ben  ejfa  non  fi  muoue 
corporalmente, anzi  fta  quieta  per  riceuere  ilfeme  del* 
lageneratione  del  fuo  ma fchià. so. Che  feme  porge  il  de 
lo  nella  terra ,*?  come  lo  può  'porgere  ? Fi.  il  [ente  che 
la  terra  riceue  dal  deio, è la  rugiada,*?  acqua  pluuialey 
che  congli  razzi  folari,*?  lunari,  cr  delli  altri  pianeti 
CT  flette  fi jfe  genera  netta  terra, nel  mare  tutte  le  [fede, 
CT  indiuidui  detti  corpi , compofti  netti  quattro  gradi  di 
jcompofitione,come  t’ho  detto,  so.  Qual  fon  propria * 
piente  nel  cielo  gli  produttori  di  queflofemeì  Fr.  Tutto 
ilcielo  il  produce  col  fuo  continuo  moto , fi  come  tutto 
U corpo  dett'huomo  in  commune  produce  il  [fermai 
V & 4d  modo  eh  ed  corpo  humno  ccompofto  diment 
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bri  homógenei , cioè  non  organizsi , offa,  nerui,  ue< 
ne , panniculi , cr  cartilagini , oltra  la  carne  eh’ c un * 
empimento , come  tra  Vuno , cr  l'altro , co/?  il  gran 
corpo  del  ciclo  ottauo  è compofto  di  ftelle  fiffe  di  diucr 
fe  nature , lequali  fidiuidono  in  cinque  grandezze,??' 
in  un’altra  fetta  focie  di  j Ielle  nuuolofe , oltra  la  fu * 
fi  amia  del  corpo  diafana  del  ciclo , che  continua , cr 
/ empie  fra  Vund , e?  P altra . so.  E li  fette  pianeti  di 
cheferueno  nella generatione  di  quejlo feme  del  mon* 
do?  Fi.  Li  fette  pianeti  fon  fette  membri , cr  erogenei , 
cioè  organici, principali  nella  generatione  di  quetto  fe * 
me,come  neU’buomo  fon  quelli  che  generano  il  forma, 
so.  Dimmeli  diflefamentc.  Fi.  La  generatione  del  ) per 
ma  nell'huomo  depende  prima  dal  cuore,che  da  li  fori* 
ti  col  calor  naturalc,ilqual  è formale  nel  fotma:fecon* 
do,  il  cerebro  dà  l’humido,ch’è  materia  dclforma,ter 
Zo  il  fegato, che  tempera  co  foaue  decottiohe  il  forma, 
cr  il  rifa,  cr  augumenta  del  piu  purificato  del  [angue  i 
quarto, la  milza,  laqual  doppo  che  l ha  purificato  con 
attrazione  delle  feccie  melancolice,  l7ingro (fa,  cr  lo  ri* 
fa  uifeofo , cr  ucntofo  : quinto,  le  reni,  che  con  la  pro- 
pria decozione  lo  fanno  pugitiuo, caldo,  cr  incitatiuo, 
mafiimamente  per  le  portion  della  collera  che  hdno  fent 
pre  dal  fiele  : [fio, li  tetticuli , nelli  quali  il  forma  rice< 
ue  perfezione  di  compie  [ione,??  natura  [minale  gene 
Yatiuaùl  fettimo  cr  ultimo, è lauerga,  che  porge  il  [me 
nella  femina  recipiente,  s o.  Intendo , come  quejli  fette, 
membri  organici  concorrono  nella  generatione  del  for 
ma  uirile  : ma  che  ha  da  far  quejlo  con  lì  fette  pianeti  ? 
t j.  Cofi  concorrono  li  fette  pianeti  nel  cielo  perii 
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generatione  del  feme  mondano,  so.ìn  che  minient  i. 
Il  Sole  è il  cuor  del  cielo, dal  qual  dériua  il  calar  natura 
le,ffrirituale,che  fa  eshalar  li  uapori  della  terra , c r del 
mare,??  generare  l'acqua,??  la  rugiada , eh’ è il  f 'me -, 
CT  li  raggi  affretti  fuoi  la  conducono, nt afonamente  con 
la  mutationc  delliquattro  tempi  de  l’anno , ch’egli  fa  co 
ilfuo  moto annalc.La  luna  é ileerebro  del  cielo,che  cau 
fa  Vhumidità , che  fon  il  feme  commune  : cr  per  le  fue 
mutatio  ni  fi  mutano  i uenti,  cr  defeendono  i acque , fa 
Vhumidità  della  notte , cr  la  rugiada,che  t nutrimento 
feminde.  Gioue  è il  fegato  del  cielo, che  col  fuo  caldó,et 
humido  foaue  gioua  nella  getter atione  de  V acque, et  nel * 
la  temperie  dell’ aere, cr  fuauità  de  tempi  . Saturno  ila 
milza  del  cielo, che  con  la  fua  frigidità,??  fìccità  fa  in* 
groffar  li  uapori,??  congelare  V acque,  e muouergli  ué 
' tiyche  le  portano , cr  temperare  la  refolutione  del  cal * 
do,  Marte  e il  fiele,??  le  reni  del  cielo, che  col  fuo  cal* 
do  ecce fiuo  gioua  nella  afeettfione  delli  uapori,  e lique * 
fa  V acqua,*?  la  fa  fluire,??  V affottiglia,??  fapenetra 
tiua,??  li  da  caldo  feminale  incitatiuo,  acciò  che  la  fri* 
gidità  di  Saturno,??  della  Luna  non  facciati  feme  indi * 
ffrofto  alla  generatone  per  mancamento  di  caldo  attua 
le . Venere  é li  tefliculi  del  cielo  « quejb’ha gran  foryt 
nella  produttori  dell’acqua  buona,??  perfetta  per  la  fe 
minat  ione, che  la  frigidità , ehumidità  fua  è benigna  , 
molto  digefla,  ??  atta  a caufare  lageneratio  terrejlre; 
t?  per  la  proportione  cr  approflimatione  che  hanno  le 
reni  con  li  tefticoli  nella  generation  del  ffrerma , hanno 
li  Poeti  fìnto  Marte  innamorato  di  Venere , perche  V 14 
no  da  V incitatane  t cr  V nitro  V humido  dijfroflo  alfe * 
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me.  Mercurio  e Uuergadel  cielo  qualche  uolta  dirci* 
to,cr  qualche  uolta  retrogrado:  alcuna  uolta  caufa  at* 
tualmcnte  le  pioggie , alcun' altra  Ì impedì jee  : fi  muoue 
principalmente  della  profiimatione  del  Sole , er  delti  a* 
/petti  della  Luna,come  fi  muoue  la  uerga  dal  defiderio , 
cr  incitation  del  cuor  e, c?  della  imaginatione , er  me* 
moria  del  cerebro . fi  che  tu  o Sofia  uedi  com'il  ciclo  è 
perfetti^ imo  marito  della  terra, che  con  tutti  li fuoi  me 
bri  organici  er  homogeneifi  muoue, <r?  sforza  di  por* 
gere  in  quella  il  fernet  generar  in  ejfa  tante  belle  gene 
rationi,  cr  di  tanta  diuerfita.  nonueditu,  che  non  fi  co 
tinuarid  una  cofi  fomma  diligenza , cofi  fottìi  prouedi * 
mentore  non  per  un  feruentifiimo , er  finifiimo  amore 
del  cielo,  come  proprio  h uomo  generante,  alla  terra , et 
agli  altri  elementi, cr  ad  ejfa  pròna  materia  in  comma 
ne, come  a propria  donnafdclla  qual  fia  innamoratolo* 
uer  maritato  con  leit  cr  ha  amore  alle  co fc generate,  et 
cura  mirabile  nel  fuo  nutrimento, er  confcruationc,co* 
me  a proprij  figliuoli,  cp:  la  terrai  materia  ha  amo* 
re  al  cielo,com’à  dilettifiimo  marito,o  amante,e  bene* 
fattore.^  le  cofe  generate  amano  il  cielo , come  padre 
piover  ottimo  curatore. con  quello  reciproco  amore  s* 
unifee  Vuniuerfo  corporeo , er  s’ adorna , e fofticne  il 
mondo,  che  altra  maggior  dimoftratione  uuoi  tu  inten * 
dere  iella  communita  dell’amore  t s o.  Mirabil  é lo  a* 
mor  matrimoniale ,er  reciproco  della  terra , et  del  eie* 
lo, et  cofi  quanto  ha  la  terra  della  proprietà  detta  mo* 
glie,o’  il  cielo  del  marito,con  li  fuoi  fette  pianeti  corre 
/pendenti  atti  membri  concorrenti  netta  generatione  del 
Jperma  deU’huomo  < cr  già  hointefo9  che  ogniuno 
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-di  quefii  fette  pianeti  ha fìgnificatione  fecodogli  afirolo 
ghi / opra  uno  detti  membri  deU'huomo,ma  non  deUi  ap 
propriati  aUa  generatone,  anzi  piu  tojio  hanno  fignifi 
catione  [opra  li  membri  eficriori  della  teda,  fatti  per 
feruire  aUa  cognitione  fenfibile  e interiore . F r.  E ben 
nero, che  li  fette  pianeti  hanno  fìgnificatione fopra  lifet 
te  bufi,  che  fon  nella  teda,  feruienti  al  pentimento  cr  co 
gnitioe,cioé  il  Sole  fopra  l'occhio  defiroja  Luna  fopra 
4lfinifiro,percheambiduifongli  occhi  del  cielo,  Satura 
rio  fopra  l'orecchia  dcjlra , cr  doue  foprala  finifira  , 
fecondo  altri  alcontrario  ) Marte  fopra  il  defiro  bufo 
del  nafo,w  Venere  fopra  il  finifiro , & fecondo  altri  il 
contrario)  Mercurio  fopra  la  lingua  cr  bocca,  perch'e 
gli  è fopra  la  loquela ,cr  dottrinala  quedo  non  toglie 
che, come  dicono  gli  afirologhi,non  habbino  ancora  fi*  ■ 
gnificatione fopra  quedi  altri  fette  membri  del  corpo  co 
correnti  nella  generatione  fecondo  t'ho  detto,  s o.  Per 
che  cagione  appropriano  quefii  dui  modi  di  fignificatio* 
ne  partiali  neUi  membri  h umani?  F i.  Perche  quefii  fet- 
te membri  della  cognitione  correfpondono  nell' h uomo 
a quelli  fette  della  generatione. so.  A che  modo ? F i.  il 
cuore,&il  cerebro  fon  nel  corpo , come  gli  occhi  nella 
teda • il  fegato  e la  milza  come  le  due  orecchie  : le  reni, 
& li  tefticoli,come  li  dui  bufi  del  nafo  : la  uerga  è prò * 
portionata  aUa  lingua , in  modo  di  pofitione,  cr  in  fi* 
gura,  cr  in  fiendimento , cr  recoglimento,cr  è pofia 
in  mezo  di  tutti,  er  in  opera  : che  fi  come  mouendofi  la . 
uerga  genera  generatione  corporale,  la  lingua  lagene*. 

jpirituale  con  la  locutione  difciplinale)&  fa  figliuoli 
ffirituali,come  la.uerga  corporale , et  il  bado  è commm 
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tic  ad  ambi  dui ,V  uno  iucitatiuo  dell'altro  ; er  cofi  conte 
tutti  gli  altri feructio  alla  lingua  nella  cognitione,& ella 
è il  fine  dett'apprenfìone  deU'efito  di  e fifa  cognitionc , co 
fi  tutti  gli  altri ferueno  alla  uerga  nella  getter  adone, & 
in  lei  confitte  il  fitte, (crl'efito:  e r fi  come  la  lingua  è po 
ttafra  le  due  mani , che  fono  frumenti  d'efecutione  di 
quel  che  fi  conofce , & che  fi  parlalo  fi  la  uerga  è pofia 
fra  li  piedi , frumenti  del  moto  per  approfiimarfi  alla 
femina recipiente,  so.  Ho  intcfo  quefia  corrifeondète 

proportene  delli  membri  conofcitiui  della  tefia  alli  me * 
b ri  getter  attui  del  corpo,  ma  dimmi , perche  in  cielo  non 
fi  truouano  fimilmente  due  maniere  di  pianeti  corredo 
denti  in  cognitione,cr  generatane,  per  fare  la  fimilitu 
ditte  piu  perfetta  ? Fi.  1/  cielo  perlafuafimplicità,  er 
• Jpiritualità  con  li  inebri  e ittrumenti  medefimi  detta  co* 
guidone  genera  le  cofe  inferiori, in  modoxhe'l  cuore,el 
il  cerebro, produttori  del  feme generattuo  del  cielo,  fo* 
no  occhi  con  eh' ei  uede,cioè  il  fole, & la  luna,  il  fegato 
e la  milza, temperatori  del  feme  fin  V orecchie , co  che 
ode, cioè  Saturno, et  Giouede  reni,etli  tetticuli  perfide 
ti  del  feme,  fon  li  bufi  del  nafo  con  che  odor  a,  cioè  Mar 
te,&  Venerei  la  uerga  porgitrice  del  feme , è la  lingua 
Mercuriale guidatrice  della  cognitione , ma  nett'huomot 
c ne  gli  altri  animali  perfetti  fi  ben  fon  imagine , er  fi* 
mulacro  del  cielo, nondimeno  fu  di  bifogno  diuider  loro 
i membri  conofcitiui  datti gener attui , er  quelli  mettere 
netta  parte  fuperiore  detta  tettai  quefiì  nell'inferiore 
del  corpo, corre/pondentt però  l'uno  all'altro,  so.  Di 
quetto  fon  fatisfatta,ma  reflo  in  dubbio  che  tu  hai com-t 
par ato  il  cielo  all'huomo, cr  la  materia  c r terra  et  al*  * 
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tri  dementi  aUaf emina , e r ro  bo  fempre  ititefo  che  V* 
huomo  è funulacro  non  foUmente  del  cielo , ma  di  tutto 
l'uniuerfo  /corporeo ,cr  incorporeo  infame.  F i . Co  fi 
è U uerità,chei huomo  è imagine  di  tutto  l'uniuerfo  , 

C rpercjuefto  li  Greci  il  chiamano  microcofmos , che 
uuol  dire  piccol  mondoinientedimeno  V huomo , cr  eia* 
fcun  altro  animale  per fetta  contiene  infe  mafehio , cr 
feminaperche  la  fua  faccio  fi  falua  in  amen  due,  cr  non 
in  un  fai  di  loro  > cr  perno  non  folamente  nella  lingua 
latina  huomo  fignifica  il  mafehio, cr  fa [emina,  ma  an * 
cor  nella  lingua  hebrea  antichifsimi  madre,  cr  origine 
di  tutte  le  lingue,  Adamo,  che  uuol  dire  huomo,  fignifi* 
ca  mafchio,cr  [emina,  cr  nel fuo  proprio  lignificato 
contiene  ambedui  infiemeicr  li filofofi  affermano  che'l 
cielo  fia  foUmente  uno  animale  perfetto , cr  P ittagora  • 
poneud  che  in  lui  fu jfe  delira,  cr  finijlra , come  in  ogni 
altro  perfetto  animale, dicendo  che  la  metà  del  cielo  da 
la  linea  equinottiale  fin  al  polo  artico, che  noi  chiamia* 
mo  tramotana,era  la  defira  del  cielo,  perche  da  detta  li 
ned  equinottiale  uerfo  la  tramontana , uedeua  maggior 
flelle  fi ffe,cr  piu  chiare , cr  piu  numero  di  quel  che  ue 
deua  dall  ' equinottiale  uerfo  Coltro  polo . et  li  pareua  an 
cor  che  caufajfe  ne  li  inferiori  maggiore,et  piu  eccellete 
generatione  in  (fila parte  della  terra,che  nell* altra , cr 
chiamai' altra  metà  del  cielo  fila  che  é dalla  linea  eqnot 
tiale  fitta  V altro  polo  antartico, che  da  noi  no  è ueduto , 
finijlra  del  cielo.ma  il  filofofo  Arifto.co ferma  do  il  eie * 
lo  effere  un'animale  perfetto, dice  ch'egli  no  folamente 
ha  qfle  èie  parti  dell' animale, cioè  dejbra,etlìnijira,ma 
thè  anchor  oltr'à  file  ha  f altre  parti  deW  animai  per* 
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f etto, cioè  innanzi  CT  dietro, che  èfaccia,cr  /falle, al* 
to,zr  baffo, che  è tejìa ,cr  piedi,  perche  ndV  animale  fi  ‘ 
tr  ouano  diuife,cr  differenti  tutte  qucfle  fei  partitici 
dc)ira,cr la  fìnijlra prefupponeno  V altre  quattro, feti* 
Z*  leqiali  non  potrebbeno  ftare,perckela  dejira , cr 
lafìnijlr  a fon  parti  della  larghezza  del  corpo  dell' ani* 
male,& l’alto ,cr  il  baffo, cioè  capo  cr  piedi, fon  par * 
ti  della  lunghezza Mqual  naturalmcte  precede  alla  lar 
ghezzdjl  dinanzi, CT  quel  dietro, cioè  faccia,crfpalle 
so  parti  della  profondità  del  corpo  dell'  animale,  laqua 
Ve  fondamento  della  lunghezza ,er  della  larghezza  * 
fi  che  effendo  deftra,cr  fìnijlra  nclciclo,fecondo  che  di 
ce  Pittagora,bifogna  che  fi  truouino  in  lui  V altre  quat* 
tro  parti  delV altre  due  dimenfìoni,  capo  cr  piedi  dalla 
lunghezza ,cr  faccia,  cr  /palle  dalla  profondità . dice 
effo  Ariftotele,no  efftre  la  deflra  del  cielo  il  noflra  po 
lo, ne  la  fìnijlra  Valtro,come  dice  P ittagora , pero  che 
la  differenza ,cr  il  migliorarne to  dell’ una  fopra  dell' al 
tr  a non  farebbe  nel  cielo  medeftmojna  in  apparenza  4 
noi,o  in  rifpettotcr  forfè  che  nell’ altra  parte  non  cono 
fritta  da  noifìtruouano  piu /Ielle  fìffe  nel  cielo , CT  piti 
habitationi  nella  terra, e a tépi  noflri  Vefperienza  della 
nauigatione  de  Portughefì,cr  di  Spagnuolinha  dima* 
firato  parte  di  qucflo:onde  egli  dice,che  Voriéte  è la  de 
ftra  del  cielo,  cr  V occidente  la  finifxra , cr  pone  effert 
tutto  il  corpo  del  cielo  un1  animale , il  capo  delqual  ’ è il 
polo  antartico  a noi  occulto, crii  piedi  il  polo  artico  de 
a tramontana, cr  a queflo  modo  refta  la  deflra  nelVo * 
riente, e la  fìnijlra  nell  ’ occidente  ; e la  faccia  cr  quella 
parte, eh' è da  or ié te, in  occidcfàc?  le  jf  alle ,ouer  lidie 
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tro,  e quell*  parte  eh’ è da  V occidete, all'  oriete  di  fotta . 
fi  che  effendo  tutto  iuniuerfo  un’buomo,ouer  un’aìale 
che  co  tic  ne  mafchio,e / emina,  ® effendo  il  cielo  un  del 
li  dui  perfettamete  co  tutte  le  fue  parti , certaméte puoi 
credere  eh’ è il  \nafchio,o  l’buomo,  e che  la  terra  c r la 
materia  prima  con  gli  elemeti  è la  f emina,®  che  quejli 
fon  fempre  ambidui  congiunti  in  amore  matrimoniale , 
vuero  in  reciproca  affezione  de  dui  ueri  amanti  ffecon 
do  t'ho  detto,  so.  Mi  piace  quel  che  m’hai  detto  d' Ari 
fiotele  dell’  animalità  del  cielo, e delle  fue  fei  parti  natu 
ralmete  differéti  nell' animalc:cbe  nelle  piante  Je  ben  fi 
' troua  differenti a di  capo,®  piedi , che’l  capo  è la  radi 
ce, ® li  piedi  le  frondi,chc  in  quejl’è  animale  a riuerfo, 

, in  quel  de  l’alto  al  baffo, no  fi  truouano  però  in  loro  le 
differétie  dell’ altre  parti, però  che  no  hanno  faccia , ne 
ff alle, ne  delira  ne  finiftranìiaànffueflo,che  dice  Arijlo 
tele, che  l'oriente  èUAeffra  del  cielo,®*  l' occidete  la  fi 
nijk^m'^ecorTe  un  dubbio,chcl’ oriete  nell’ occidete 
none  uno  a tutti  gli  h abitatori  della  terra, anzi  l’orien 
te  noflro  e occidète  agli  altri  chabitano  di  fotto  di  noi 
che  fi  chiamano  Antipodi :®  il  noflro  occidete  è orien 
te  a loro, e tutte  le  parti  della  rotondità  del  cielo  dal  le* 
nate  al  pone  te fon  à certi  habitatori  della  terra  oriete, 
era  cert' altri  occidéte.qual  adunque  di  quelli  orieti  fa 
rà  la  deflra ,®  pche  un  piu  che  l’altro ? ® fe  ogni  orie 
te  è dejlra,uno  medefìmo  farebbe  deflra,®  finiflrafol 
nimi  queflo,che  mi  par  dubbiofo.Fi.il  tuo  dubbio  o So 
fia  no  e molto  facile  da  fohtere.  Alcuni  dico  no, che  quel 
l’oriente, eh' è deflra  del  cielo, e l’oriente  di  quelli  c'ha 
bitano  in  mezzo  della  lugbezza  deU’babitationjdel  mo 


SECONDO.  54 

do, dal  leu  Ante  al  poncnteiperche  credono  che  la  metà, 
della  lughezzapa  habitata,ouer  terra  [coperta  che  da 
V altra pa [coperta  dall'acqua . s o.  Q uejl'è  uerofFi.  No 
giacche  non  è uero:perche  noi  [appiano, che  la  maggio 
re  parte  della  rotondità  della  terra  dal  leuante  di  pone 
te  e [coperta,??  ch'ogn'una  ha  il  [uo  oriente , er  l'uno 
non  debb 'ej[ ere  piu  la  dejlra  che  l'altro,  mafìimamet t 
te  che  quel  che  ad  uno  è oriente, è occidente  all'altro > 
CT  a quefto  modo  un  medepmo  oriente, [arebbe  dejlra , 
er  pniftra,come  hai  dctto.per  il  che  alcuni  altri  dicono 
che'lfagno  Ariete  e la  dejlra  del  cielo,  cr  il [egno  Li * 
bra  la pnijlra*so. Perche  ragione f Fi.  Perche  quando 
il  Sole  jta  in  Ariete, h agra  pofiaza,et  p generano  allho 
ra  tutte  le  piante, cr  ringioueni[ce  il  mondojzrquado  c 
in  Libra,tutte  jì  uano  [eccando,zrinuecchiando,  s o.Se 
ben  [uj[e  cop,non  per  quefto  Ariete  [arebbe  la  dejlra , 
poi  che  no  è [empre  in  oriete,maqualche  uolta  in  occi 
dente,w  quando  è oriente  ad  uno,è  óccidttc  al' altra 
CT  A rijlotele  dichiara, che  l'oriente  è la  depravi. Ben 
lo  proui,m  almamente  percioche  non  a tutti  gli  habitat 
tori  della  terra  il  Sole  c cojì  beniuolo,  cr  benefattore, 
quando ptruoua  in  Arietetperche  quelli  dcU* altra  me 
tà  della  terra  che  habitano  di  là  dal' equinottiale , er 
veggono  l'altro  polo  antartico,iqualip  chiamano  anti 
toni,riceuono  il  benefìcio  dela  primaueraiquando  il  So 
le  e in  Libra : perche  allhora  incomincia]approfiimar[c 
gli’ZT  prouano  il  mancamento  dell'autunno  quado  è in 
ariete. eh' allhora  s'alotana  da  loto,al  cotrario  di  noi», 
adunque  la  dejlra  no^r a farebbe  a loropniftra,ty  pur 
U dejlra  del' aiale  con  tutti  è dejlra}  cr  cojì  la  jtniftra*. 
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s o.  Senz*  dubbio  e cojhchegia  ho  intefo , che  quelli , 
che  habitano  di  la  dalla  Zona  torrida,  hanno  la  prima 
uera,quando  noi  i autunno, cr  hanno  l'autunno  quan 
do  noi  laprimauera.pur  ti  prego  o Vilone,non  lafciarc 
il  mio  dubbio  finza  nera  folutione,fi  la  fai.  F_i.  Quelli 
che  hanno  commentato  Arijlotele,  non  hanno  trouato 
alcun  altro  modo  difoluerlo,che  quejli  due:  cr  perche 
conofceuano  la  debilità  d’ejfa  folutione , s' afferrarono 
al  manco  inconucniente  che  poterono  tr  oliar  e. tu  o So * 
fia  contentati  di  quel, eh'  e finche  piu  di  te  fapeuano  ,fi 
contentarono,  s ò*  I orni  diletto  per  il  mio  gufo  cr  non 
■ per  V altrui, & ueggio  che  tu  fei  men  fatisfatto  di  que* 
fkfolutioni  di  mc:zr  acciò  ch'io  mi  acquietici  fogna  tu 
mi  concedi  che'l  tuo  Arijlotele  ha  errato , ouer amente 
che  truoui  per  darmi  piu  fufjiciente  rifpojla  di  quejla . 
Fi. Poi  che  la  mefite  mia  è conuertita  in  te , niuno  deili 
concetti  mici  ti  può  effere  negato.Io  altrimenti  intendo 
■Arijlotele,ilqual  dichiara  fottilmente  V opere  di  quejle 
fei  parti  celi  nel  cielo, come  in  ogni  animale  pfetto.  Di* 
ce,che  l'alto,ouer  capo, eh' è principio  della  loghezz a 
deli  animale, è quella  parte  onde  prima  depende  la  uir* 
tu  del  moto,che  certamente  dalla  tcfla,  o cerebro  uego 
no  i nerui,zr  foriti  motiui,c 7 la  dejlra  è la  parte  onde 
ilmedcfìmo  moto  principia  fi  coi' è manifejlo  nelihuo 
tno,CTlafaccia,ouero  il  dinanzi  è quella  onde  s'auia  il 
moto  della  dejlra,i  altre  tre  parti  fono  ioppofite  di  que 
jle  nelle  tali  operationi.  s o. Intendo  quefto:  ueniamo  ai 
dubbio.  F r.  Dice  Arsotele, che  la  deftra  c quella  parte 

- ónde  fi  lena  il  Sole,  cr  i altre  folle,  erpianctì,cioc  lo* 

riente , cr  quefto  dice  non  effere  appropriato  ad  una  fi 
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gnata  materialmente  ,ma  in  tutte  uirtudlmente  in  qùato 
fono  oriente ,er  s’auiano  ucrfo  occidente,??  non  al  co 
nanosecondo  il  moto  erratico  ddli pianeti,ch’ è da  oc 
cidente  in  oriente , che  quello  è moto  Jmiftro , & dalla 
parte  finifrra,  cq  è come  il  mouimento  imperfetto , er 
debile  della  mano  finifrra  nell’huomofi  come  quel  d’o* 
riente  in  occidétejn  qual  fi  uoglia  parte  del  ciclo , è mo 
to  defrro ,er  della  parte  defrratpche  effendo  il  capo  del 
ciclo  il  polo  antartico, & gli  piedi  l ’ artico , come  egli  di 
cCybifognd  inuiandofi  tutto  il  ciclo  fempre , c T in  ogni 
parte  d’oriente  in  occidente , quel  moto  fia  della  parte 
defrra,??  Voppofito  padella  finiftra  er  refta  la  faccia 
in  quella  parte  ch’è  fra  oriente  er  occidente  difopra , 
ucrfo  donde  camina  il  cielo  nel  moto  defrro,??  le  jfalle 
fono  quella  parte  che  refra  dietro  dell’oriente , / otto  del 
qual  l’oriétefi  diuide,come  la  mano  defrra  dalle Jpalle . 

« o .Mi  piace  intenderti:??  fecondo  quefro  nel  ciclo  fola 
méte  l’alto  er  il  baffo, oucr  il  capo  e?  gli  piedi fono  ma , 
terialméte  diuifi.che  uno  è l’uno  de  polimeri’ altro  è Val 
tro:V  altre  quatro  parti  fi  diuideno  in  modo  formale  de 
Vinuiaméto  del  moto.è  cofi  o FilonciFuCofi ebbene 
l’hai  intefo.  so.  Con  tutto  ciò  nelli  animali  fono  pur  tut 
te  lefei  parti  materialmente  diuife ,c?  differiti.  dimmi, 
perche  fra  loro  è tale  diuerfità.  Fi. Per  oche  Vanimale  fi 
m'uoue  drittamente  da  uno  loco  ad  un’altro ,cr  le  parti 
fue  della  lunghezza  er  larghezza  fono  diuife  ,cr  di ffe 
rcntiima  nel  cielo  che  fi  muoue  di  moto  circularc  dife 
Kiedefimo  infe  mede  fimo,??  fempre  uolge  fopra  di  fi, è 
neceffarìo  che  quefre  parti  in  lui  fieno  materialméte  u* 
na  medefima  nell  ’ altra  medefima,??  tutto  nel  tutto,  et 
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netla  formai  uia  del  moto  follmente  fi  diuidano.  per 
ìlche  il  capotargli  piedi  del  cielo  ,che  fono  gli  dui  poli , 
pche  mai  no  fi  mutano  l'un  nell' altro , fono  materialmc 
te  diuifitfi come  nelli animali. so .S’un  medefimo  e oric 
fe,cr  occidente  ,fegue  che  un  m:  defimo  t defira,??  fini,. 
fifafPt.Non  e cofitperche  ancora  che  matcrialmète  un 
pezzo  del  cielo  fegnato  fia  ad  alcuni  oriente , e r ad  ah 
tri  occidente, nientedimeno  fecodo  il  moto , che  fa  tutto 
il  cielo t or  ogni  parte  è oriente  a tutd,quando  fi  truoua 
nel  fio  oriente  tOT  p la  uia  del  moto  èfempre  la  deftra 
Or  mai  non  è la  finifiratperoche  mai  fi  mou-e  il  cielo, ne 
alcuna  delle fue  parti  in  contrario  di  quel  moto  defiro  y 
ouer  alla  riuerfa ^come  fanno  gli  pianeti  erratici  seprè . 
per  laqual  cofa  il  moto  loro  èfinifiro,c?  fi  moueno  co/?> 
pila  riuerfa.pcr  contr  operare  al  moto  defiro  celcfte,p. 
fauorir  i contrari j inferiori,?? p caufare  di  loro  la  co* 
tinua  getter  atione.so.  T'ho  intefo , cr  fatisfatta  re  fio 
del  mio  dubbioipur  uorrei  ancoraché  mi  dichiaratila 
che  modo  dicono  gli  filofofi , che  un'huomo  folo  è fiumi 
Idcro  di  tutto  V uniuerfo,cofi  del  mondo  inferiore  della 
gener  adone  er  corrutt  ione  some  del  modo  celefte,  er 
del Jpirituale  er  angelico, oucr  diurno,  fi.  Qualche  co 
fa  par  che  tu  rni  diuerdfea  dalpropofito  in  che  fiamo  de 
V uniuerfalita  dell'  amoreima  pche  in  ogni  modo  quello 
ha  qualche  dependentia  da  quefia  materiale  lo  dirò  fot 
to  breuità.Tutd  quefti  tre  modi, gli  quali  hai  ejfilicad , 
generabile,  celefie,  crinteU  ettuale,fi  cotégono  neU'huo 
mo  come  in  microco fmos,??  fi  trottano  in  lui  non  fola 
mente  diuerfi  in  uirtù,cr  oper adone, ma  ancor  diuifi p 
mébri, parti, fiochi  del  còrpo  humano.s  o,  Infegnamt 
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li  tutti  tre  particolarmente,  lei. Il  corpo  h umano  fi  diuì 
de  in  tre  parti  , fecondo  il  mondo , una  f opra  dell’altra, 
ét  dell’infima  parte,  la  prima  piu  alta  è da  una  tela,opa 
inculo, che  parte  il  corpo  p mezo  nella  Centura , che  fi 
chiama  diafragma, fin  baffo  aUegambe.la  fiecoda  piu  al 
ta  è di  [opra  a quella  tela  fin’ alla  te fia.  la  terza  piu  alta 
è la  tefia.queUa  prima  contiene  gli  membri  della  nutrì* 

. tione,cr  della generatioeflomaco, fegato, fiele, milza, 
miferaici,fian  tini, reni,  testicoli,  cruerga, ex  quefia  par 
te  nel  corpo  humano  è proportiohata  al  mondo  inferio 
re  detta  gcner adone  nell'uniuerfo : cr  fi  come  in  quello 
fi  generano  della  materia  prima  i quattro  elementi,  f no 
co, aere, acquaie?  terra,cofi  in  quefia  parte  fi  genera* 
no  del  cibo,ch’c  materia  prima  di  tutti  quatro  gl’humo 
ri,coUera  calda,fiecca,cr  fiottile, della  qualità  del  fuoco . 
fangue  caldo,  crhumido,fuaueméte  té  per ato, della  qua 
lità  deU’aerejilflegmafreddo,cr  humido, della  qualità 
dell’ acquatti’ humore  malcconico  freddo, cr [ecco,  del 
la  qualità  della  terra .cr  fi  come  delti  quattro  elemétifi 
generano  animali  che  oltre  la  nutritioe,  craugmeto  ha 
no  il  fienfio,cr  il  moto,cr  le  piante  che  no  hàno /enfio  , 
ne  moto, ma  folamcte  nutritone, ex  augmento,  ex  altri 
* mifiipriuati  d’anima  fienza  fien fio, ne  moto , ne  nutritio 
ne, ne  augméto,ma  fono  come  fieccie  delli  eleméti , cioè 
pietre,  funghi, fiali, ex  metaUi:cofi  da  quefii  quattro  hu 
mori  generati  in  quefia  parte  prima,  ex  inferiore  delli 
humorifi  generano  mébri  c’hanno  nutrimento,  augu* 
mento, [enfio, ex  moto,comegli  nerui,ex  panniculija * 
certi, cr  muficoli,ex  altri  che  no  hanno  da fie fien  fio , ne 
moto9come  [ono  Voffafie  cartilaginitexle  uene.  ancora 
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del  cibo,cr  delli  htimori  fi  generano  altre  cofe  che  non 
hanno  fenfo,ne  moto,ne  nutritone, ne  augumento , ma 
fono  fcccie,cr  fuperfluità  del  cibo,cr  de  Ili  b umori,  co 
me  fono  le  feccie  dure,l crine,  cr  gli  [udori , cria  fu* 
per  fluita,  del  nafo,c 7 dell' orecchie,  cr  fl  come  nel  mon 
do  inferiore  fi  generano  alcuni  animali  di  putrefatto* 
ne, molti  de  quali  fono  ueknofiicofi  della  putrefattone 
delli  I:  umori  fi generano  dimolte  maniere, de  quali  alcu 
ne  fono  uelenofe.cr  fi  come  nel  mondo  inferiore  ultima 
mente  con  participatione  celefie  fi  genera  l'buomo,cbe 
è animale  Jpiritualcicofi  del  migliore  delli  humori  del 
uaporalc,zrpiu  fottile  fi  generano  /piriti  fottìi , cr  pu 
rificati,  liquali  fi  fanno  per  participatione,  cr  riflora * 
tione  delli /piriti  uitali,chefono  maneti  fempre  nel  cuo 
rcfliqualifono  della  feconda  parte  del  corpo  humano 
correjpondente  al  mondo  cele fl e,  fecondo  diremo . s o. 

' Ho  ben  intefo  la  correfpondentia  della  parte  inferiore 
deli  huomo  al  modo  inferiore  Sella  generato”*, et  cor 
ruttioneidimmi  bora  della  celefle , Fu.  La  feconda 
parte  del  corpo  humano  contiene  quelli  membri  jpiri* 
tuali  che  fono  f opra  la  tela  diafragma , f inaile  canne  de  . 
lagola,cioè  il  cuore  cr  gli  due  polmoniti  deliro,  cr  il 
finiflro . nel  deflro  fono  tre  particelle  di  polmone  diui * 
fe,CT  nel  finiflro  due.  quella  parte  corri/ponde  al  mo 
do  celefle . il  cuore  eVottaua  fphera  flellata  con  tutto 
il  celefle  f opra  d?cffa,che  è il  primo  mobile , che  ogni 
cofa  muoue  egualmente, uniformemente,circularméte% 
cr  ogni  cofa  corporea  dell'  uniuerfo  col  fuo  cotinuo  mo 
to  foftiene’icr  ogni  altro  moto  continuo,che  fi  truoua 
nelli  pianeti,  cr  clcmenti,procede  dalui.cofi  è il  cuore 

neU’huomo 
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ncU'huomo,che  fempre fi  muoue  inmoto  circularé,  er 
uniforme, ne  mai fi  ripofa , er  col fuo  moto  [ottiene  in 
uita  tutto  il  corpo  bum  ano,??  è cagione  del  moto  con * 
tinuo  deìli  polmoni,??  di  tutte  V arterie  pulfanti  del  cor 
po.nel  cuore  fitruouano  tuttigli  /piriti,  er  uirtk  buina 
ne,fi  come  in  quel  cielo  fi  truouano  tante  J ielle  cbiare,et 
grandi, mezanc,??  piccole ,??  tante  figure  celefti,cbe 
fono  collegate  a quefio  cielo  primo  mobile, gli  fette  pia * 
iteti  erratici,i  quali  fi  chiamano  co  fi,  perche  errano  nel 
moto, che  qualche  uolta  uanno  ritti, qualche  uolta  tor* 
nano  indrieto, qualche  uolta  in  fretta,??  qualche  uolta 
adagio,??  tutti  feguitano  il  primo  mobile , cofi  fono  gli 
polmoni, che  feguit ano  il  cuore,??  lo  ferueno  nel  moto 
fuo  continuo, liquali  polmoni  ejfendo  jpugnofifi  dificdo 
no,??  fi  rifiringono,  qualche  uolta  in  fretta,  er  qualche 
uolta  adagio, come  gli  pianeti  erratici.  c?fi  come  ipriti 
cipaìi  loro  algouerno  deU’uniuerfo  fono  gli  dui  lumina  _ 
ri,Sole ,er  Luna,et  difopra  col  Sole  accompagnano  tre 
pianeti Superiori, Marte, Gìouc,??  Saturno,  et  difopra 
con  la  Luna  dui  altri,Venere,  er  Mercurio, cofi  il  de * 
flro  polmone  piu  principale  e Simulacro  del  Sole,et  però 
tiene  feco  tre  particelle  diuife,che  procedono  dal  mede « 
fimo  polmone, et  il  polmone  finifiro,  che  Significa  la  Lu 
na,ne  tien  due,??  tutti  fanno  numero  di  fette . er  fico * 
me  il  mondo  celefie  fofiieneco’  fuoi  raggi , er  moto  coti 
tinuo  quefio  mondo  inferiore,participdndoli  con  quelli  ■ 
il  calor  uitale,la  fpiritualita , e’I  mototcofi  quefio  cuore 
con  gli  polmoni  fofiiene  tutto  il  corpo  con  Vari  cric, per 
Uqualiparticipa  in  tutto  il  fuo  calore , er  li  fuoi  /piriti 
uitalijCt  il  fuo  continuo  mota  fiche  in  tutto  la  fimilitu * 
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dine  é perfetta.  s o.  Migufta  quefta  correffondentia 
del  cuore ,er  detti  membri  Jpirituali  col  mondo  celeftc p 
cr  le  fue  infiuentie  nel  mondo  inferiore,  fe  mi  uuoi  bora 
compiacer  e, dimmi  la  correjpondentia  del  mondo  Jpiri* 
tuale  nel  corpo  humano.  F i.  La  tejla  detti  buomoyche  è ^ 
la  fuperior  parte  del  corpo  fuo,é  fimulacro  del  mondo 
Spirituale , ilquale , fecondo  il  diuin  P latone,non  longe 
d’Ariftoteleyha  tre  gradi,  animalijntelletto,  cr  diurni * 
tà.l*  anima  è quella9detta  qual  próuiene  il  moto  celejle , 
CT  cheprouede  cr  gouerna  la  natura  del  mondo  infe* 
rior  cleome  la  natura  gouerna  la  materia  prima  in  cjfo, 
quefta  nell’ huomoé  il  cerebrocon  le  fue  due  potenti* 
delfenfo,oj  delmoto  uolontariojequali  fi  contengono 
ne  l’anima  [enfitiua  proportionale all’ anima  delmon* 
do,prouidentecr  mouen te  li  corpi.dipoi  é nell’ buomo 
l’intelletto  poffibilc9ch  ’è  l'ultima  forma  bumana,cor * 
rejpondente  all’intelletto  dell’ uniuerfo , nel  qual  fono 
tutte  le  creature  angeliche . ultimamente  é nell’huomo 
l’intelletto  agente  : cr  quando  con  quello  fi  congiunge  il 
pojfibilefifa  attuale  9&  pieno  di  perfezione  digra 

tia  di  Dio , copulato  con  la  fua  facra  diuinità.  quefto  è 
quel  che  nell’ buomo  correjfonde  al  diuin  principio , dal 
qual  tutte  le  cofe  hanno  principio , cr  in  lui  tutte  fi  di* 
rizzano , cr  ripofano , come  in  ultimo  fine.  Quefto  ti 
debbe  baftare  ò Sophia  in  quefto  noftro  f umiliar  parla 
mento  del fimulacro  dell’ buomo  con  tutto  V uniuerfo 9 
Cr  come  con  ragione  dagli  antichi  fu  chiamato  micro * 
cofmo.  molt' altre  particulari  fimilitudini  ci  fonotchefa * 
rebbono  proliffe,cr  fuor  del  noftro  propofito.di  quefto 
c habbiamo  deito , ce  neferuiremo  quando  parlarono 
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del  nafcimeto , cr  origine  dell  'amare  : cr  atthora  in* 

tenderai , che  non  in  uano  le  cofc  del  mondo  s'amano 
Vunal'altra,V alte  le  buffe , cr  /e  buffe  l'alte,poi  che  fo 
no  tutte  parti  d’uno  corpo  correjpondeti  ad  un  integri 
ti.cr  pfettione.  s o.  Trajportato  n'ha  il  parlare , cr 
*'  difettato  alquato  dal  nojlro  proposto,  torniamo  bora 
al  nojlro  inteto  ò Filone.Tu  hai  dimofirato,fe  ben  t’ho 
intefo, quanto  e l'amore  che  ha  il  cielo  a modo  d'huomo 
generante  atta  terrai?  alla  prima  materia  de glielemc 
ti,come  a propria  dona  recipiente  la  fuagenerationeiet 
non  è dubbio  fecondo  quefio,che  ancora  il  cielo  no  hab 
bia  amor' a tutte  le  cofe  generate  dalla  terra , ouero  dal 
la  materia  degli  elementi, come  padre  a propri)  figlino - 
liiilquale  amor  fi  manifefia  largamite  nella  cura  eh  ’ egli 
ha  in  con feruarle, premiarle, cr  ne  fuoi  nutrimiti,pro* 
ducendo  l’acqua  pluuiale  per  nutrirne  to  delle  piante , le 
piante  p nutrimento  degli  animali  l'uno  cr  l'altro  per 
nutrimÌto,cr  feruitio  deU’huomo  come  primogenito ,à 
principal fuo  genito. effo  mutaliquattro  tipi  dell’  anno , 
Vrimaucr  affiate,  Autuno, Verno,  per  ilnafcimito  cr 
nutrimento  delle  cofe,cr  per  tiperare  l’aere  per  il  bifa 
gno  della  uita  loro,  cr  per  pareggiare  le  compleffion  la 
ro.  ancor  fi  uede  che  le  cofe  generate  amano  il  cielo, pie* 
tofo , cr  uero  padre , per  la  letitia  c'hanno  gli  animali 
della  luce  del  fole , cr  detta  uenuta  del  giorno, cr  per  la 
triflezza,e  raccoglimito  chino  per  la  tcnebrofità  del 
cielo  co  l’auuenimito  detta  notte,  di  que fio  fon  certa  che 
mi  faprefti  dir  molto  piu, ma  a me  bafia  quel  c'hai  detta 
del  reciproco  amore  del  cielo,et  detta  terra,  come  hit  a* 
mo,et  dena,cr  dell’ amor  d' ognun  di  loro  uerfo  le  cofe 
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generate, come  mor  di  padre, cr  madre  uerfo  ti  figlino 
li,cr  co  fi  Vamor  d'efii generati  uerfo  la  terra  yò  uerfo 
il  cielo,  come  di  figliuoli  alla  madre , e7 padre,  ma  quel 
che  uorrei  faper  da  te, é figli  corpi  celefii  oltra  Vaino* 
re,c  hanno  alle  cofe  del  mondo  inferiore , s'amano  reci 
procamente  l'uno  Valtro:però  che  attento  chejraloro 
no  è gener adone, Uqual  mi  pare  potifiima  cagione  del * 
V amore  fra  le  cofe  deU'uniuerfo , parrebbe  per  quejia 
no  doueffe  efferefia  loro  il  reciproco  amore , cr  la  co/t 
uertibile  dilettione.  F r.  Se  ben  fra  li  celefii  manca  la  re 
cidiua,cr  mutua gener adone , no  però  manca  fra  loro 
il  perfetto  cr  reciproco  amore,  la  caufa  principale, che 
he  mostra  in  loro  amore,  è la  lor  omicida  cr  harmoni a 
ca  concordante , che  perpetuamente  fi  truoua  in  lorot 
che  tu  fai  che  ogni  concordanza  procede  da  uera  ami* 
citiamo  da  uero  amore.cy  fe  tu  contcmplafli  ò Sophia  la 
correfi>ondentia,ey  la  concordanza  delli  moti  de  corpi 
celefii,  di  quelli  primi  che  fi  muoueno  dal  leuante  al  po * 
nenie , cr  di  quelli  altri  che  fi  muoueno  al  contrario  da 
ponente  in  leuante,Vuno  con  moto  uelocifiimo , V altro 
con  meno  uelocità, alcuni  tardi,cr  alcuni  altri  tardifii* 
mi,  cr  come  qualche  uolta fi  muoueno  diretti ,cr  qual * 
che  uolta  retrogradi,  cr  qualche  uolta  ftanno  come 
quieti  nella  Catione  apprefjo  la  direttionc,C7  nell'altra 
appreffo  la  retrogradadone , qualche  uolta  fi  diuerteno 
uerfo  il  fettentrione, qualche  uolta  uerfo  mezo  giorno , 
qualche  uolta  uanno  per  mezo  il  zodiaco ,er  uno  di  lo* 
ro,qual  e il  Sole , non  fi  parte  mai  da  quella  uia  diritta 
del  zodiaco, ne  mai  ua  uerfo  fettentrione , ne  uerfo  me* 
zo  giorno, come  fanno  tutti  gli  altri  pianeti > er/e  tuco 
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, nofcefii  il  numero  degli  orbi  celesti , per  liquali  fono  ne 
ctfiarii  li  diucrjì  morirle  fue  mifurc,le  fue  forme ,cr  po 
fitioni,&  fuoi  poli,cr  fuoi  epicicli , cr  fuoi  centri , er 
centrici,un  a fendente, l'altro  difcendente,uno  orientai 
del  Sole, l’altro  occidentale, con  molt' altre  cofe,chefa * 
refc&e  cofa  longadadire  inquejlonojlro  parlamento : 
uedrefli  una Jì  niirabil  correjfondentia , cr  concordi a 
di  diuerjì  corpi , e r di'  difformi  moti  in  una  harmonial 
unione , che  tu  refrarefii  fiupefatta  dell' auuedimento 
deU' ordjnatore.qual  dimofir adone  di  uero  amore,  et  di 
perfetta  dilettione  dell'uno  aU'  altro  è maggiore,  che  ue 
' dere  una  fi  foaue  conformità , pofta  cr  continuata  in 

tanta  diuerfitàfPittagora  diceua,  che  moucdofigli  cor * 
pi  celeftigenerauano  eccellenti  uoci,correjpondcti  l'ima 
all’altra  in  harmoniaca  concordantiadaqual  mufica  ce 
le  file  diceua  e fiere  cagione  della  fufientatione  di  tutto 
l'uniuerfo  nel  fuo  pefo,nel  fuo  numero , cr  nella  fua  mi 
fura:afiignaua,ad  ogni  orbe,  et  ad  ogni  pianeta  qual  fi<t 
ilfuono  cria  fua  noce  propria:®*  dichiaraua  l'harmo 
nia  refultante  da  tutti  : er  diceua  e fiere  cagione,  che  da 
noi  non  c uditale  fentita  quefta  mufica  celefte , la  fon* 
tananza  del  cielo  a noi,  onero  la  confuetudine  di  quel* 
la,laqualefa  che  da  noi  non  è fentita,come  interuiene  a 
coloro  che  habitano  uicino  al  mare , iquali  non  fentono 
il  fuo  firepito  per  la  confuetudine , come  quelli  che  di 
nuouo  s'appro fintano  ad  efiomare . efiendo  adunque 
l'amore,cr  Vamicitia  cagione  d'ogni  concordantia,eT 
efiendo  neUi  corpi  celefti  maggior  concordante , jjm 
fema,cr  piu p fitta,  eh' in  tutti  li  corpi  inferiori, fegui*  ' 

ta  che  fra  loro  è maggiore  et  piu  perfetto  amore,et  piu 
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perfetta  dmicitia,che  in  quefii  corpi  bafft.s  0. 14 con*' 
cordi*  cr  correffondentia  mutua , cr  reciproca , cfce  /I 
trwo«4  nefli  corpi  ceZe/h' , miparepiuprejlo  effetto 
fegno  del  loro  umoresche  cagion  di  quello*  cr  io  Morrei 
/ipcre  la  cagione  di  tele  amore  reciproco  ne  cieli  ipche 
mancando  in  lor  la  propagationecj  fucceffione genera* 
tiua,che  è la  potiffima  caufa  dell" amore  degli  animali9 
Cr  huomini , detl’ altre  caufe  no  ueggo  alcuna  che  fi  con 
uenghi  a cele fii, non  beneficio  uolonterio  dell'uno  uer * 
fo  V altroché  le  cofeloro  fono  ordinarie } manco  teff  ere 
d'una  medefima  ffecie,che, fecondo  ho  intefo,ne  celefli 
non  fi  truoua  ffeciejì  come  nonui  fi  truoua  genere, ne 
propria  indiuiduatione , ouero  fe  ui  fi  truoua , ogniuno 
deUi  corpi  celefii  è d'una  propria  fpecie,ne  ancora  pia 
focietàiperche  uediamo  che  per  l'ordine  de  loto  moui* 
menti  qualche  uolta  s’ accompagnano  t qualche  uolta  fi 
fcopagnano’jneVuno  debbe  generare  nuouo  amore, ne 
V altro  nuoud  amicitìa;perche  fono  cofe  ordinarie  fenz* 
inclinatione  ttolontaria.  F r.  Se  ben  no  fi  truoua  he  cele 
fli  alcuna  delle  cinque  caufe  d’ amore  comune  dgli  huo * 
mmijèr  agli  animali,ui  fi  truouardno  forfè  quelle  due 
proprie  degli  huomini  s o.  A che  modo? F i.  La  cagion 
principale  dell' amore, che  fi  truoua  ne  corpi  celefii,  6 
la  conformità  della  natura , come  negli  huomini  delle 
complejtionifra  i cieli, pianeti, & fitlle  é tal  conformi- 
tà di  natura,et  ejfentia,  che  ne  i fuoi  moti ,cr  atti  fi  cor 
rejpondeno  con  tenta  proportione , che  di  diuerfi fifa 
ima  unità  harmonialetilperche  paiono  piu  tofio  diuerfi 
membri  d'un  corpo  organizato,che  diuerfi  corpi  fepa* 
tati,  cr  fi  come  di  diuerfe  noci , Vana  acuta , or  i altra 
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gnu* , fi  genera  un  canto  intero  ,foaueaU’ audito , CT 
mancando  una  di  quelle , tutto  il  canto  onero  h armonia 
fi  corrompeicofi  di  quefti  corpi  diuerfi  ingrandezza,et 
in  moto  grane ^ lieui,per  la  proportione,ò  conformi* 
ti  loro  fi  compone  d'effi  una  propùrtione  harmoniacay 
tale,cr  tanto  unita,che, mancando  da  piu  piccola  par* 
ticella,il  tutto  faria  dijjbluto.fi che  quefia conformiti 
di  natura  è caufa  dell' amor  delli  corpi  celefii , non  fola * 
mente  come  diuerfe  per  fonema  come  membri  d' una  p* 
fona  fobiche  fi  come  il  cuore  ama  il  cerebro,cr  gli  al* 
tri  membri , e li prouede  di  uita,CT  color  naturale , er 
{piriti, c?  il  cerebro  agli  altri  di  neruijenfo ,er  moto, 
CT  il  fegato  difangue , er  uene,per  Vamor  che  s'hanno 
Vano  all'altro , cr  che  ogn'uno  ha  al  tutto  co  nte  parte 
fua,ilquale  amore  eccede  ogni  amore  di  qual  fi  uoglia  al 
tr a perfona  i copile  parti  del  deb  i' amano  reciproca * * 
mente, con  conformità  naturale  ; er  concorrendo  tutti 
in  una  unione  di  fine, et  d'opera, fi  ferUeno  Vun  l'altro , 
CT  accomodano  ne  t bi fogni, in  modo  che  fanno  un  cor 
po  celefie  perfettamente  organato . anchora  in  effi  è 
l altra  cagione  propria  dell'amore  degli  huomini , che 
è per  la  uirtù  : che  effendo  ogni  uno  de  corpi  celefii  di 
eccellente  uirtù , laqual  è neceffaria  per  Vejfere  de  gli 
altri, er  di  tutto  il  cielo , er  l’uniuerfo  j conofciuta  tal 
uirtù  da  gli  altri,efii amano p quella  quelli  altrijet  anco 
diro , che  l amano  p il  beneficio  che  fanno  no  proprio , 
et  particulare  uerfo  d'uno,  ma  uniucrfale  in  tutto  l'uni * 
uer fo, che  fenza  quello  tutto  faria  defirutto.et  diqucfio 
modo  s'amano  gli  huomini  uirtuofi,  cioè,  p bene, che  fi 
no  nell  tmiuerfo,nop  beneficio  particulare,  cornee  quel 
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detic  cofc  utili . fi  che  effendo  li  corpi  celejiili piu  perfet 
ti  degli  animali  ,fi  tr ouano  in  loro  le  due  caufe  d'amo*  - 
're,chefi  truouano  negli  h uomini, iquali  fono  la  piu  per 
fetta  fpedcde  gli  animali,  s o.  Effendo , come  tu  dici , 
tanta  efficacia  d’amore  fra  li  corpi  celetti,  no  debbe  ef* 
fere  uano  quel  che  ti  poeti  fingono  dell’amore  degli  dei 
celefli, come  V innamoramenti  di  Gioue,ej  di  Ap  olirne, 
eccetto  che  li  poeti  hanno  poflo  quejlo  amore  lafciuo 
come  di  mafehio  a f emina , qualch’uno  matrimoniale , 
cr  altri  adulterini,  e r lo  mettono  anchora  generatiuo 
d'altri  deijequal  cofe  fono  certamete  molto  aliene  dal * 
la  natitra  detti  celefli , ma,  come  il  uulgo  dice  molte  fon 
le  bugie  de  poeti.  F i.  Ne  i poeti  hanno  detto  in  quejlo 
cofe  uane,  ne  bugiar  de,  come  tu  credi,  s o.  Come  noi  tu 
crederefli  mai fimil  cofe  detti  dei  celeftifF  i . Io  le  credo , 

• perche  l'intedo,et  tu  ancora  fe  V intenderti  le  crederai • 

$ o.  Fammele  adunque  intender e,  pche  io  le  creda.  F I* 

Li  poeti  antichi  non  una  fola,  ma  molte  intention  impli 
corno  ne  fuoi  poemij , liquali  chiamano  (enfi,  pongono 
prima  di  tutti p ilfenfo  lctterale,comefcorza  efleriorc, 
Vbifioria  d’ alcune  perfine,^  de  fuoi  atti  notabili , de* 
gni  de  memoria,  dipoi  in  quella  medefima  fintionepon * 
gono  conte  piu  intrinfeca  feorza  piu  appreffo  a la  me* 
dotla  ilfenfo  morale , utile  alla  ulta  attiua  degli  huomi* 
Hi,dpprouanio  gli  attiuirtuofi , er  uitupcrando  i uitii , 
oltre  a quejlo  fotto  quelle  proprie  parole  fignificano 
qualche  uera  intedigentia  delle  cofe  naturali , ò celefli , 
ajlrologali , oucro  tbeologali.  er  qualche  uolta  ti  dui, 
ouero  tutti  li  tre  [enfi  fcientifichi  s'incluieno  dentro 
della  fauola , comete  medolle  del  frutto  dentro  le  fue 
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fcòrZe.queflì [enfi  medullati fi  chiamano  allegorici.s  o. 
Non  pìccolo  artificio, neda  tenue  ingegno  mi  parevo* 
plicare  iti  una  narratone  hijloriale,uera,o  finta^  tan* 
te, e?  cofi  diuerfe,er  alte  fententie.uor  rei  da  te  qual* 
che  breue  effempio, perche  mipoffa  efferepiu  crcdibi * 
le.  Fi.  Creduertamente  o Sofia , che  quelli  antichi 
non  meno  hanno  uoluto  esercitare  la  mente  tieU' ar tifi 
ciò  della  fignificatione  delle  cofe  delle  fcientie , che  nella 
uera  cognitione  di  queUatzr  darottene  uno  effempio. 
Verfeo  figliuolo  di  Gioue  per  finitione  poetica  ammaz 
ZÒ  Gorgone, zr  uincitore  uolò  nell' eth  ere, eh  e c il  piu 
alto  del  cielo.il  fenfo  hi  floride  è, eh  e quel  P erfeo  figli* 
uolo  di  Gioue, per  la  participatione  delle  virtù  Giouia * 
li, che  erano  in  lui,ouer  per  genealogia  d'uno  di  quelli 
Re  di  Creta,o  d' Athene,  oUero  £ Arcadia, che  furono 
chiamati  Giouefammazzò  Gorgone  tiranno  nella  ter 
ratperche  Gorgone  in  greco  uuol  dire  terra , cr  per 
effer  uirtuofo  fu  eff aitato  dagli  huomini  fino  al  cielo  ♦ 
fignifica  ancor  P erfeo  moralmente  Vhuomo  prudéte  fi 
gliuol  di  Gioue,dotato  delle  fue  uirtù , ilqual  amazzan 
do  il  uitio  baffo  cr  terreno  lignificato  per  Gorgone  fa 
li  nel  cielo  della  uirtù. fignifica  ancor  aUegoricaméte  pri 
ma, che  la  mente  humana  figliuolo  di  Gioue , amazzan 
do  cr  uincendo  la'terreflreita  della  natura  gorgonica, 
af  :efe  a intendere  le  cofe  celefti , alte  cr  eterne , nella 
qual  ffeculatione  conficela  perfezione  humana.  que * 
j la  allegoria  è naturaleiperche  Vhuomo  è delle  cofe  na * 
turali.uuole  ancor  lignificare  un  altra  allegoria  celcfte 
che  hauendo  la  natura  celefiefigliuola  di  Gioue  caufa * 
to  colfuo  continuo  moto  la  mortalità  e corruzione  ne 
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corpi  inferiori  terrejlri , ejfa  natura  celejic  uincitrict 
delle  cofe  corruttibili fyiccadofi  dalla  mortalità  di  quet 
le,uolò  in  alto 0cr refi ò immortale. fignifica  ancora  Val 
tra  terza  allegoria  theologale,  che  la  natura  angelica  , 
che  è figliola  di  Gioue  fommo  Iddio  creatore  d' ogni  co 
[ammazzando ,t?  leuando  da  [e  la  corporalità ,e  mate 
ria  terrea  fignificatap  Gorgone,afcefe  incieloiperoche 
Vintelligétie  feparate  da  corpo,?? da  materia  ,fono  quel 
le  che  perpetuamente  muouono  gli  orbi  cclefti.  so.  Mi 
rabil  co  fa  è,  poter  mettere  in  cofi  poche  parole  d’unat 
to  h istoriai  e tanti  / enfi  pieni  di  nera  feientia , cr  l’uno 
piu  eccellente  dell  'altro,  ma  dimmi  ti  prego, pebe  efii  no 
dichiararono  liberamete  le  lor  dottrinerai.  H ano  uolu 
tu  dire  quefie  cofe  con  tanto  artificio , e r firettezzap 
molte  cagioni:prima,pche  fìimauano  ejfere  odiofo  alla 
natura,??  alla  diuinità  manifejlare  li  fuoi  eccellenti ft 
atti  ad  ogni  huomo ,??  in  quejlo  hanno  certamcte  ha 
uuto  ragione, perche, dichiarar  e troppo  la  uera,e?pro 
fonda  feientia, e comutare gli  inhabilidi  quella , nella 
cui  mente  ella  figuafta,??  adulteratomela  il  buon  ui 
no  i trifto  uafo , delquaV adulterio  feguita  uniuerfal  cor 
ruttione  delle  dottrine  appreffo  tutti  gli  huomini,<?o* 
gni  bora  fi  corrope  piu,andando  d’ingegno  inhabile  in 
ingegno  inhabile , laquale  infermità  deriua  da  troppo 
manifejlare  le  cofe  fcicnti fiche:?? al  tipo  nostro  è fatta 
per  il  largo  parlare  de  moderni  tanto  cotagiofa,  ch’ap 
pena  fi  troua  uino  intellettuale, che  fi  poff a beuere , (? 
che  no  fiaguafto.  ma  nel  tipo  antico  includeuani  fecrt 
ti  della  cognitìone  intellettuale  dentro  le  feorze  fabulo 
fe  cbfpàdifiimo  artificiotaccioche  non  potejfe  intrarui 
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dentro  fé  no  ingegno  atto  alle  cofe  diurne  & inteÙettui 
U,ZT  méte  conferuatiua  delle  uere [dentici no  corrut 
tiua  di  quelle,  so.  Mi  piace  quejia  ragione, che  le  cofe 
*lte,er  eccellenti  atti  atti , er  chiari  ingegni  sgabbino 
a r accomandare,  cr  neUi  nodali  s’auuilifcbino.  ma  diitt 
mi  V altre  cagioni  defìgmenti  poetici . l'uVhanno  fat+ 
to  ancora  per  quattro  altre  cagioni.  V una  è feconda,  p 
uoler  la  brèuita,che  in  poche  parole  complicaffero  mot 
te  fententie:laqual  breuitd  è molto  utile  alla  cònfcrua* 
tione  delle  cofe  nella  memoria,mafi imamente  fatta  coti • 
tal  arti  fido, che  ricordando  un  cafo  hijloriografoji  ri* 
cordajfero  di  tutt’i  fenfi  dottrinali  inclufì  in  quello  fotto 
'■  quelle  parole.  La  terza  per  mefcolaril  delettabile  hifto 
riografo ,er  fabulófo  con  il  aero  intellettuale ,er  il  fa* 
die  con  il  difficile,  talméte,ch  ’efft :hdo  prima  allettata  U 
fragilità  humana  dalla  delettatione,  & facilità  della  fa 
%ula,gV entrajfe  in  mete  con  fagacità  la  uerità  della  fcié 
tia,come  fi fogliono  ammeflrare  i fanciulli  nelle  cofe  di 
y fciplinali  er  uirtuofe,ptindpiado  p le  piu  facìli,mafii* 
v maméte  poffendo  /lare  tutto  infieme,l*uno  nella  forte*) 

V altro  nella  medoUa,come.  Jt  trottano  nelle  fintioni  poe 
fiche, %a  quarta  è pia  co  uer fattone  delle  cofe  iteUettua 
li,  che  no  fi  uetighino  a uariarè  tn  proceffo  di  tepo  nette 
diuerfe  menti  deUi  huominiiperche  ponendo  le  tali  fentB 
lie  f otto  quefle  hijlorie,non  jìpoffono  uariarè  dalli  ter 
mini  di  queUi.  ancora  p piu  conferitatene  hanno  ejpref 
fa  rhijloria  in  uerfi  porderofi,&offeruatifiimi,dccio* 
che  facilmétemon  fi pòfiinó  córromperetperche  no  può- 
patire  la  mifuraponderofa  il  uitio,in  modo  che  ne  la  iti 
dijfofuione  detti  ingegnile  la  incorrettione  de  gli  ferii 
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tori  facilmente  può  adulterare  le  [dente.  Vitltimet)  f? 
prima  è , perche  con  unomedefwto  cibo  poteffero  dar 
mangiare  a diuerjì  couitati  cofe  di  diucrjì ftporiiperche 
le  menti  baffepoffono  folamcnte  pigliare  degli  poemi 
Vhiftoria,con  V ornamento  del  uerfa,c?la[ua  melodiai 
V altre  piu  cleuate  mangiano  oltr’a  qucfto  delfenfo  mo 
rale,<zr  altre  poi  piu  altepoffono  mangiare  cltr’a  que 
fio  del  cibo  allegorico, non  fai  di  filofafia  naturale , ma 
ancora  d' aerologia, er  di  theologia^ìuntofi  con  que* 
•fio  un'altro  fine, cioè, che  effendo  questi  poemi  cofi  ci* 
bo  commune  ad  ogni  forte  d^h  uomini, è cagione  d'effe * 
re  perpetuato  nella  mente  della  moltitudine,cbe  le  cofe 
molto  difficili  pochi  fono  quelli  che  le  gufiino , cr  detti 
pochi  prefio  fi  può  perdere  la  memoria,occorrendo  u* 
na  età,  chefacejfe  dcuiaregli  huomini  dalla  dottrina,fe 
cado  habbiamo  ueduto  in  alcune  regioni ,cr  religioni , 
come  neUi  Greci,  cr  ne  gli.  Arabi,  iquali  efiedo  flati  dot 
tifimi  hàno  quafi  del  tutto  perfo  la  fcictia,grgia  fa  cofi 
in  Italia  al  tipo  di  Greci,dipoi firinouò  quelpuoco  che 
ci  è al  prefitte  il  rimedio  di  queflo  pericolo  è Vartifi* 
ciò  di  mettere  le  [dente  fatto  li  caticifabulofi,  cr  hiflo 
riografi,che p la fua  dilettatone , cr  faauità  del  uerfo 
nano  e rfi  co  [emano  sépre  in  bocca  del  uulgo,d’haoini 
n i,di  done , cr  di  fanciulli,  so  .Mi  piaceno  tutte  quejlc 
caufe  di figmeti  poetici. ma  dimmi,  Platone&Ariftote 
le,principi  de  filofafapche  uno  di  loro  no  uolfe  ( èfe  bi 
ufo  la  fabula'jufare  il  uerfo,ma  falaméte  la  profani' al 
tro  ne  uerfo  ne  fabula  usò, ma  oratone  difciplinale . 
Fi.  Non  rompeno maile leggi i piccoli,  mafolamentc 
igrandi.Platone  diurno  udendo  ampliare  la  [denta  , 
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Uuo  da  quella  una  ferratura,queUa  del  uerfo0ma  non  le 
tjtò  l'altra  della  f ab  ula,fi  eh  * egli  fu  il  primo , che  ruppe 
parte  della  legge  della  conferuatione  delia  feientia , ma 
in  tal  modo  la  la  fio  chiufa  col  fiilc  fabidofo  9 che  balio 
per  la  conferuatione  di  quella.  Arsotele  piu  audace  ,et 
cupido  diampliatione,con  nuouo,& proprio  modano9 
fide  nel  dire  uolfe  ancor  leuare  la  ferratura  della  fabu- 
la9&.  rompere  del  tutto  la  legge  conferuatiua , spar- 
lò in  fiilc  fcientifico  in  profa  le  cofe  della fìlofo fa.  è ben 
uero,  che  usò  fi  mirabile  artificio  nel  dir  tanto  bretie  , 
tanto  comprenfiuo,  & tanto  di  profonda  fignificatione * x ' 
che  quel  bafiò  per  la  conferuatione  delle  feientie  in  luo 
go  di  uerfo0&  di  fabula,tanto  che  rifondendo  egli  ad 
Aleffandro  Macedone  fuo  difcepolo , ilqualegli  haueua 
ferino  ,che fi  marauigliaua  che  hauefie  manife fiato  i li- 
bri fifecreti  della  facra filosofia . gli  rifiofe , che  i libri 
fuoi  erano  editi,& non  e diti, editi  folamète  a quelli,  che 
gli  hanno  intefi  da  efio.da  quefie  parole  notar  ai  o Sofia 
la  difficultà  & artificiose  è nel  parlar  di  Arifiotele . 

« o.  Io  la  noto  ima  mi  pare  Urano  ch'egli  dica , che 
non  gli  intenderà  fe  non  chi  gli  ha  intefi  da  luì  : perche 
molti  filofofi  fon  fiati  dipoi  che  l'hanno  intefi  tutti , o la 
maggior  parte  : per  laqual  co  fa  quefio  fuo  parlare  non 
folamente  mi  par  mendace, ma  ancora  arrogante  : per- 
che fe  li  detti  fuoi  fono  netti, debbeno  ejfcr  intefi  da  buo 
ni  intelletti  Jc  ben  fu  fiero  afienti , che  la  frittura  non  è 
per  feruir'à  prefenti,ma  a quelli  che  fon  lontani  in  tem 
po,  & afienti  da  loro:& perche  non  potrà  far  la  natu- 
ra che  tali  ingegni  pofiino  intendere  Arifiotele  per  le 
fue  fritture  i fetida  hauerle  Udite  daluiì  Fi , Bc fareb - 
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he  frano  quefio  detto  d’ Arinotele  Je  non  haueffe  altra 
intentane,  so.  Che  olirà ? Fi.E gli  chiama  audiente  fuo 
colui,l'  intelletto  del  quale  intende , & filo fo fa  al  mòdo 
dell’  intelletto  di  e ffo  Arinotele  jn  qual  fi  uoglia  tempo 
& terra  che  fi  truoui:  &uuol  dire  chele fue  parole 
» fcritte  non  fanno  ogni  huomo  filofofo , ma  folamente 
quello, la  cui  mente  é dijfofia  atta  cognitione  filofofica , 
tome  fu  la  fua,& quefio  tale  l'intender  agli  altri  nò,co< 
me  interuiene  in  quella  filafofia,il  cuifenfo  ftachiufofot 
tofintione poetica,  so.  Secondo  quefio  Arinotele  non 
/ fece  male  a leuare  la  difficulta  del  uerfo,  & della  fabula  •’ 

poi  che  lafciò  la  dottrina  con  tanta  altra  ferratura , che  « 

bafiauaperla  conferuatione  della  fcienza  nelle  chiare 
menti  Fi.  E gli  non  fece  maleiperche  ui  remediò  con  là 
grandezza  del  fuo  ingegnosa  diede  ben  audacia  ad  al 
tri  non  tali  di  fcriuere  in  prò  fa  fciolta  la  filofofia , er  4* 
una  manifejlatione  in  Valtra,uenendo  in  mente  inette ,c 
fiato  cagione  di  f dlfificarla,corromper  la, & minarla . 
s o*  Affai  mi  hai  detto  di  quefto  i torniamo  aUi  ameri 
poetici  deUi  dei  celefii.  che  ne  dici  tu  di  quelli  ? F i . T el 
dir ò\ma  prima  hai  da  faperc,quali,& di  quante  mari* 
re  fono  quegli  de  i poetici dipoi  fapraidelli  amori  b 
ro.  s o.  Tu  hai  ragione ,er  però  dimmi  prima  che  dei 
fono  quefiif  Fi.  il  primo  Dioapprejfo  gli  poeti  é 
quella  prima  eaufa  produttiva,  conferuatrice  di  tutte  le 
cofe  dell’uniuerfo,ilquale  communemcte  chiamano  I up 
piter , che  uuol  dire  padre  \uuatore,per  eff  ire  padre  I u 
uatore  di  tutte  le  coje,poi  che  di  nulla  le  fece , &gh]die~ 
de  l' eff  ere, & gli  Romani  lo  nominarono  ottimo  gran - 
difiimo , perche  ogni  bene , er  ogni  eff  ere  procede  da 
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tui:C rgli  Greci  lo  chiamorno  zefs,che  uuol  dire  uita, 
perche  da  ejfo  hanno  tutte  le  cofe  uita , anzi  egli  è uita 
d* ogni  cofa.e  ben  nero  che  quefio  nome  luppiter  fu  par 
ticipato  dall  * omnipotente  Dio  ad  alcune  delle  fue  crea - 
ture  le  piu  eccellenti ,cr  nel  mondo  celeftiale  forti  que* 
(lo  nome  il  fecondo  delli  fette  pianeti  chiamato  J uppiter 
per  effer  di  fortuna  maggiore, e di  chiariamo  jfilendo « 
re , e r di  ottimi  effetti  nel  mondo  inferiore , c r quello 
che  miglioriypiu  eccellenti ,cr  meglio  fortunati  huomi * 
ni  faccia  con  lafua  convellanone , e r influente . et  nel 
mondo  inferiore  il  fuoco  eiementale  fi  chiama  ancora 
luppiter, per  effere  il  piu  chiaro,  cr  il  piu  attiuo  di  tut* 
tigli  elementi,  cr  come  uita  di  tutte  te  cofe  inferiori , 
che, fecondo  dice  Arinotele , col  calor fi uiue . Quello 
nome  fu  ancora  participato  àUihuomini  ad  alcuni  eccel 
ìentifiimi  grandemente  iuuatiui  alla  generatone  huma * 
na,comefu  quel  i.ifania  d' Arcadia, eh  e andato  inAthe 
ne,cr  trouato  quelli  populi  rozi,CT  di  befiiali  co  fiumi, 
nonfolamentegli  donò  la  legge  humana , ma  ancora  mo 
firo  loro  il  culto  diuino,onde  efiilo  pigliorono  per  Re, 
CT  Tadorauano  per  Dio, chiamandolo  luppiter  perla 
participatione  delle  fue  uirtù  .fimilmcnte  luppiter  Cre 
tenfe  figliuolo  di  Saturno,  che  per  Vamminifiratione  , 
che  fece  in  quelle  genti, uietandoli  il  mangiare  carne  htt 
manager  altri  riti  beftiali,cr  mofirandoli  i coturni  hu 
mani,e  le  cognitioni  diurne,  fu  chiamato  luppiter,  et  ado 
rato  per  Dio,per  effere  al  parer  loro  meffo  di  Dio , cr 
formato  da ejfo  fiquale  loro  chiamauano  luppiter.  so. 
Chiamauano  forfè  gli  poeti  quefio  fommo  Dio  per  altro 
nome  proprio.  Fi.  Troppamente  il  chiamauano  De* 
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mogorgone,che  uuol  dire  Dio  detU  terra,  cioè  debutti 
uer[o,ouero  Iddio  terribile £er  ejfere  maggiore  di  tut « 
ti,quejlo  dicono  ejfere  il  produttore  di  tutte  le  cofe.  s o* 
Doppo  il  [omino  Dio, che  altri  Dei  pongono  i Poeti . 

J i. Pongono' prima  i Deicelefti,  come [ono Polo,  Cie* 
lo,Ethcre,cr  gli  [ette  pianeti, cioè  Saturno,  luppiter  , 
Mar  te.  Apollo, o il  Sole,Venere,  Mercurio,  Diana , o 
jìa  la  Lunaii  quali  tutti  chiamano  Dei, e?  Dee . so.  Co 

Jiualragione  applicano  la  deità  alle  co[e  corporee, corno 
ono  quejli  celejlif  Fi.  Perla  loro  immortalitàjuci* 
dità,cr  grandezza,??  per  la  loro  gran  potentia  neU'u 
niuer[o ,cr  m ufi  imamente  per  la  d\uinità  dell  anime  di 
quelli,i  quali  [ono  intelletti  [eparati  da  materia,  & cor 
poreità,puri, cr  fempre  in  atto,  s o.  Stendefi  piu  il  no 
,me  di  Dio  appreso  liantichi * F i.Si,chedi[ctde  nelmo 
do  in[eriore:pchegli  Poeti  chiamano  Dei  gli  clementi , 
mari,fìumi,cr  le  montagne  grandi  dei  mondo  inferio* 
re,chiamano  aVì  elemento  del  [uoco  luppiter , a quel  de 
l'aere  lunone, all'  acqua, & al  marcNettuno,  dttaterra 
C eres,e?  al  profondo  di  quella  Plutone , t?  al  [uoco  mi 
fio  comburente  dentro  della  terra  vulcano,??  cojt  mot 
ti  altri  Dei  delle  parti  della  terra,  er  delT  acqua,  s o * 
Q uefto  è molto  jlrano,che  chiamano  Dei  gli  corpi  non 
uiui,ne [enfibili , priui  dell'anima.  Fi.  eli  chiamano 
Dei  per  la  loro  grdndezza,notitia,opera,  e?  principe 
lità  che  hanno  in  quefto  mondo  inferiore , ancora  per* 
che  credeuano  ejfer  ognun  di  quejli  gommato  per  uir 
tii  fyirituale  participatiua  deìT intellettuale  diuinità,oue 
ro(come  [ente  P latone)che  ognuno  delli  eterniti  babbi 
Un  principio  formale  incorporeo , per  participatione 

delquale 


n 
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delquale  cfii  hanno  le  fue  proprie  nature  Squali  chia * 
ma  1 dee , c '7  tiene  che  la  Idea  del  fuoco  fi a uero  fuoco 
per  ejfentia  formale,  er  V dementale  fia  fuoco  per  par 
ticipatione  di  quella  fua  ldea,cr  cojìgli  altri,  no  é adurt 
que  Jìrano  appropriare  la  diuinità  alle  Idee  delle  cofe  : 
onde  ancora  poneuano  diuinità  nelle  piante , mafima* 
mente  in  quelle  che  fono  cibi  piu  communi , c r piu  utili 
olii  humaniycome  Cerere  alle  biade , er  Bacco  al  nino  9 
per  l'unitierfale  utilità ,cr  necefiità  che  lutinogli  huo* 
mini  di  qucUeiperoche  ancora  le  piante  bàtto  le  fue  prò 
prie.ldce  come  gli  elementi ,er  per  quejta  mede/ima  ra * 
gione  chiamarono  ancora  dei ,cr  dee  le  uirtù , gli  uitij  9 
er  pacioni  h umane : perche, oltre  che  quelle  per  la  loro 
ecccUentia.CT  quelle  per  la  loro  forza  participino  d* 
quanto  di  diuinità,pure  la  principal  confa  è, che  ognu* 
na  delle  uirtù,ogn  uno  de  uitij,  er  ognuna  delle  pafiio* 
ni  bimane  in  uniuerfale  ha  la  fua  propria  idea,  per  par 
ticipatione  della  quale  piu , er  meno  fi  truouano  nelli 
huomini  intenfamcnte,ouero  remij] amente , er  per  que 
fio  fra  gli  dei  fono  nominati,!  ama.  Amore,  Gratia,  Cu 
pidità , V oluttà.  Litigio , F etica,  I n uidia , fraudo.  Perù * 
nacia,Miferia,CT  molte  altre  di  qucjla  forte:perciocbc 
ognuna  ha  la  fua  propria  Idea , er  principio  incorpo* 
reo, come  t'ho  detto, per  ilquale  é nominato  dio , o dea * 
s o.  Quando  bene  le  uirtù  per  la  loro  ccceUcza  hauef* 
fero  Idee,  gli  uitij, CT  catùuepafiiotii  a che  modo  le  pof 
fono  haueref  F i .Si  come  fra  gli  dei  celejli  uifono  alcu * 
ne  buone,  er  ottime  fortune,  come  luppiter , er  Vene * 
re,  da  quali  fempre  dependeno  molti  beni,  er  ancora 
ci  fono  alcuni  cattiui , che  fono  itifortumj , come  Sa- 
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turnover  Marte, da  quali  ogni  male  deriua:cofi  ancora  ' 
fra  le  idee  P latonice  ci  fono  alcuni  principi j di  bene , et 
di  uirtu,CT  altre  che  fono  principij  di  male , cr  di  uitij : 
perche  l'uniuerfo  ha  bifogno  dell' uno, cr  dell'altro  per  ' 
la  fua  conferuatione: fecondo  ilqual  bifogno  ogni  male  e 
benebbe  tutto  quel  che  bifogna  att'ejfcre  dell' uniiterfo 
c certamente  buono , poi  Veffentiadi quello  é buona . fi, 
che  il  male,cr  la  corruttione  fono  cojì  neceffarifalTefr 
fere  del  mondo  come  il  bene,  cr  lagenerationc,che  l’u * 
no  dijpone  l'altro,er  è uia  di  quello,  non  ti  marauiglia - 
re  adunque  ffe  cojì  l'uno  come  V altro  ha  principio  diui* 
no  d'immateriale  Idea,  s o.  Io  ho  pur  iute  foche  gli  ui 
tq,CX  gli  mali  con  fileno  inpriuaiiotie , C r dipendono  ■ 
dal  diffetto  della  materia  prima, cr  dalla  fua  imperfet* 
ta  ejfentia  potentiale.  come  adunque  hanno  principij  di 
nini ? F i.Quandobenfujfe  cojì  fecondo  la  uia  di  peri* 
patetici, non  fi  può  negare  che  la  medefima  materia  no 
Jìaprodutta.cr  ordinata  dalla  mente  diuina,cr  che  tut 
tigli fuoi  effetti , cr  diffetti  non  fiano  drizzati  dotta 
fomma  fapienzapoi  che  fono  neceffarij  alTeffentia  to- 
tale del  mondo  inferiore ,cr  attyejfere  humano.  onde  le 
fono  appropriate  da  Dio  proprio  Idee  per  loro  princi* 
pij  ,non  matcriali,ma  agenti,  cr  formali . che  caufano 
Veffere  di  quefte  cofe  imperfette , cr- fondate  inpriua* 
tione,CT  entijìcate  per  il  neceffario  effere  dett'uniuer* 
fo.  so  .Mi  chiamo  fatisfatta  di  quefiottorniamo  al  prò 
pofito , cr  dimmi , il  nome  di  Dio  appreffo  gli  poeti  è 
piu communicabile ? FiJ  Vltimamente l’hanno uofuto 
communicare  particularmente  agli  huomini , ma  fola* 
mente  a quelli  i quali  hanno  hauuto  qualche  uirtù  he* 
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roica,CT  hanno  fatto  atti  fintili  alli  diurni ,er  ccfegra* 

' di,cr  degne  di  eterna  mcmoria,come  le  dittine . s o.  E t 
per  quefiafimilitudine  fola  danno  il  nome  diDio  agli 
t:  uomini  mordali*  Fi.  Dada  par  te, che  fono  mortJi,no 
li  chiamano  dei,ma  da  quella , per  laquale  fono  immor* 
tali, che  è T anima  intellettiua . s o.  Q uejla  è in  tutti  gli 
huomini,cr gii  tutti  non  fono  dei.  F » . Non  è in  tutti  ec 
celiente ,cr  diurna  egualmente, ma  per  gli  atti  conofda * 
mo  il  grado  dell'anima  deU'buomò:  cr  Vanirne  di  quelli 
che  ne  le  uirtìi,cr  atti  fomigliano  a diurni , partecipano 
attualmente  la  diuinita,cr  fon  come  razzi  di  quella.ott 
de  con  qualche  ragione  gli  hanno  chiamati  dei,  cr  alcu 
nid'ef  ri  per  la  fua  ecceUentia  furono  intitulati  in  nome 
di dcicelefli,come  di  \uppiter, Saturnio,  Apollo,  Mar * 
te, Venere, Mercurio,  cr  Diana, Ciclo, Polo,Ethcre,eC 
altri  nomi  di  /Ielle  fife , delle  figure  /Iellate  dcll'ottaud 
sfera,  altri  furono  chiamati  figliuoli  di  quelli  , come 
Her cole  figliuolo  di  Gioue,  Nettuno  figliuolo  di  Satura 
noialtri  non  tanto  eccellenti  fono  nominati  di  nome  del * 
li  dei  inferiori, come  Oceano, cr  "Terra,  Cerere,  cr  B ac 
co.cr  fimili,ouero  figliuoli  di  quelli,de  quali  d' alcuni  il 
padre  fu  Dio, cr  la  madre  Dea,  d'altri  la  madre  non  fu 
dea,cr  d'altri  il  padre  fu  Dio  celefie , cr  la  madre  dea 
inferiore,  cr  in  quefio  modo  fono  multiplicati  li  figmen 
ti  poetici  degli  huomini  heroici  chiamati  deiiperche  nar 
rando  la  loro  uita  , atti , cr  hifioria  , lignificano 
cofe  della  filofofia  morale  . quando  poi  li  nomina  * 
no  dalle  uirtu , dalli  uitij  , dalle  pafiioni , lignifica- 
no cofe  della  filofofia  naturale  , cr  nominandogli 
de  nomi  degli  dei  inferiori  del  mondo  , della  genera* 
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rione, CT  corruttione,dimoftrano  l’ aftrologia,cr  fcien * 
ria  de  cicliie?  nominandoli  de  nomi  degli  dei  cclcfii,  fi* 
gnificano  la  T heologiadi  Dio , etdeUi  Angeli,  jt  che  que 
Jìe  fiutoni  furono  ingenio fe , er  d’alta  fapientia  netta 
multiplicata  nomination  e degli  dei . so.  Ho  affai  detta 
natura  degli  dei  gentili,^  detta  fua  multifaria  appetta * 
tionexdimmi  bora  de  i loro  amori,che  è il  nojlro  intéto  > 
CT  come  fi  può  peri  fare  in  loro  propagano  ne  generati* 
ua,cr  fuccefiiua  genealogia, fecondo  pongono  i poeti  , 
nonfolamcntein  quelli  huomini  heroicijiquali  chiama * 
no  dei  participatiui , ma  ancora  negli  dei  celefii  c r infe 
fiorirne’  quali  pare  ajfurda  cofa  la  lafciuia,matrimonij , 
CT  propagatone, che  narrano  di  loro  .Fi.  dà  tempo 
è di  dichiararti  qualche  parte  degli  amori  di  quelli , CT 
detta  loro  gener  adone.  Sappi  o Sofia,che  ogni  getter  atio 
ne  non  è propagatone  carnale , er  atto  lafciuo  : perche 
quefto  modo  di  generare  èfolamente  netti  huomini , er 
tutti  animali:pure  la  generatone  è commutie  in  tutte  le 
cofe  del  modo,dal primo  Dio  fin  all’ultima  cofa  del  mo 
do, eccetto  che  cjfo  èfolamente  generatore,  er  itonge* 
turato , V altre  cofe  jon  tutte  generate , er  la  maggior 
, parte  ancora  gtneratrici:  er  le  piu  dette  cofe  generate 
hanno  due  principi j de  fua  generatone,  l’uno  formale  , 
CT  l’altro  materiale, onero  uno  dante ,er  l’altro  recipie 
te, onde  i poeti  chiamano  il  principio  formale  padre  da* 
te, et  il  materiale  madre  recipienteiet  per  cocorrere  que 
fii  dui  principe  netta  generatone  d’ ogni  generato, fu  di 
hi  fogno  che  l’un  l’altro  s’amaffero,  et  s’unijfero  media 
te  V amore  per  produrre  ilgenerato , come  fatino  lipa * 
dri3etle  madri  detti  huomini , et  detti  animali  : et  quoti* 
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do  quefid  congiuntone  de  due  parenti  del  generato  è 
ordinaria  ne  la  naturaci  chiama  apprejjo  i poeti  mairi* 
modale, et  Vuno  fi  chiama  il  marito, et  l’altro  la  moglie: 
i ma  quando  é cogiuntione  efì raordinarU , fi  dice  amora 
fa,ouero  adultera, cr  iparcti,ò  fìa  genitori  fi  chiamano 
amanti : fi  che  tupoi  confentiregli  amorini  matrimoni 
le  generationi,parctadi,et genealogie  nelli  dei  fuperiori9 
& inferiori  fenica  ammiratone . so.  Io  t'ho  intcja, 
CT  mi  piace  quefto  fondamento  uniuerfale  ncUi  amori 
delli  dei:ma  uorrei  che  piu  particolarmente  tu  mi  dichid 
rafiigli  innamoramenti  d’ alcuno  di  loro  y almeno  i piu 
famofi,cr  le  fue  generatone  : cr  mi  piacerla , che  tu  fa* 
cefii  principio  della  generatone  di  Demogorgonc , che 
dici  intenderfi  per  il  fommo,  & primo  D/o  : perche  ho 
intefo,che  egli  ha  fatto  de  figliuoli  per  {frano  modo . 
dimmi  ti  prego  quel,che  tu  fenti  di  quefto.  F i . Ti  diro 
quello  che  ho  intefo  della  generatone  di  Demogorgo- 
tic.  Dice  P ronapide  poeta  nel  fuo protocofmo,  che  cfien 
do  Demogorgone fidamente  accompagnato  dall* eterni- 
tà,^ dal  Chaos, ripofandofi  in  quella  fua  eternità,  feti 
ti  tumulto  nel  ucntre  del  Chaos , onde  per  foccorrerlo 
Demogorgone  difiefe  la  mano , cr  aperfie  il  Ucntre  del 
Chaos, delquale  uficì  il  Litigio, facendo  tumulto  co  brut 
ta  cr  inhonefta  faccia, cr  udore  in  alto , ma  D emogor 
gone  logittò  al  baffo,  cr  refiando pure  tl  Chaos grau<t 
to  dafudori,etfojfiiri  focofi,Demogorgone  no  tirò  afe 
la  fua  mano, fin  che  no  gli  cauò  ancora  deluentre  Pan 
co  treforelle  chiamate  Parche:  & pare  do  Pan  a Demo 
gorgone  piu  bello  che  niffun  altra  cofa generatalo  fece 
f fuo  maeftro  di  cafa,et  li  donò  le  tre  fue Jorelle  per  pedif~ 
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[eque, cioè  feruitrici,  cr  compagne.uedcndofi  il  Chaos  ti 
berato  della  fuagrauez~a,pcr  commandamento  di  De* 
tnogorgone  mijfe  Pan  nella  fuafedia . quejla  c la  fattola 
di  Demogorgone^ancora  che  tìomcro  nella  Iliade  appli 
chi  la  generatone  del  Litigio , onero  della  difeordiaa 
Gioue  per  figlia,  dcllaqual  dice, che, perche  fece  di/buce 
re  a limone  nella  natiuità  d’Eurifteo , e r d'Hercole , fu 
gittata  di  ciclo  in  terra.dicono  ancoraché  Demogorgo 
ite  genera  Polo,  Pitone, Terra,  cr  H erebo.  so.  Dimmi 
il  lignificato  in  quejla  fabulo fa  generatone  di  Demogor 
gotte.  F i . Significa  la generazione , owero  produttionc 
di  tutte  le  cofe  dalfommoDio  creatore,alqual  dicono  ef 
fere  fiata  comporta  l\ternit*,perche  egli  foto  éiluero 
eterno, poi  che  è,  fu, cr  farà  fempre  principio,  cr  caufa 
di  tutte  le  cofe,fenz  ejfere  in  lui  alcuna  fuccefiione  tem * 
por  ale. gli  danno  ancora  per  compagna  eterna  il  Chaos 
eh  e fecondo  dichiara  Ouiiio,la  materia  commune  mi - 
jla,cr  confu  fa  di  tutte  le  cofe, laquale  gli  antichi  pone*  * 
nano  coeterna  con  Dio,deUa  quale  effo,quando  lipiac* 
que generò  tutte  le  cófe  create,come  uero  padre  di  tut * 
tcie  la  materia  eia  madre  commune  a ogni  generato,  in 
modo  che  quejli pongono  folamente  eterni,  cr  ingenera 
ti  U dui  parenti  di  tuttje  le  cofe , l’uno  padre , & l'altro 
maire , ma  poneu  ano  il  padre  caufa  principale,  crii 
C baos  caufa  accejf  ma,cr  accompagnatrice , che  di  que 
Jto  medejimo  modo  pare  fentiffe  Platone  nel  Timeo  de 
la  ncua generatone  delle  cofe  per  il  fommo  Dio  produt 
te  della  e terna,  cr  confu  fa  materia . ma  in  queflo  fi  po * 
trebbero  riprendere , perche  ejfendo  Iddio  produttore 
di  tutte  le  cofe , bi fogna  ancora  che  babbi  produtto 


, SECONDO.  68 

tnateriadeUa  qnale  fono  generate  : ma  fi  debbe  intende- 
re che  efii  Significano, per  efifiere  fiato  il  Chaos  in  com* 
pagma  di  Dio  nella  eternità , ejfere  da  Ini  produtto  ab 
eterno  , cr  che  Dio  producete  tutte  V altre  cofe  di  elfo 
Chaos  di  nuouo  in  principio  di  tempo , fecondo  V oppi- 
mone  platonica,  cr  chiamatila  compagna , non  ofiantc 
che pa  proiutta , per  effiere  prodigo  effio  Chaos  ab  e* 
tern  pr  trouarfi/empre  mai  in  compagnia  di  Dio  ma 
per  ejfere  compagno  del  creatore  ne  la  creatone, et  prò 
duttoue  di  tutte  le  cofe , crfua  conforte  nella  loro  gene 
ratione,  poi  che  quello  e fiato  immediate  produtto  da 
Dio,cr  l altre  cofe  tutte  fono  fiate  produtte  da  Dio,cr 
da  quel  Chaos, ofia  materia ) effo  Chaos  con  ragione  fi 
può  chiamale  compagnia  dinio , ma  per  ìjuefio  nomati 
ca  che  e fj a nonfia  ab  eterno  produtta  da  dìo  , fi  come 
. Eua  eP'ndo  P^dutta  da  A da  gli  fu  copxgna,  & cofor 
te,cr  tutti  gli  altri  huomini  nati  di  tutti  due.  s o.  Par  be 
ne,che  in  quefia  fauola  uogliano  fignifiedre  la  genera* 
tione  dell  uniuerfoda  dìo  omni potè  te, come  da  padre,o 
daljuo  Chaos, ojja  materia  come  da  madre  .ama  dimmi 
qualche  cofia  del  Significato  nelle  particularit\  della  fa- 
uola,cio£  del  tumulto  nel  uétre  del  Chaos , della  mano 
di  Demogorgon  e,  del  nafeiméto  del  Litigio,' cr  de  gli  al 
tn.  f r . il  tumulto  che  [enti  Demogorgone  nel  uétre  del 
Cnaos,elapotétu,et  appetito  della  materia  cofufa  alla 
germinatone  ielle  cofe  diuifcjaqual  Unitone  caufaua  *• 
ttfuol  caufire  tumulto,  il  Sedimento  della  mano  di  ve* 
mogorgoe  per  aprir  il  uétre  del  Chaos,  èia  potefià  diul 
na,cheu°lfe  ridurre  lapotétia  uniuerfal  de  Chaos  in  at 
to  bufo, che  quello  è aprir  il  uétre  della  g rauida  per  ca 
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Udrnefuora  quello  che  uè  occulto  dctro.  tyh  anno  fìnto 
quefto  flr  aordinario  modo  di gener adone  con  mano,  er 
non  con  membro  ordinario  generatilo, per  dimojlrare, 
che  la  prima  prò duttione,ò  creatiotie  delle  cofe , no  fuor 
dinari  adorne  la  naturai  generatone  [olita, fuccefiiux 
doppo  la  creazione, ma  fu  jlrana  et  miracolo  fa, co  mano 
degni  potètia.  Dice, che  quel, eh  e prima  ufcì  del  Chaos , - 
fu  il  Litigio  : perocne  quello  che  prima  ufcì  della  prima 
materiato  la  diuifionc  dette  cofe , lequali  in  e (fa  erano 
ìndiuife,#  nel  fuo  parto  con  la  mano  , poter  del  padre 
Demogorgone, furono  diuife . Chiama  quella  diuifionc 
Litigio, perche  confijìe  in  co  tr  arieti,  cioè  fra  li  quattro  { 

elementi,che  l'uno  è contrario  dell’altro , &gli figura 
brutta  faccia. perche  in  effetto  ladiuijìone , & contra* 
rieti  è difetto, come  la  concordia,  & unione  è per fettio 
ne.  Dice, che  il  Litigio  uolfe  falircin  cielo, & cbefugjfc 
tato  di  cielo  in  terra  da  Demogorgone : perche  nel  cielo  * 
non  è difcordia,ne  contrarietà  alcuna  ,t fecondo  li  peri* 
patetici,#1  perciò  li  corpi  celejlinon  fon  corruttibili, 
ma  follmente  gli  inferiori, per  effer  tra  loro  contrarie * 
tà,che  la  contrarietà  è cxiifa  detta  corruttione , &'per 
t’ejfcre  gittato  di  cielo  in  terra  s'intende  che’l  cielo  è 
confa  di  tutte  le  contrarietà  inferiori ,cr  che  effo  è feti * 
za  contrarietà . s o.  C ome  la  può  adunque  caufare.  Fi. 

Ver  la  contrarietà  detti  effetti  de  pianeti,  flette,  cr  fegni 
eelejli,cr  per  la  contrarietà  de  moti  cele fli, uno  da  leua 
, te  a ponete, l’altro  da  ponete  a letiante,un  uerfo  fetten * 
trioneS altro  uerfo  mezo  gior no, cr  ancora  per  la  co* 
trarietà  del  fito  de  corpi  inferiori  collocati  netta  rotoli * 
diti  del  cielo  detta  lma:che  li  prosimi  alla  circofercz<t 
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del  cielo  fono  leggieri ,cr  i lontani  approfi intati  al  cen- 
tro fon  graurJallaqtial  contrarietà  depende  ogn  altra 
contrarietà  delti  elementi , Potrebbe  ancora  fignificare 
quella  opinione  antica ,er  p latonica,che  le  felle, c^pia 
tieti fieno  fatti  di  fuoco  per  la  loro  lucidità , CT  il  re/lo 
del  corpo  celejle  d'acqua  per  lafud  diafinità,e  tramare 
tia:onde  ilnome  hebratco  de\ieli,cWefcam&yn,<zr s'iti 
terpreta  exntaini,cbe  uuol  dire  inh ebraico  fuoco ,cr ac 
qua,cr  fecondo  quefto  il  Litigio, & la  contrarietà  nel 
la  prima  creatione  falirono  in  cielo , perche  fono  fatti 
di  fuoco,e  d'acquaia  non  recarono  lifuccefiiuamen* 
te, anzi  furono  gittati  di  cielo  adhabitare  continuarne 
te  in  terra,neUaqualé  fi  fa  la  fuccefiua  getter  adone  con 
la  continua  contrarietà,  so.  Strano  mi  pare,che  in  cielo 
fieno  nature  contrarie  ekmentarie,come  fuoco,  zr  ac* 
qua.  &I.  Se  la  materiaprima  è commune  agli  inferiori 
CT  a celeftifCome  fenton  co  foro, copiatone  ancorarlo 
e frano  che  qualche  contrarietà  dementale  fi  troui  an 
cornei  cielo,  s o .Come  adunque  non  fi  corrompe, come 
fanno  i corpi  inferiori ? F i.  Platone  dice,  che  i cieli  da 
fe  fono  corrutdbili,ma  lapotentU  diuinagti  fa  indiffo 
tubili,  intende  per  le  forme  intelicttuali  in  atto , che  gli 
informanotancora,  perche  que fi  elementi  celefifono 
piu  puri,cr  qUafi  anime  delli  elementi  inferiori,  ne  fa* 
no  mifii  nel  cielo, come  nelli  inferiori  mifii , che  l fuòco 
e folamente  mrducidi,zr  V acqua  ne ’ trafcarenti jdi  mo 
do  che  fe  be  il  Litigio  in  principio  della  produtdone  del 
uentre  del  Chàos  uolfe  falire  in  cielo , fu  nientedimeno 
'gittato  nel  mondo  inferiore, oue  hoggìdl  e la  fua  habitd 
i itone , ondefegue  la  fabula , che  ejfendopur  inique fo 
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parto  del  Litigio  il  Chaos  grattato  con  [udori,  e foffiri 
focofi,feguitò  la  mano  di  D emogorgone,  cr  truffe  del 
fuóuentre  Pan  con  le  tre  forclle  P arche,  intende  p quel 
li  affanni  nella  natiuità  del  Litigio  le  nature  de  quattro 
elementi  contrari), & per  la grauatione  intende  la  ter * 
ra,  che  è la  piu  grane,  cr  per  il  [udore  l’acqua ,cT  per  li 
fojbirifocojt  l’aere,cr  il  fuocoicr  per  cagione,  cr  ri* 
medio  della  fatigatione  di  quefli  contrarij  la  potentia  di 
uin  a produce  del  Chaos  il  fecondo  figliuolo  Paniche  in 
grccofignifica  tutto  .per  ilqttale  intende  la  natura  uni* 
uerfale  ordinatrice  di  tutte  le  cofe  prodotte  dal  Chaos , 
CT  quella  che  pacifica  i contrarij  cr  gli  accorda  infie* 
me.  onde  Pan  nacque  doppo  il  Litigio, che  la  concordia 
fitcccde  alla  di  fior  dia, CT  uiene  dipoi  di  quella.  Produjfc 
ancora  con  lui  le  tre  [or elle  Parche  chiamate  Clotos  , 
Xachefis, cr  Atroposjequali  Seneca  chiama  fate,CT  p 
quelle  intende  tre  ordini  delle  cofe  temporali,del prefi# 
te,dcl  futuro,CT  del  preterito,  lequali  dice  che  iddio  [e 
ce [eguxci  della  natura  uniuerfalepperche  Clotos  s' inter 
preta  uolutione  delle  cofe  prefinti , cr  èia  Tata  che  tor 
ce  il  finche  fi  fila  di  prefinte ♦ Lachefìs  c interpretata 
protrazione,  che  è la  produzione  del  futuro,  cr  è quel 
lavata  che  attende  quel  filo  cherefia  per  filare  nella 
rocca.  Atropo s s’interpreta  fenza  ritorno,che  c il  pre * 
terito.che  non  fi  può  tornar  e,  cr  è la  Vata  che  ha  fila* 
to  il  filo  già  raccolto  nel  fufo,cr  fi  chiamano  Parche p 
il  contrario, perche  a niffuno  perdonano. Ti  ice  di  Pan  ,1 
che  fu  pofio  nella  fidia  pfr  commandamento  di  Demo* 
gorgonetperchc  la  natura  efferata  l’ordine  diurno , CT 
lafua  amminifiratione  nelle  cofe. poi  figue  la  generano , 
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ne  di  Demogorgone  d'un  fefio  figliuolo  chiamato  Po* 
losche  è l'ultima  fphera,che  uolgc  fopra  i dui  Poli  arti 
co ,er  antartico ,cr  un’altro  fcttimo  chiamato  Pitone, 
che  è il  Sole,  CT  un'altro  ottauo,chefufemina,  cid$  la 
terra,laqual  è il  centro  del  mondo . quefia  terra  dicono 
c ha  partorita  la  notteiper che  l’ombra  della  fórra  cali 
fa  la  notte.  Ancora  intende  per  Unotte  lacorruttione  , 
CT  priuadone  delle  forme  luminofe, laquale  deriua  dal 
la  materia  tenebrofa.Dicono,  chela fama  fu  la  feconda 
figliuola  della  teirraiptrche  la  terra  conferita  la  fama 
de  mórtali,dipoi  che  fono  fepoltiinlei.il  terzo  fuo  figli 
uolo  dicono  che  fu  Tartaro, cioè  l’inferno:  perche  allo 
inferiore  uentre  della  terra  ritornano  tutti  i corpi  gene 
rati.  Dicono  la  terra  batter  partorito  quejìifigliuoli,et 
altri  fenzapadretperoche  quefìifono  difetti , CT  priu’4 
tioni  dèll’efferejiquali  dependcno  dalla  roz.a  materia  , 
CT  non  da  alcuna  forma.  L’ ultimo  figliuolo  di  Demo* 
gorgonefu  H erebo,che  uuol  dire  inherenda,cioè  tapo 
tentia  naturale  inherente  a tutte  le  cofe  inferiori ,laqu 4 
le  e nei  mondo  baffo  la  materia  de  generabili,  CT  è cd * 
gione  della  gener  adone, er  corrutdone , er  d’ogniua * 
riadone „cr  mutadone  de  corpi  inferiori ,er  è neU’huo 
ino, che  fi  chiama  mondo  piccolo, l' appetito,  CT  defide* 
rio  all’ acquifidone  di  tutte  le  cofe  nuoue  : onde  dicono # 
c Herebo  generò  di  molti  figliuoli, cioè  Amore, Vatica, 
lnuidia,Patira,Dolo,Praude,Pertinacia,  Egefia,Mife* 
ria,Eame,Querela,-Morbo,Vecchiezza,PaUorc,Ofcu 

rità,Sonno,Morte,Charonte,Die,CT  E ther.  so.  Chi 
fu  la  madre  di  tati  figliuoli?  Et.  La  notte  figliuola  della 
terraglia  quale  generò  Herebo  tutti  qucfli  figliuoli  « 
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e o.  Perche  attribuirono  tutti  quefti  figliuoli  a H erebo 
era  la  notteiFi.  Perche  tutti  quefti  deriuano  dalla  po* 
tentia  inherente,&'  dalle  notturne  priuationi  tanto  nel 
gran  mondo  inferiore, quanto  nel  piccolo  humatio.  so . 
Dimmi, come.  Fi.  L’amore,  cioè  il  defilerio, è generato 
dalla  inherente  po  tentia,  c?  dal  mancamcnto:perche  la 
materia, come  dice  il  filo fofo,  appetì (ce  tutte  quelle  for 
me, delle  quali  è priuata.  Lagratiaè  quella  detta  co ft 
defiderata,o  amatala  qual  perfifte  nella  mente  defitte* 
rante,ouer  netta  potétia  appetente.  La  fatica  egli  affan 
ttiyZr  trauagli  del  defiderate per  arriuare atta  cofa,  che 
^appet  ifee.  l ’ inuidia  è quella, che  ha  il  defiderante  al  pof 
fidente.  La  paura  è quetta,che  s'ha  di  perdere  V acqui 
flato  di  nuouo’,perche  ogni  acquiftato  fi  può  perdere , 
o uero  di  non  poter  acquiftare  quello  che  defidera.il  do 
lo,er  fraude,fono  mezid’ acquiftare  lecofe  defiderate . 
ILa  pertinacia  è quetta,che  ufa  in  feguitarle . L’egeftd, 
C r mi  feria  fame  fono  i mancamenti  de  defiderantL 

Va  querela  è il  loro  lamento, quando  non  poffono  haue 
re  quel  che  defi\derano,ouero  quatto  perdono  l'acquifta 
to.ll  morbo,  fenettu , e T pallore  fono  difpofitioni  detta 
perdita ,er  corruzione  dette  cofe  acquietate  per  uolon 
tà,o  potentiageneratiua.  Vofcurità , cr  il  fonno  fono 
le  prime  amili ioni, che  la  morte  è l'ultima  corruttionc. 
Charonte  è i obliuione,che  feguita  atta  corruzione ,er 
perdita  dell' acquietato.  Die  è ia  lucida  forma, attaquale 
può  arriuare  lainherentepotentia  materiale, cioè  la  iti 
trllcttiua  h umana, & nell'huomo  è la  lucida  uirtìi , c r 
fapicntia,atta  quale  la  uolontà  de  per f etti, & il  fuo  de 
fitterio  fi  drizzd.Ether  è il  Jfiirito  celefte  intellettuale  , 
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eh’c  quel  piu  che  può  participare  U potenti*  materiale, 

CT  la  uolontà  bumana.  Ancora  potria  lignificare  p que 
{li  dui  figliuoli  di  Herebo,Die,(?  H ther,  le  due  nature  ( ■ 
del  ciclopia  lucida  delle  /Ielle,?  pianeti, laquale  fi  chi 4 
ma  Die,?  la  Diafana^dell' orbe  Jaquale  fi  chiama  E* 
ther.so.C’hanno  a fare  quefte  nature  cele/li  con  H ere 
bocch  e la  materia  de  generabili  e corruttibili,? come 
gli  po/fono  effer  figliuoli?  F 1. Ver  oche  molti  delli  and* 
chi,?  con  loro  Platone , affermano  che  quefte  nature 
celefii  fieno  fatte  di  materia  de  corpi  inferiori,onde  lo* 
ro  uengono  ad  effer  e gli  piu  eccellenti  figliuoli  di  nere 
ho.  so.  Mi  balla  quello, eh' in  breue  hai  detto  della  gè* 
neratione  di  Demogorgon  eimancamifolamente  d’inte* 
dere  delle  cofe  pertinenti  aU’  amor  e, come  V innamora* 
mèto  di  Pan  fecondo  figliuolo  di  Demogorgone  con  la 
ninfa  Siringa «F 1. Tingono  i poeti  il  dio  Pan  co  due  cor 
na  in  tefta  tendenti  al  cielo  Ja  faccia  ignea  con  la  barba 
longa,che gli  pende  fopra  il  petto. ha  in  mano  una  uer* 
ga,?  una  fiffula  con  fette  calamitha  in  dojfo  una  pelle 
di  diuerfe  macchie  macchiatagli  mébri  baffi,  affri,  ? 
r oziagli  piedi  caprini.  Dicono  che  uenen&o  Pan  in 
cotentione  co  Cupidine,effendo  fuperato  da  Itti,  fu  co* 
(trotto  amare  Siringa  uergine  ninfa  df  Arcadia  Jaquale 
feguendolaPan ,?  efj afuggedo,  fu  impedita  dal  fiume 
Ladone,onde  ella  domandando  foccorfo  all1 altre  ninfe, 
fu  couertitain  calami,ouer  cane  paludarii  ?odèdo  Va 
chela  feguiuajlfuono  che  il  uentofaceua  percotedo  in 
quei  calami, fentì  tanta  fuuuità  d'harmonia , che  per  U 
dilettatione  del  fuono,?  per  V amore  della  ninfa  pigliò  , 
fette  di  quelli,!?  con  ceragli  congiunfe  infieme,?fe* 
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ce  la  fidulafoaue  injlrumento  da  fonare,  so.  Vorrei  fit 
per  da  tesegli  poeti  in  quejlo  hano  lignificato  qualche 
allegoria.  F i.  Oltre  ilfenfo  hifioriale  d'uno  Siluano  di 
Arcadia  Jlquale  ejfendo  innamorato  fi  diede  alla  muji* 
ca0<zr  fu  mentore  della  fifiula  con  gli  fette  calami  con 
giunti  infieme  con  cera , non  è dubbio  c'ha  un'altro  feti 
fo  alto,cr  allegorico, cioè  che  Pan , che  in  Greco  uuol 
dire  tutto, e la  natura  uniuerfale  ordinatrice  di  tutte  le 
cofemondane'jle  due  corna,c'ha  in  fionte,chefi  fiendo 
no  fin  al  ciclo,  fono  gli  dui  Poli  del  cielo, artico,*?  an* 
tartico;la  pelle  macchiata,c  ha  indofio,  e l'ottaua  ffhe 
rapiena  di  fìclleda  faccia  ignea  è il  Sole  con  gli  pianeti, 
che  in  tutto  fono  fette, fi  come  nella  faccia  fon  fette  or * 
gani,cioe  dui  occhi,due  orecchierai  buchi  del  nafo,  *? 
la  bocca,liqua\i,come  difopra  h abbiamo  detto,  fìgnifi * 
cano  gli  fette  pianetijgli  capegli  er  la  barba  longa  pen 
dente  fopra  il  petto, fono  i raggi  del  Sole,*?  obi  piane, 
ti,*?  delle, che  pendono  nel  modo  inferiore  per  faro* 
gni generatane,*?  mifiione,gli  membri bafii,  *?  roti 
fon  gli  elementi, & gli  corpi  inferiori,  pieni  di  groffez 
Za,*?  di  rozezz<t,a  rifatto  delli  celefii,jra  quali  mU 
bri  gli  piedi  fono  caprini,percht  li  piedi  delle  capreno 
cambiano  mai  per  la  uia  dritta,ma  u anno  f aitando , *? 
trauerfando  inor  dinatamenteit  ali  fono  i piedi  del  moie 
do  inferiore ,*?  gli  furi  moti,  *?  trasformationi  dì  una 
effentia  ncli'altr a tranfuerfalmente ,fenz*  certo  ordine, 
delle  quali  rozezze,*?inordinationi  fono priuigli  cor 
pi  cele jli.  Quejlo  è il  lignificato  della  figura  di  Pan.  so, 
P iacemii  ma  dimmi  ancora  il  lignificato  del  fuo  amore 
con  Siringaichc  e piu  del  no  (irò  propojito.  Fi,  Dicono 
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ancoraché  quejia  natura  uniuerfale  cofi  grande , potè 
te,ecceUente,&mir  abile,  no  può  ejfer  priua  d amore, 
C 7 però  amò  la  pura  uergine,zr  incorrotta,cioè  l’or * 
dine  jl  abile, & incorruttibile  delle  cofe  mondane,  pche 
la  natura  ama  il  meglio ,er  il  piu  perfetto, ilquale  fegui 
tandolo,egli  il  fuggiua,per  ejjere  il  mondo  inferiore  ti 
to  inftabile,er  fempre  inordinatamente  mutabile , coti 
piedicaprini,lafuga  dellaqual  uergine  fece  ceffareil 
fiume  Ladone,cioe  il  cielo  che  corre  continuamente,co 
me  fiume,nelquaVc  ritenuta  l’incorrotta  labilità  fuggi 
tiuadelli  corpi  generabili  del  mondo  inferiore , benché 
il  cielo  nofia  fenza  cotinua  inftabilìtà.p  il  fuo  continuo 
moto  locale:ma  quejia  in ft abilità  è ordinata  cj  sépiter 
na,uerginefnza  corruttionc,cr  le  fue  deformità  fono 
con  ordinata,^  harmoniaca  corrcjfondentia. fecondo 
che  difopra  habbiamo  detto  della  mu fica, cr  melodia  ce 
lefle.quefti  fono  i calami  delle  canne  del  fiume,  ne  quali 
fu  conuertita  Siringale  quali  calami  lo  jfirito  genera 
foauefuono,  cr  harmonia,pche  il  jfirito  intellettuale  , 
chemuoue  icieli,caufa  la  fua  con  fonante  correjfòdett 
tia  muficaleide  quali  calami  Pà  fece  la  fiftula.co  fette  di 
loro,  che  tiuol lignificare  la  cogregatione  delli  orbi  de 
fette  pianeti, vìe  [uè  mirabili  cocordantie  harmoniali , 
p queflo  dicono  che  Pan  porta  la  uerga,cr  la  fifiula  co 
laquale  fempre  fuona,pche  la  natura  di  continuo  fi  fer* 
ue  dell’ordinata  mutatione  de  fette  pianeti  p le  mutatio 
ni  continue  del  mondo  inferiore. Ve  di  oSofia,come  bre 
uemente  io  t’ho  detto  il  continente  dell’amore  di  Paco 
Siringa,  so. Mi gufta  l’innamoramento  di  Pan  con  Si*, 
tinga,  uorreih  ora  faperelageneratione , matrimoni j , 
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adulteri/, yinnamor amenti  detti  altri  dei  ce\cfii,z?qua 
lifono  le  lor' allegorie. li. Ti  dirò  di  quelli  qualche  par 
te  [otto  breuità, perche  il  tutto  farebbe  cofa  Ioga  ,er  fa 
JlidiofaiL’ origine  delli  Dei  celefii  uicne  daDemogorgo 
nc,y  dalli  fuoi  due  nepoti,figliuoii  di  Hcrebo,ouero,fe 
condo  che  altri  uogliono,fuoi  figliuoli  propri/ , cioè  di 
Ethtr,cr  di  Die, fua  foreUa,y  moglie,  di  quefii  dui  di 
cono  che  nacque  Celio, ouero  Cielo , delqual  nome  ap* 
prejfo  i gitili  fu  nominato  Vrar.io, padre  di  Saturno, p 
ejfere  tato  eccedete  in  uirtù,crdi  fi  profondo  ingegno , 
chepareua  cele fie,y  degno  d’ ejfere  figliuolo  di  Et  ber, 
er  di  Die , pche  participaua  la  jjiritualità  etherea  nel 
fuo  ingegnose?  la  luce  diuina  nella  fua  uirtù.lallegori 
co  di  quello  è affai  manifefio,perche  il  Cielo,  che  circo 
da,cela,y  copre  tutte  le  cofe,c  figliuolo  di  Ether,<ydi 
D ie,pcroche  è copoflo  di  natura  etherea  nella  fua  diaft 
ttità  fiottile, cr  jpiritualc,cr  di  natura  lucida  diuina p le 
ftelle  lumino  fé, c'hajCT  l'Ether  fi  chiama  padre  p effe 
re  parte  principale  nel  cielo, fi  p la  fuagràdezza  che  co 
prende  tutti  gli  orbi,come  ancora,jècondo  Plotino , di 
- mente  di  Platone, perche  penetra  tutto  V uniuerfo,ilqua 
le  pone  ejfere  pieno  difpirito  ethereo , ma  che  gli  corpi 
lucidi  fono  mebri  particularidel  del  a modo  della  femi 
na,che  parte  deU  huomo , che  è il  tuttoicome  ancora p 
ejfere  Vether  corpo  piu  fottile , cr  piu  /pirituale  che  i 
corpi  luétdi  delle  fieUe,cr  pianetiiotUe  Arifiotele  dice , 
■che per  ejfere  lefielle  di piugroffa,  cr  denfa  corporen 
tia,chel  refio  del  cielo,  f ino  capaci  di  ricettore  cr  rite 
nere  infe  la  luceilaqual  cofa  non  può  fare  l'orbe  per  la 
fua  tr  affante  fottilitàiet  Plotino  tiene  ejfere  tata  la  fot 
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tilitd  deU’cther  , che  penetri  tutti  i corpi  deKunìuerfo ; 
co  fi  fuperiori , come  inferiori , er  cfce  ftia  con  loro  nei 
fuoi lochi fenza  augumento  di  loroiperoche ejfo  è fpiri 
to  interiore  fojlentatiuo  di  tutti  gli  corpi  fenza  accrefce 
re  la  fua  propria  corporentiatonde  l’Ether  ha  proprie 
tà  di  marito  j firituale , er  Die  di  moglie  piu  materiale , 
delle  quali  due  nature  il  cielo  è copojlo . s o.  Et  di  Cielo 
chi  ne  nacquet  F r.  Saturno,  s o.  Et  qual  fu  la  madref 
F i.  Saturno  Re  di  Creta  fu  figliuolo  d’Vranio,  er  di 
Vejlatcr  effendo  ejfo  Vrdnio  per  la  fua  ecceUéza  chia* 
mato  Cielo , Vefta  fua  moglie  fu  chiamata  Terra , per 
effere  cofi  generatiua  ditanti  figliuoli ,er  mafiimamen* 
te  per  Saturno, ilqual  fu  inclinato  aUecofe  torrefai , er 
inuentore  di  molte  cofe  utili  ne  V agricultura.  ancora 
ejfo  Saturno  fu  di  natura  tardai  malenconica  a modo 
della  terratcr  allegoricaméte  la  terra , come  t’ho  detto, 
è la  moglie  del  cielo  nella  generatione  di  tutte  le  cofe  del 
mondo  inferiore,  s o.  Effendo  Saturno  pianeta , come 
può  effere  figliuolo  della  terra ? F i.  Vnauolta  effo  è fi* 
gliuolo  di  Cielo,perche  é il  primo  pianeta , cr  il  piu  ap* 
profiimato  al  cielo  /Iellato  : er  affolutamente  fi  dice 
Cielo,  & come  padre  circonda  tutti  i pianeti . però  effo 
Saturno  ha  molte  fimilit udini  della  terra , prima  nel  co* 
lore  piombale , che  tira  al  terriccio , dipoi  perche  fra 
tutti  i pianeti  erratici  effo  é il  piu  tardo  nel  fuo  moto,  fi 
come  Interra  fra  tutti  li  elementi  è il  piu  grane,  tarda 
Saturno  trentanni  a uolgere  il  fuo  cielo , er  ìuppiter 
poi,che  è il  piu  tardo  delti  altri , in  anni  dodici, e.  Marte 
in  circa  due,cr  il  Sole,  Venere  Mercurio  in  uno  anno ,, 
crULunaìnunmefe.oltra  quefio  Saturno  affomiglia 
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litici  terra  nella  compie fiione  che  influifieslaquak  e fred 
da,cr  [ceca  come  lui  : fa  gli  h uomini,  ne  quali  domina , 
wdenconicj,mefli,grauij£r  tardi ,er  colordi  terra , 

inclinati  all' àgricultur a , cdificij , cr  offici]  terreni  rcT 
ejfo  pianeta  domina  ancora  tutte  quefie  cofe  terrene,  fi 
.dipinge  uecchio, me  fio, brutto  d’ affetto , cogitabundo, 
mal  ueftitò , con  una  falce  in  mano , perochefa  tali  gli 
huomini,che  da  lui  fono  dominati , cr  la  falce. è inftru* 
mcto  dell'  agricultura,aUa  quale  li  fa  inclinati. Da  oltra 
queflo  grand’ ingegno, prò  fonda  cogitatone , uerafeien 
tia, retti  configli ,cr  cojlantia  d'animo , per  la  mifiionn 
della  natura  del  padre  celefte  con  la  terrena  madre  CT 
finalmcte  dalla  parte  del  padre  dà  la  diuinità  dell’ ani* 
ma , cr  dalla  parte  della  madre  la  bruttezza  > CT  ruma 
del  corpo, cr  p quello  fignifica  pouertà,morte,fepoltu 
ra,cr  cofe  afiofe  f otto  terra,  fenza  apparita,  cr  orna 
mento  corporeo  : ondefugono , che  Saturno  mangiaua 

• tutti  figliuoli  mafehi,  ma  non  le  [emine , peroche  effo 
corrope  tutti  Vindiuidui , CT  conferua  le  radici  terrene 
loro  madri,  fi  che  con  ragione  fu  chiamato  figliuolo  di 
C ielo,CT  della  Terra,  s o.'E t di  Saturno  chi  fufigliuo 

• lo?  F i.  Molti  figliuoli , cr  figliuole  applicano  i poet  4 
Saturno, come  Cronosyche  uuol  dire  tepo  determinato , 
ouero  circuito  temporale, come  è ancora  Vanno  che  éil 
tepo  del  circuito  del  Sole , che  dicono  effere  figliuolo  di 
Saturno:peroche  il  maggior  circuito  tè  por  ale  chel’huo 
mo  pojfa  uedere  nella  fua  uita,cr  che  fia  di  piu  tempore 
il  circuito  di  Saturno,  che,come  ho  detto,  fi  fa  in  trenta 
anni , che  quelli  delli  altri  pianeti  fi  fanno  in  piu  breue 
tempo,  s o.  Qual  fu  la  moglie  di  Saturno  madre  di  Cro 
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fio;  ? F r.  Sua  moglie  madre  di  Cronos  detti  altri 
figliuoli  fu  Opis  fua  propria  fioretta , figliuola  di  juo 
padre  Cielo, zj  di  Terra  fua  madre,  s o,  intédono  farji 
altra  co  fa  per  Opis , che  la  uera  moglie  di  Saturno  Re 
di  Creta  f Fi.  V allegoria  è, che  Opis  uuol  dire  opera9 
CT  fignifica  il  lauorio  della  terra , cofix  nell' agricultura 
come  nella  fahrica  dette  città,et  habitationi,laquale  con 
ragione  è moglie ,er  fioretta  di  Saturnojè  fioretta  p effier 
figlia  del  cielo, ilqual  è caufia  principale  dell' agricultura 
detta  terra , CT  detta  terrena  habitatione,in  modo  che  li 
parenti,  ouer  genitori  di  Opis  fon  quelli  medefimi  di  Sa* 
turno, cioè  cielo  e terra.  É fua  moglie, perche  Saturno 
produce  lefabriche,  er  V agricultura  come  agente , CT 
Opis  come  recettaculo  partente, cr  materiale. s o.C he 
altri  figliuoli  ha  hanuto  Saturno  <T  Opisi  F 1.  Plutone , 
che  fignificàV  abiffo  del  mare,  perche  in  tutti  dui  Satur 
no  ha  dominio,  altri  figliuoli  gli  danno  i poeti,  ma  tor * 
nando  atte  cofie  celefti , che  fono  innoftro  propofito,ti 
dico, che  Gioue  fu  figliuolo  di  Saturno,  ilqual  Gioue  è il 
pianeta  piu  b affo, che  fieguita  Saturno,et  ne  l'ordine  ce* 
lejle  fiuccede  a Saturno  nel  modo  che  fuccejfe  I uppiter 
Re  di  Creta  afiuo  padre  Saturno  : ilqual  tuppiter  hebbe 
il  nome  di  quefio  eccellente , cr  benigno  pianeta  per  la 
fua  benigna,  cr  nobil  uirtù,  fi  come  fiuo  padre  perle 
fue  fimilitudini  già  dette . e r participando  quefii  dui 
della  natura  di  quefii  dui  pianeti , furono  nomina * 
ti  detti  fuoi  nomi,  comefie  quelli  celefti  fu  fiero  difee * 
fi  in  terra , cr  fattofi  huomini.  ancora  sy  affomiglia* 
ronoa  quefii  dui  pianeti  ne  cafi  intrauenutiad  ognu* 
no  di  loro  da  per  /e , cr  Vuno  con  l'altro , s o .Di 
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Saturno  hai  già  dcttoidimmi  bora  di  Gioue  Vategoria 
de  cafi  che  gli  fon  interuenuti  con  fuo  padre  Saturno r 
CT  detti  fuoi proprij  ancora .F  i.Di  qual cafo  d’ejfo  uoi 
tu  ch’io  ti  dica  f'so.  Di  quel  che  dicono  che  quando 
I uppiter  nacque  lo  nafeoferodafuo  padre  Saturno ,che 
amazzaua  tutti  i fuoi figlioli.  Fi,  L’allegorico  è, che  Sa 
turno  è minatore  di  tutte  le  bellezze  & eccellenti  che 
peruengono  nel  mondo  inferiore  datti  altri  pianeti , CT 
mafiimamente  di  quelle,che  uengonoda  Gioue , chefo* 
no  leprime^cr  le  piu  illuJlri,come  e lagiuftitiaja  libc* 
r alita, la  magnificentia,U  religione^’ ornamcto,il  ffcleti 
dorella  bellezza , Vamore,lagratia,la  benignità  Ja  li * 
ber  alita  Japy  off  eritàje  ricchezze,  ledelicie , er  cofe 
pmili,dette  quali  tutte  Saturno  è minatore,^  dejlrug* 
gitore,  er  di  quétti,che  hanno  ne  fuoi  nafeimèti  Saturno 
potente  fopra  di  Gioue, dannificatore  egli  è,  er  fa  rui* 
nare  in  loro  tutte  quefie  nobilità,ouero  le  offufeapeo* 
me  luppiter  cretenfe offendo  fanciullo, & debile  difor 
Ze,fu  nafeofo  dalla  maliuolentia  di  Saturno  fuo  padre, 
thè  lo  uoleua  occidere , per  effere  potente  fopra  di  lui. 
g o.  Et  qual  è allegoria  di  quello  che  dicono,che  ejfcn* 
do  Saturno  in  prigione  de  Titani,  luppiter  fuo  figliuolo 
tonf ufficienti  forze  lo  liberò ? F r.  Significano , che  e fa 
fendo  luppiter  forte  nétta  natiuita  d’ alcuno  youero  in 
principio  di  qualche  edificio,ò  habkatione,ouero  opera 
grande , fe fi  truoua  con  buono  affetto  fuperante  Satur 
tto,libera  quel  tale  d’ogni  calamità,miferia,  er  prigio* 
nia,et  reprime  tutti  i fuoi  infortuni j.  s o.E t quello  che 
dicono  che  luppiter  dipoi  che  hebbe  liberato  Saturno * 
topriuò  del  regno ,er  lo  cofinò  nett’infcrno9che  figni * 


SECONDO. 

fica?  F I;  Vna  uolta  l’hifioriaè,che  luppiter , dipoi  che 
hcbbc  liberato  il  padre  di  prigione  di  Titani,  gli  Icuò 
il  regno , er  fecelo  fuggire  in  Italia , er  quiui  regnò  in 
copagnia  di  Uno , c r principiò  una  terra , <fone  foor4  £ 
Konta , er  co/?  confinato  morì.  Li  Poeti  chiamano  In * 
ferno  Italia, fi  per  ejfere  a quel  tipo  inferiore  a Creta , 
e/?e  c/Jo  Re  la  riputaua  Inferno  a rijpetto  del  fuo  regno, 
come  pche  in  effetto  Italia  è inferiore  alla  Grecia , per 
efferepiu  occidentale,  peroche  l'oriente  è fuperiore  al * 
l’occidète.ma  l’allegoria  è, che  effendo  Gioue  piu  pote- 
te che  Saturno  in  qual  fi  uoglia  pfona,ò  atto,c[fo  lena  il 
.dominio  di  quel  tale  a Saturno, & lo  fa  refiare  inferio • 
re  in  infiuetia.fignifica  ancora  uniuerfalmente,che  re * 
gnando  Saturno  prima  nel  modo  della  generatione,con 
feruando  le  femenze fotto  terra,et  congelddo  lo  jperma 
in  principio  della  concettionc  delti  animali , che  non  di * 
meno  neltepo  delT augumento,&  ornamento  delle  co* 
fe  nate  Gioue  è quello  che  regna  t er  è principale  in  que 
fto,cr  leuando  il  padre  Saturno  da  dominio,  lo  confina 
fieli’  in ferno,  cioè  ne ’ luoghi  ofcuri,ne  quali  fi  nafcondo* 
no  le  femenze  delle  cofe  in  principio  della  generatione 9 
fopra  lequali  femenze  effo  Saturno  ha  proprio  domi • 
nio. $ o. Mi  confuona  quefte  allegorie  de  i cafi  intraue * 
nuti  fra  Gioue,cr  Saturno : er  poi  che  quefte  hano  fotti 
le  fignificatione,  tanto  piu  V hauer ano  quelle  cofe,che  fi 
dicono  della  uirtù,cr  uittoriadi  Gioue,  er  della  fua  giu 
fiitia,liberalità,cr  religione . F i.H gli  è cofi,che  dicono 
che  luimojirò  aluolgo  il  modo  del  ben  uiuere , uietadoli 
di  molti uitii  chchaucuano , peroche  mangiauano  carne 
humana , er  facrificauonla  9 c r egli  gli  Icuò  da  quella 
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inhumana  cónfuetudine . lignifica  che  I uppìter  celeste  p< 
la  fua  benignità  prohibifce  aUi  buomini  ogni  crudeltà,  - 
CT gli  fa  pietofi,cr  gli prolonga , e r preferita  la  uita,et 
gli  difende  dalla  mortelo nde  ejfo  Gioue  in  greco  fi  chi a* 
ma  zefs , che  uuol  dire  uita.  D icouo  ancora  che  egli  ha 
dato  legge, CT  religione ,er  confiituiti  tempij : perochel 
pianeta  luppiter  porge  tal  cofe  agli  buomini  sfacendoli 
regolati , moderati , CT  attenti  al  culto  diurno.  Dicono 
che  acquifiò  la  maggior  parte  del  mondo, laquale  diuife 
fra  fuoi  fratelli, figliuolisparenti^cr  amici, wp  fé  uolfe 
folamente  il  monte  Olimpo, neiquale  faceua  la  fua  refi * 
dentia , er  gli  buomini  andauano  a domandare  li  fuoi  - | 

retti  iudicq,<cr  egli  faceua  ragione,  ergiuftitia  ad  ogni 
aggrauato.  lignificano  che  quel  pianeta  di  luppiter  di 
uittorie,ricchezze,0’  pojfefftotii , con  liberal  difiribu* 
tione  aUi  buomini  Giornali , er  che  egli  ha  in  fe  una  (uà 
frantia  netta,  er  limpida  natura,  dliena  da  ogni  auarU 
tia,z?  bruttezza ,cr  che  fra  gli  buomini  giufri,  amato* 
ri  di  uirtìisV  di  retti  giudici), et  perciò  in  lingua  hebrai 
cafi  chiama  Sedech,  che  uuol  dire  giuftitia.  S o.  Tutte 
quefre  allegorie  Giornali  mipiacenot  ma  che  dirai  ò Fi* 

Ione  detti  fuoi  innamoramenti , non  folamete  matrimo * 
niali  con  lunone,ma  ancora  adulterini,che  fono  piu  del 
nofrro  propofito f*  F r«  rinfioriate  è che  luppiter  ha  p 
• moglie  I unone  fua  foreìla  figliuola  di  Saturno , er  di 
Opis,nati  tutti  dui  d’un  medefimo  parto, et  ella  nacque 
prima . Nell’allegorico  alcuni  tégono  I unone  p la  terrà * 

CT  per  l?acqua,cr  Gioue  per  Vaere, cr  p il  fuocotaltrì 
pongono  Giunone  per  l’aere,^  Gioue  per  il  fuoco,  fra 
quali  pare  che  fra  fratellanza,  er  congiuntioueialtriU 
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pongono  la  Luna  : er  ogniuno  accommoda  le  fattole  di 
Giunone  alla  fua  oppinione.  S o.  Et  tu  ò Filone  che  in* 
tendi  per  Giunone  /Fi.  intendo  la.  uirtù  gouernatrice 
del  mondo  inferiore,  ej  di  tutti  gli  elemeti,cr  maffima* 
mente  deli  aere,che  è quello  che  circonda , er  ambifce 
l acqua, cr  che  penetr a la  terra  per  tuttoché  l'elemen 
to  del  fuoco  no  era  conofciuto,ne  conceffo  dalli  antichi , 
anciteneuano  che  l aere  fuffe  contiguo  al  cielo  della  Lu 
tut,  fe  ben  quella  prima  parte  per  ì'  epproffìmatione  de 
cieli, per  il  loro  continuo  moto  fia  la  piu  calda,  onde  per 
l uniuerfalità  dell  aere  in  tutto  ilglobo,che  è piu  appro 
priato  a Giunone,effa  e la  uirtù  gouernatrice  di  tutto  il 
mondo, della gener adone, et  delìi  elcméti,  fi  come  Giouc 
e la  uh  tù  gouernatrice  dcUi  corpi celeftivna  s’appro* 
pru  al  pianeta  luppiter perche  e il  piu  benigno , ej  ec* 
i f.*  Mpfo  dito  dopo  Saturno , che  è il  padre  fuo, 
docl  inteUetto,ch  è produttore  dell'anima  cele  fi  e ? CT 
Opis  fua  madre,ch  è il  centro  della  terra,et  la  materia 
prima.  I uppiter  refi a mezo  nel  cclefie,che  c principio  c 
padre  detti  altri pianeti,et  di  Cielo, et  di  fua  foreUa  Giu * 
none, che  cotiene  tutto  quello  eh* è dal  centro  della  ter * 
ra  fino  al  cielo : et  e fedo  cotigui  l’uno  co  l'altro, fi  chi 4 
mano  fratelli  : cr  fi  dice  che  fono  nati  d'uno  medefimo 
parto  p denotare  che'l  modo  celefie,et  l'elemét  ale furo 
no  infieme  produtti  dall'intelletto  padre, et  dalla  mate * 
ria  madre  feto  do  dice  Anafagora , co  forme  co  la  fiera 
/frittura  netta  produttive,  oucro  creatioe  del  modo,qua 
do  dtce,che  d'un  principio, et  feméza  delle  cofe  creò  id * 
dio  u cielo, et  la  terra. et  diconojche  Giunone  ufei prima 
del  uentre  della  madre  : perche  intendeuano  chela  for * 
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mattone  di  tutto  l'uniuerfo  principiale  dal  centro , c T 
che  fuffe  cofi  fucceffiuamente  andata  falendo  fino  alla 
circonferentia  ultima  del  cielo,come  arbore  che  uada 
crefcendo  fino  alla  cima;coformc  al  detto  del  Salntifia, 
che  dice, nel  dì,che  creò  Dio  terra , cr  cielo, che  ante* 
pofe  nell'ordine  della  creatione  V inferiore  al  fuperiore 
corporeo.  & fi  chiamano  congiunti  in  matrimonij,per * 
che, come  difopra  t'ho  dettoci  mondo  celejle  è ucro  ma 
rito  del  mondo  elemetale , che  è la  fua  uera  moglie, Vu* 
no  agente, cr  V altro  r capiente . cr  fi  chiama  Giunone , 
perche  giouo,quafi  come  la  deriuatione  di  Gioue , pche 
ambiduigiouano  alla  getter  adone  delle  cofe,Vuno  come 
padre, er  l'altro  come  madre . tutta  uolta  Giunone  fi  di 
ce  dea  de  matrimonij,  cr  Lucina  delle  partorite, per  che 
ella  è uirtkgouer natrice  del  mondo,  della  congiuntione 
delli  eleméti,CT  della gener adone  delle  cofe.s  o.Mi  ba 
fi  a quefio  della  loro  cogiuntione : dimmi  bora  della  loro 
generadone  di  Rebe  [emina , et  di  Marte  mafchio.P  r. 
tingono  che  fiddo  A pollo  i cafa  di  Gioue  fuo  padre, die* 
de  mangiare  a Giunone  fua  matrigna  latughe  agrefii 
fra  V altre  cofe,onde  effa  e [fendo  prima  perde  di  fubito 
s'ingrauidò,  crparturì  una  figliuola  chiamata  Hebe, 
laquale  per  la  fua  bellezza  fu  fatta  dea  della  giouentu , 
CT  mar  ito  fi i con  H ercole,  so.  Qual  è l’allegoria?  F i» 
offendo  il  Sole,  che  è chiamato  ApoUine,in  cafa  di  Gio 
ue  fuo  padre,  cioè  in  Sagittario  che  è il  primo  domicilio 
di  Gioue , cr  di  lì  fin  a P efce  che  c il  fecondo. fegno  di 
Gioue  nel  zodiaco,  cr  quejpo  è da  mezo  Nouembre  fin 
a mezo  Marzo  per  il  gran  freddo , cr  molta  humidit.1 
di efiimep , s'ingrauidò  Giunone  che  c il  mondo  elemc * 
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tde,& quefio  s°  intende  quando  fi  dice  Apòllo  bauer* 
gli  dato  mangiare  latughe  agrcfiifiequali fon  molto  fred 
<k,er  humiie.lequali  due  qualità  fanno  ingrauidare  la 
terra  effendo  fierile  dell'autunno  paffuto . cr  le  radici 
delle  fementi  delle  cofe  principiano  allhora  a pigliare 
uirtìigerminatiua.che  è uera  concettione.cr  ella  uiene 
a parturire  ne  la  primauera,cW  è puff  andò  il  Sole  di  Pe 
fee  in  Arie  te.  cr  perche  allhora  ogni  pianta  è fioriti.et 
ogni  cofa  ringiouemfee . perciò  ella  fi  chiama  dea  della 
giouentìi.che  in  effetto  H ebe  è la  uirtùgerminatiua  del 
la  primauera.laquale  e nata  di  Gioue  celefie.cr  di  Giu 
none  terreflre.cr  elemétale.per  intercefiione  del  Sole . 
Et  dicono  maritarfi  ad  H ercole, perche  gli  huomini  ec* 
celienti  ,cr  famofi  in  uirtù  fi  chiamano  H ercoli  .perche 
la  fama  de  tali  huomini  fempre  mai  egiouane . c r mai 
non  muore  .ne  s'inuecchia.so.Ho  intefo  diHehe:  dim - 
midi  Marte  loro  figliuolo . f r. . Marte,come  tufai.t 
pianeta  caldo  .cr  produce  calidità  nel  mondo  inferiorei 
laqual  calidità  me fcolata  con  l'humidità.fignificataper 
H ebe.  fa  lagenerationt  di  quefio  mondo  inferiore . che 
e lignificata  per  Giunone:fì  che  quefia  figliuola.cr  que 
fio  figliuolo  partun  Giunone  di  Gioue  celefie.  con  iqua 
li  fi  fanno  poi  tutte  le  getter  ationi  inferiori.  Ancora  di* 
cono. che  fi  come  H ebe  lignifica  generatone  uniuerfale 
del  mondo 9cofi  M arte. che  c comburente . cr  dejlruen 
te, lignifica  la  corruzione. laquale  fi  caufa.  mafiimame 
te  dal  gran  caldo  della  fiate. che  difecca  ogni  humidità  i 
fi  che  quefii  dui  figliuoli  di  Gioue , c T di  Giunone  fono 
la  generatone ,cr  corruzione  delle  cofe . con  lequaliil 
mondo  inferiore  fi  continua:*?  pche  la  corruzione  non 
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dcriud  dal  principio  celcfle  fe  no  per  accidente , perche 
la  propria  opera,  cr  intentione  e la  generatone, per  ciò 
dicono  che  Giunone parturì  Marte  perla  percufiione 
della  uulua, perche  la  corruzione  uiene  dal  difetto , er 
percufiione  della  materiata  non  dall' intentione  dello 
agente,  so .Mi piace  l'allegorico  del  matrimonio  er  de 
la  legitima  generatone  di  Gioue,ZT  Giunoneiuorrei  fa 
pere  qualche  co  fa  de  loro  innamoramenti,  er  flraordi « 
nariegenerationi,come  quelli  di  Latona,d’  Alcumena , 
CT  d'altri.  Fi  .Dicono  che  Gioue  s’ innamorò  di  Lato * 
tta  uerginc,<zr  che  Vingrauidò.laqual  co  fa  j offerendola 
diramente  Giunone , non  folamente  commojfe  contra 
di  lei  tutte  le  parti  della  terra,in  modo  che  niffuna  non 
la  riceueua , ma  ancor a la  fece  perfeguitare  da  Tritone 
ferpente  grandisfimo , che  d'ogni  luogo  lafcacciaua : on 
de  ella  fuggendo  uenne  neU’ifola  di  Delos,che  la  ricet * 
t'o, er  quiui partorì  Diana, er  Apolline:ma  Diana  ufet 
prima,cj  aiutò  la  madre,facedo  l'  officio  di  Lucina  nel 
nafeimento  d'Apoltinc;ilquale  nato  che  fu,col  fuo  arco 
CT  faette  ammazzò  il  detto  F itone  ferpente . s o.  Dim 
mi  l'allegorico.  F r * Significa  che  nel  dilunio , et  an* 
che  poco  dipoi  era  l'aere  tanto  ingrojfato  per  li  uapo * 
ri  dell' acqua  che  copriua  la  terra  per  legrandi,et  con * 
tinue  pioggie,che  furono  nel  diluuio,  che  nel  mondo  no 
appanna  luce  lunare,nefolare, perche  i loro  raggi  non 
poteuano  penetrare  la  denfità  dell' aere . onde  dice,  che 
Latona,che  e la  circonferentia  del  cielo,  doue  ua  la  uU 
lattea, er  a grauìdà  di  Gioue  fuo  amantebet  udendo  par 
torire  nelVuniuerfo  il  lume  lunare,etfolarepoi  del  dilli* 
uio,Giunone,che  e Vaere,V  acquaci  la  terrai  {degnata 
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per  gelofia  di  quella  gravidanza , impediua  con  la  fu<$ 
groffezz*jCr  cor.  lifuoi  uàpori  il  parto  di  Latona , CT- 
l apparitione  del  Sole ,cr  L«n<*  mondo,  in  mo 
do  che  faceua  che  in  nittn  luoco  della  terra  era  riceitu* 
ta,ne  potuta  uèderexz?  oltra  di  quello  che  Tritone  fer* 
pente, che  era  la  grande  humidità,che  reftò  del  diluUio 
la  perfeguitaua  con  Vafcenfione  continua  de  uapori  , 
che  ingrojfando  l'aere  non  lafcUua  partorire  ne  appa 
rire  i raggi  lunarie  folari.  er  chiama  ferpente  queliti 
I uperflua  bumidità, perche  era  cagione  detta  corruttio 
ne  dette  piante, cr  di  tutti  gli  animali  terrejlri.F  inalme 
tenelVifola  diDelos,doue  prima  fi  purificò  Vaere  per 
la  ficcità  della  falfedine  del  mar  e, Latona  partorì  Dia* 
na , cr  Apolline, perche  i Greci  tengono  che  primame 
te  doppo  il  diluuio  in  Delos  appari jj e la  Luna  el  So* 
le:er  dicefi  efferc  nata  prima  Diana , perche  prima  fu 
V apparitione  della  Luna  di  notte , cr  dipoi  nacque  A* 
polline ,er  apparfe  nel  giorno  Vegnente,  in  modo  chela 
apparinone  detta  Luna  difbofe  quella  del  Sole  \ come 
fé  fuffe  fiata  Lucina  detta  madre  nel  parto  fratello  . cr 
nato  che  fu  Apolline  dicono  che  ammazzo  col  fuo  or* 
co,c?  faette  Tritone [erpenteicioc , il  Sole  come  appar * 
fe  difeccò  con  i fuoi  raggiVh  umiditi  che  prohibiua  la 
generatone  detti  animali, cr  delle  piante.  $ o.  Qual 
è Varco  d' Apolline  ? Fi,  Ti  potrei  dire  che  é la  cir* 
cunferentia  del  corpo  filare , della  quale  cfcono  raggi 
a modo  di  faette , che  le  faette  prefuppongono  l’ar * 
co  : ma  in  effetto  Varco  d’ Apolline  è uno  altro  piu 
proprio , ilquale  ti  dichiarirò  quando  parlar emo  de 
fuqi- amori.  cr  io  potrei  dirti  altra  allegoria  piu 
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àntìcA,dotta,&  fapiente.  del  ndfcimento  di  Diatta  , Cf 
Apolline,  so.  .Dimmela tiprego.  Fi.  Denota  Ulo* 
ro  produzione  nella  creatione  del  mondo , conforme  al 
la  maggior  parte  della  [aera  frittura  Mofxica.  s o.  A 
che  modo t f i.  Scriue  Moifes,che  creando  Dio  il  mon * 
do  fuperiore  celefte,0’  l'inferiore  terrejlre9che’l  terre 
ftre  con  tutti  gli  elementi  era  confufo,^  fatto  Uno  abif 
fo  tenebrofoyCr  ofeuro , cr  che  forando  il  forilo  dm* 
nofopra  l'acqua  dell'abiffo produce  la  luce , c rfupri* 
ma  notte,  ZT  poi  giorno  il  dì  primo,  quejlo  fgnificala 
fauola  del  parto  di  Latona, laquale  è ld  fu  fonda  cele  fot 
della  quale  e fondo  innamorato  Gioue , che  è il  fommo 
Iddio  creatore  di  tutte  le  cofc,V  ingrauidò  de  i corpi  luci 
difin  atto  mafi imamente  del  Sote,zr  della  Luna.zr  no 
conferendo  lunone,che  e il  globo  dcUi  elementi  ch'era  » 
confu fo,i  corpi  lucidi  con  gli  fuoi  raggi  non  lapoteua* 
no  penetrare,anzi  erano  rebuttati  d' ogni  parte  delgh 
ho.oltra  di quefo  l'abijfo  dell1  acqua , che  e il ferpente 
¥ ito  ne, impedì  al  cielo  il  partorire  la jua  luce  del  Sole  , 
er  della  Lunafopra  la  terra.finalmente  in  Delos  fola , 
che  è il  difeoperto  della  terra,che  nel  principio  no  er4 
grande, pofo  a modo  d'una  fola  dentro  deh' acque, ap 
parirono  prima ,er  per  lafcopertura  dell' acqua, zr per 
che  l'aere  non  era  quiui figrofo . onde  nella  fiera  crea 
tionefi  narra,che  doppo  de  creati  nel  primo  dì,la  not * 
te  cr  il  giorno  furono  creati  nel  fecondo  dì,erdifofo  il 
firmaméto  ethereo,che  fu  la  diuijlone  dell' aere, dell' ac 
qua,cr  della  terra,  cr  dipoi  nel  terzo  dì  fu  feoperta  ef 
fa  terra,dando  principio  dUa  produzione  delle jpiante  y , 
cr  nel  quarto  di  fu  {'apparirne  del  Sole9  cr  della  Lh 
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ria  [opra  la  terra  già  [coperta  che  è la  figura  del  parto 
di  La  tona  nell' l fi  la  di  D elos , nel  qual  parto  fi  denota 
effere  la  lorograuidanza  nei  primo  dì,  c r il  parto , cr 
apparinone  nel  quarto  dì,defii di  della  creatione . Et 
dicono  che  Diana  ufcì  prima',  che  fu  Lucina  adiutrice 
nella  natiuità  i'  ApoUine, perche  la  notte  neUa  creatio* 
ne  precedette  al  giorno, a-  gli  raggi  lunari  principiaro 
no  a dijporre'V aere, a riceuere  i filari.  ApoUine  amaz * 
ZÒ  le  ito  ne,  eh  e è V abiffo, perche  il  Sole  con  gli  fuoi  rag * 
gì  andò  di  ficcando, cr  [coprendo  ogn’hora  piu  la  ter + 
ra,purificando  Vaere,cr  digerendo  V acqua, cr  con  fu- 
mando quella  humidità  indigcjla,che  rcflaua  dell' ab i fi 
fo  in  tutto  ilglobo,che  impediua  la  creatione  di  tutti  gli 
animali  fi  ben  nonprohibiua  quella  delle  piante  per  efie 
re  piu  humidexonde  nel  quinto  di  della  creatione,che  fu 
ilfeguente  alla  apparinone  de  luminari , furono  creati 
gli  animali  uolatili,cr  aquatici  eh* erano  li  manco  per * 
fetti,cr  nelfijlo,  Cr  ultimo  dì  della  creatione  fu  forma  | 
to  Vhuomo,come  piu  perfetto  di  tutti  gli  inferiori,aUho 
ra  che'l  Sole,cr  il  cielo  già  haueuano  difiofti  talmente 
gli  elementi ,cr  temperata  la  loro  miflione che  fi  potè 
fare  di  quella  animale, nel  quale  fi  mefiolaffe  il  fiiritua <* 
le  col  corporale, e il  diurno  coi  terrejlre , e l'eterno  col 
corruttibile  in  una  mirabile  compofitione . so.  Molto 
mi  piace  quejta  allegoria,  cr  la  conformità,  che  ba  con 
la  creatione  narrata  nella  fiera  fcrittura  Mofiica , cr 
quella  continuatione  dell1 opera  delli  feidìVuno  doppo 
Va!tro:&  uer amente  e da  admirare , poter  nafeondere 
cofefi  grandi, cr  alte  fitto  uelamc  delli  amori  carnali  di 
Gioue.dimmi  ancora,  fi  in  quelli  di  Alcumena  è fignifi* 


D r*A  L O G O 

catione  alcuna.  Fi.  La  fintione  è che  Gioue  s'innamó 
rò  d' A lcumena  , cr  usò  con  lei  in  forma  d' Anfitrione 
fuo  marito ,er  di  lei  nacque  H ercole:cr  tu  fai  che  H er* 
cole  appreffo  li  Greci  uuol  dire  huomo  dignifsimo  et  ec 
celiente  inuirtù,®’  quejli  tali  nafcono  di  donne  ben  co 
pie f ionate, beUe,^  buone,  come  fu  Alcumena  ,che  fu 
honc(la,CT  formofa  amatrice  del  fuo  marito : dellequal 
dorme  fi  fuole  innamorare  Gioue  -,  cr  inftuifce  in  quelle 
lè  fue  louiali  uirtujnmodo  che  concepirono  principal 
mente  di  eff  j Gioue.  cr  fuo  marito  e quafi  ifirumento  dei 
la  concettione.c r quefio  uuol  direcheGioue  usò  con  lei 
in  forma  d' Anfitrioe  fuo  marito , peroche  il  feme  d’Att 
fitrionefenonfuffela  uirtu ,cr  influentiadi  Gioue,non 
era  degno  a poter  generare  di  quella  Her cole  , ìlquale 
per  le  file  diurne  uirtù  participate  da  Gioue , fu  uero  fi* 
gliuolo  di  Gioue,  cr  figuralmente , o ifirumentalmente 
di  Anfitrione, & cofi  sy intende  di  tutti  gli  huomini  ec* 
■celienti,  che  fi  poffono  ancor  chiamare  H ercole , come 
quello  chiarifiimo  figliuolo  dy Alcumena.so.  Gioue  s'* 
innamorò  pur  d’ altri,  cr  hebbene  di  molti  figliuoli. dim 
ini  qualchc/cofa  di  quelli.  Fi.  Molti  altri  innamorarne 
ti  applicano  a Gioue , cr  la  caufa  è , perche  il  pianeta 
Gioue  è amicheuole  dafe , cr  inclinagli  fuoi  ad  amici * 
tia,cr  amore :er  benché  il  fuo  amore  fia  Vhonéfio,no * 
dimeno  hauedo  nella  natiuità  de  nati  fotto  Id  fua  influì* * 
tia,i  quali  ipoeti  chiamano  fuoi  figliuoli,commercio  co 
alcuno  detli  altri  pianeti,  gli  fa  eff  ere  amatori  ielle  co fe 
hotiefte, mille  con  quelle  della  natura  di  quel  pianeta.on 
de  egli  qualche  uolta  da  un  amor  nettò,  puro, chiaro, 
mmfefio,e  fioaue , fecondo  la  fua  propria  natura  Gio * 
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uiale.e  di  quella  maniera  fingono  che  amajfe  Leda,  cr 
che  ufafjc  ejfa  inforna  di  Cigno  > perche  il  Cigno  è bia 
co , netto,  cr  chiarore?  difoaue  cantare , cr  per 
ejfa  Leda  il  prefe , cr  poi  /?  truouò  prefa  da  lui , cr 
parturì  d’tjfo  Caftore,  cr  Polluce  in  uno  parto  fi  quali 
fi  chiamarono  figliuoli  di  Gioue , perche  furono  piu  ec* 
celienti  in  uirtù,<zr  cofi  ancora  H eletta  per  la  fua  chia* 
ra  bellezza,  a modo  di  Cigno  , crgli  dui  fratelli  furono 
conuertiti  da  Gioue  nel  fegnó  di  Gemini  per  effere  cafa 
di  Mercurio, che  da  lafoaue  eloquenza  lignificata  per 
ilfoaue  canto  del  Cigno,  denotandole  la  purità  dell* a. 
nimo  con  la  dolcezza  del  parlare  è gran  caufa  d’amore 
Cr  amicifia.  Alcuna  uolta  Gioue  dà  il  fuo  amore  bone* 
fio  non  cofi  apparente , cr  manifefio , ma  nebulofo  in * 
trinfecOyCT  coperto  ,et  perciò  dicono  che  amò  lafigliuo 
la  di  lnacofiaquale  hebbe  in  forma  di  nuuola . Etfeiup 
piter  ha  commercio  con  Venererà  V amore  tendente  al 
delettabile:  onde  pongono  ch’egli  amajfe , cr  ottenejfe 
Europa  informa  d’un  bel  toro  ^perche  il  fegno  del  toro 
e domicilio  di  Venere. Et  s’ egli  ha  commercio  co  Mer* 
curio,  da  amore  tendente  all' utile , perche  Mercurio  è 
procuratore  delle  fujlantie,perciò  dicono  che  egli  amò, 
cr  fruì  Danae  informa  di  pioggia  d’oro , perche  la  Ha 
ber  ale  dijlributione  delle  ricchezze  fa  effere  Vh  uomo 
amato  da  quelli  bifognofi,  chela  riceuono  come  piog- 
gia. Et  hauendo  cÒmijlione  col  Sole  da  amore  di  fiato  , 
dominio, et  di  grandi  altezzedaqual  cofa  fignificano,po 
nòdo  che  amajfe,  cr  ufaffe  co  Afterie  in  forma  d’ Aqui* 
la . Et  mefcolandofi  con  la  Luna , fa  uno  amore , tene • 
rp^cr  pioycome  quello  della  madre,  oucro  della  nutrice 
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al  fdttciuUino'.onde dicono  ch’egli amajfe otteneffe 
Semele  figliuola  di  Cadmo  in  figura  di  B eroe  fua  nutrì - 
ce . Et  effondo  complefiionato  con  M arte, fa  uno  amo 
re  caldo  focofo,c '7  comburente ,er  di  tal  modo  dicono 
che  amò,cr ottenne  Egina informa  di fulgure.Et  haue 
do  mefcolamento  con  Saturno,fa  un  amor  mifto,d’ho * 
nefto,er  brutto, in  parte  humano  intellettuale , er  in 
parte  rozo,&  immondo,onde  fingono, che  egli  amajfe , 
C7  hduejjc  Antiopa  in  forma  di  Satiro  , che  ha  le  parti 
fuperiorì  d’buomo,zr  V inferiori  di  capra,  perche  il  fé* 
gito  Capricorno  è cafa  di  Saturno . Àncora  fe  Gioue  fi 
truoua  in  fegno  feminino , da  amor  feminilc:& però  di 
cono  che  amajfe, & hauejfe  Calinone  in  forma  difemi 
na.Etfe  fi  truoua  in  fegno  mafculino,mafiime  in  cafa  di 
Saturno, cioè  Aquario, da  amor  mafculinoi  onde  fingo- 
no che  cffo  amajfe  Ganimedé  fanciullo,  O"  ch'egli  ileo 
uertijfe  in  Aquario, fegno  di  Saturno.  In  tutti  questi  in* 
namoramenti,cr  altri  di  cioue,  ancora  potrei  dirti  pie * 
ne  aUegorie,ma  le  lafcio  non  effendo  troppo  importane 
ti, per  fchifare  prolifsita  : bafia  che  tu  fappi  che  tutti  i 
fuoi  innamoramenti  denotano  maniere  d'amori,^  dia* 
micitie,che  dependono  daU'infiuffo  di  cioue , Un  quelli 
che  fon  dominati  da  lui  nelle  loro  natiuità , ilquale  injìuf 
fo  quando  ei  lo  da  folo,er  quando  accompagnato  in  di * 
uerfi  fegni  del  cielo, denotando  il  numero  graie  de  fuoi 
diuerfi  figliuoli,  er  la  hifioria  di  quelli  che  participarod 
no  diuerfamente  le  uirtù  di  doue,  cr  le  maniere  di  tale 
participatione.  so.  Affai  h abbiamo  parlato  degli  amo 
ri  di  cioue*.  dimmi  di  quel  famofo  innamoramento  di 
Marte  fuo  figliuolo  con  Venere . F i * Già  di  [opra  hai 
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fdputo  ilnafcimento  di  Marte  della  percufiione  della 
uulua  di  ìunone,che  fignìfica  che1 1 pianeta  Marte  è ca- 
lidifiimo, pungitiu o , ZfT  incitatili o alia  generatone  del 
mondo  inferiore  chiamato  \unone,&  è figliuolo  di  Gio 
ue , perche  è il  pianeta  che  gli  è prò  fiimo  inferiore  di 
lui'-cr  il  pianeta  Venere , fecondo  gli  antichi  feguita  in 
mezzo  dipoi  Marte  : pofiia  feguita  Mercurio , dipoi  il 
So/tr,cr  dipoi  la  Luna,  ma  li  piu  moderni  aftrologhi  pon 
gono  il  Sole  fra  Marte , c?  Venere,  della  qual  Venere 
diuerfe  cofe  fingono  i poeti  ; qualche  uolta  la  chiamano 
magna,applicando  le  cofe  piu  eccellenti  della  natura  a 
lei,z?  che  ella  è figliuola  di  Ciclo  padre,cr  di  Dio  ma* 
drenti  danno  per  padre  il  Cielo , per  effere  Venere  uno 
delti  fette  pianeti  celesti , cr  per  madre  il  dì , per  c fiere 
. molto  chiara  ; & quando  e matutina  anticipa  il  dì,  gt 
quando  c ueff  cruna  il  prolonga . dicono  che  partorì  il 
gemino  amore  di  Gioue.Gr  le  tre  forelle  chiamate gra* 
tie , intendendo  che  Ì amor  neUi  inferiori  procede  dalli 
dui  parenti  benigni, chiamati  fortune , a G ioue  fortuna 
maggiore ,gt  da  Venere  fortuna  minore , ma  Giouein 
loco  di  padre  per  la  fua  fuperioritk , cr  eccedenza  ma* 
fculina,GT  Venere  in  loco  di  madre , per  efifer  minore  , 
piu  baf[a,cr  feminik.ancora  l'amore  di  Gioue  è bone * 
fio, perfetto, et  mafculino,et  quello  di  Venere  è deletta* 
bile,  carnale  ,imperfetto,et  feminile:  onde  fingono  que* 
Ho  amore  netto  d'ambi  dui  effere  Gemino , per  effere 
compojlo  d’honejlo,et  delettabile,et  anco  perche  il  ue * 
ro  amore  debbe  effere  gemino , et  reciproco  con , ci  due 
amanti, onde  generarono  infieme  legratie , che  l' amor 
non  è mai  fenz*  gratin  d'ambe  due  le  parti.  Dicono  che 
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quella  venere  vertendo  in  cafa  di  Marte, causo  furie  in 
quella , lignificando  che  quando  nella  natiuità  d alcuno 
venere  fi  tr  nona  in  uno  dellifuoi  fegni,chc  fono  di  Mar 
te  in  cielo, cioc  in  Ariete,ouero  in  Scorpione, genera  fu 
riofi  amanti , c r d'ardente  amore  , per  la  caldezza  di 
Marte, & cofi  è, quando  venere  ha  affetto  con  Marte, 
CT  la  dipingono  cinta  del  cejlo , quando  fa  coniugij  CT 
nozze, per  lignificare  il  gran  legame, & uincolo  in  fi* 
p arabile, che  pone  venere  fra  i congiunti  in  amore.  Ap 
plicano  aUi  dei  dclli  animali  le  colombe  per  effere  moU 
to  dedicate  al  coniugio  amorofo  , cr  dell' herbe  il  mirto 
fi  per  ilfoaue  odore,fi  perche  fimpre  è uerde  come  l'a * 
more , ancora  perche  fuccefiiuamente  il  mirto  ha  le  fo* 
glie  a due, a due,cr  V amore  è fimpre  gemino , & reci * 
proco:ancora  il  frutto  del  mirto  c negro,a  denotare  che 
l'amore  dà  frutto  melanconico,  cr  angufiiofo.delli  fiori 
gli  danno  la  rofa  per  la  fua  bellezza  CT  /ód«e  odore, et 
anco  per  effere  circondata  di  jfine  acute , perche  l amo 
re  c circondato  di  paf sioni, dolori,&  tormenti  pungiti  * 
ui.  s O.  Quella  venere  che  fi  dipinge  nuda  in  mare,  den- 
tro a una  conca  natante, è quefla  medefima  f F i.  In  ef* 
fetto  venere  humanafu  una  fola  figliuola  di  Gioue,  CF 
di  Dione,CT  fingono  efferfi  maritata  con  vulcano , ma 
in  effetto  fu  maritata  con  Adone , CT  altri  credono  che 
prima  fi  maritaffe  effettualmente  con  vulcano,  cr  dipoi 
con  Adone,  quella  fu  Regina  in  Cipri,  er  tanto  dedita 
all'amore  concupifiibile,cke  mofiro , &fece  lecito  ajle 
donne  d effer  publiche  per  la  fua  gran  bellezza,  CT  ri* 
lucente  affetto  fu  chi  amata  venere  a fimilitudine  della 
chiarezza  di  quel  pianeta , j limando  che  quella  cele fte 


SECONDO  Sz 

influifca  in  quella  non  follmente  gran  bcUezz^ma  an* 
torà  ardente  lafciuia , fecondo  é fua  natura  di  caufare 
nel  mondo  inferiore  uita  de  le  ttab  ile, er  generatone  co 
cupi fdbile. onde  venere  in  Cipri  fu  prima  adorata  per 
dealer  honorata  di  tempif.  magli  poeti  fotto  uelame  di  > 
quejìa  molte  cofe  fatte  hanno  detto , che  fono  Jìmulacro 
della  natura,complefiione,cr  effetti  divenere  celejìe, 

CT  le  fue  eccellenti  uirt  'u  fono  fignificate  fotto  nome  di 
venere  magna  figliuola  di  Cielo , cr  di  Dio , come  già 
teho  detto . ma  la  fua  incitatione  alla  lafciuia  carnale  i 
poeti  la  dimojìrano  narrando  un1  altro  fuo  modo  di  na 
feimento.  Dicono  che  Saturno  tagliò  con  la  falce  i tefìi - 
coli  a fuo  padre  Celio, et  altri  dicono  che  Cioue  fu  quel 

10  che  gli  tagliò  a fuo  padre  Saturno  con  la  fua  propria 
f alce, & gittogli  in  mare 3dclfangue  de  quali  infieme  co 
la  fchiuma  del  mare  nacque  venere , cr  perciò  la  dipin- 
gono nuda  dentro  una  conca  in  mare,  s o.  Quale  è Val 
legoria  di  quejìa  fua  jlrana  origine ? F i .1  tejiicoli  di  C e 
Ho  fonda  uirtù  getter  atiua,"  che  deriua  dal  ciclo  nel  mo 
do  inferiore, della  quale  è proprio  infir  amento  venere  y 
e (fendo  quella  che  propriamente  dà  V appetito , cr  uir* 
tu  gcneratiua  a gli  animali.  Dicono,che  Saturno  gli  ta* 
gliò  con  la  falce , peroche  Saturno  in  Greco  uuol  dire 
cronos.  che  lignifica  tépofilqual  è cagio  dellageneratioe 
in  (jjto  modo  inferiore  perche  le  cofe  teporali  di  effono 
e fido  eterne, bifogita  c’babbin  principio., et  fido  genera 
te, ancor  a perche  il  tòpo  corrope  le  cofe  che  fon  fotto  di 
lui , et  ógni  corruttibile  bifogna  chi fia  generato , fi  che 

11  tòpo  lignificato  p Saturno  portò  p mezzo  divenere  la 
generatioe  nel  modo  iferiore}chefi  chiama  mare  pche  li 
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Hi  continua  mutatone  di  una  ferina  neJT altra  con  la 
continua ge:ieratione,&  corruzione,  er  guaio  fi  fect 
per  tagliare  i tefiicoli  con  la  falce , peroche  mediante  la . 
corruzione  fifa  U getter  adone  in  quefio  mondo.  A nco* 
ra  la  propria  natura  di  Saturno  è di  corrompere, fi  co- 
me quella  di  Venere  c di gener artiche  quejta  è caufa  del 
nafccrc,v  quella  del  morire , perche  fe  non  fi  corrom* 
pejfero  le  cofe,non  fi  getter  arebbonoy  e r però  dicono  , 
che  Saturno  con  lafua  falce, con  laquale  ogni  cofa  di * 
jlruggeye  corrompe  fagliò  i uirili  di  Celio  fuo  padre , e 
gittoli  in  quefio  mare  mondano  ,de  quali  fi  generò  Vene 
re, che  da  a gli  inferiori , uirtù  gcneratiua  màfia  con  la 
potentia  corruttiua , per  il  tagliamene  de  i teùicoli  di 
Celio.  Q uelli,che  dicono  che  i tefiicoli  , che  furono  ta* 
gliatijurono  quelli  di  Saturno  fde  quali  ne  nacque  Ve * 
nerefignificano  che  Saturno  prohibifee  la  gener adone , 
peroche  Giouegli  tagliò  i tefiicoli, il  perche  egli  refiò  in 
habile  al  generare,ma  ligeneratiui  ifirumenti,che  man 
carono  a Saturno,  formarono  Venere, che  è tutta  la  cau 
fa  della  gener atione.  Significano  ancoraché  Saturno  è il 
pianeta , che  primo  doppo  il  coito  caufa  la  concettiottc , 
peroche  effo  fa  la  congelatione  del  fperma , cr  per  que* 
fio  domina  nel  primo  mefe  della  grauidezz*-  ma  Gioue 
incontinente  piglia  egli  il  dominio  della  concezione,  f or 
mando  la  creatura  nel  mefe  fecondo,  neiquale  effo  Gio+ 
ue  domina,  er  quefio  uuol lignificare  il  tagliamelo  de 
tefiicoli  del  padre  Saturno  primo  ne  la  concezione  : de 
quali  tefiicoli  fi  dice  che  Venere  ne  nafee,  peroche  ella  é 
principale  ne  la  generatane, ancor  a perche  effa  domi * 
nanel  quinto  mefe,  & fa  perfetta  tutta  laformatione , 
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©r*  bellezza  della  creatur a . onde  dicono  che  fi  generò 
del  [angue  de  tejiicoli , c r della  [chiama  del  mare  , che 
uuol  dire  che  l'animale  fi  genera  della  frema  delipa* 
[chiorbe  é il  [angue  de  tejiicoli ,cr  delfrerma  fattile  de 
la  donna, che  é a modo  di  [chiuma:  ouero  intende  per  la 
[hiuma  itfrerma  dell  huomo,che  e cojì  bianco , ©r  per 
il  [angue  quel  d$Ua  dannarci  qual  fi  nutrifee  U creata* 
va.  La  dipingono  nuda, perche  l'amore  non  fi  può  copri 
rc,er  ancora  perche  ella  è carnale , er  perche  gli  amati 
tifi  debbono  trouare  nudi . Nuota  in  mare  , perche  Va* 
tnor  generativo  fi  (lendeper  tutto  quefio  mondo, che  co 
tinuamente  é mutabile  come  mare, ancora  perche  l'amo 
re  fa  gli  amanti  inquieti,  dubiofi,  u addanti,  tempeftofi 
come  il  mare . so.  Affai  ho  intefo  dell  ' origine , cr  ita 
[cimento  di  Ve neretgU c tempo , ch'io [ippìdel  [uo  in* 
tumor amento  con  Marte . Fi*  Dicono,  che  Venere 
fu  maritata  a Vulcanoulquale  per  ejfere  Zoppo,  ella  s1 
innamorò  di  Marte  animofo,  e r firenuo  in  arme , col * 
quale  [egretamente  ufando  [u  uifia  dal  Sole,zr  ac  cu  fata 
a V ideano,  ilquale  [egretamète  mife  inurbili  reti  di  [et 
ro  intorno  al  letto, otte  tutti  duigiaceuano,cr  quiui nu- 
di, fi  trouarono  prefi:  onde  Vulcano  chiamati gli  dei , 
principalmente  Nettuno,  Mercurio , & A polline  mo * 
firò  loro  M arte, & Venere  nudjprefi  nelle  reti  ferree . 
al  cui  frett acolo  fi  coprirono  i dei  per  uergogna  il  uifo  : 
ma  Nettuno  foto  pregò  tanto  Vulcano , che  a fuoipre* 
ghi  Marte  cr  Venere  furono  liberati,  perlaqual  cofit 
fempre  d:poi  Venere  odiò  il  Sole,  a-  tutta  la  fua  pro?e- 
titr.per  ilche  fece  adulterare  tutte  le  [ite  figliuole . so. 
Che  did  adunque  a Lione  di  tanta  lafciuia , & adulte* 
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Urio  fragli  dei  celefti! Fi*  Non  follmente  è fcientiftc4> 
ma  ancora  utile  Ì allegoria  di  quejia  fabula , perche  di- 
mora che  Vecccffo  deUa  lafciuia  carnale  non  folamen* 
te  danna  tutte  le  potentie , cr  uirtk  del  corpo  deU'kuo- 
mo,ma  ancora  caufa  difetto  nel  medefimo  atto  con  di* 
min utione dell’ ordinario,  so.  Dichiaramela  diftefame* 
te.  F i . venere  è l’appetito  concupitile  dcll’huomo , 
ilquale  deriua  da  venere , che  fecondo  l’efficacia  della 
fu  a influentia  nelle  natiuiU  è grande, cr  intenfo.  quefta 
venere  è maritata  con  vulcano , che  é il  Dio  del  fuoco 
inferiore, ilquale  ncllbuomo  é il  fuo  calor  naturale , che 
limita, cr  attua  la  concupì feentia , c r come  fuo  marito 
gli  è fempre  congionto  attualmente . ilqual  vulcano  di* 
cono  e (fere  figliuolo  di  Giouc,CT  di  lunone,  cr  che  per 
effere  zoppo  lo  gittorno  del  ciclo, cr  da  Tetidefu  nutrì 
io, ere  fabro  di  Giouc,che  fa  li fuoi  artifici),  vogliono 
dir  e, che’ l calor  naturale  delThuomo,  cr  degli  animali 
è figlio  di  Gioue,CT  di  lunone , perche  ha  del  celefie  mi 
fio  conia  materialità, cr  per  laparticipatione  diGioue 
CT  del  cielo  e fubietto  delle  «irti  naturali,animali,zr  ui 
tali,cr  per  cagione  deUa  mifiione , che , ha  con  la  mate - 
ria,non  è eterno  come  il  calore  effettiuo  del  Sole , cr  de 
gli  altri  corpi  celefti, ne  manco  fempre  potente, ne  anco 
fi  truoua  fempre  a un  modo  nel  corpo  humano,anzi-,co 
me  fa  il  zoppo  crefee,  cr  poi  feema, monta,  cr  pofeia  c<t 
la. fecondo  la  diuerfità  deU’ctà , C 7 deUe  difpofitioni de 
Vhuomo.cr  queflo  uuol  dire,che,per  effere  zoppo,  fu 
gettato  dal  cielo, perche  il  calore  , cr  V altre  cofe  celefti 
fono  uniformi , CT  non  zoppeggiano  come  l inferiori  * 
CT  che  fu  nutrito  da  Tetide,che  è il  mare , perche  coft 
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negli  animali, come  nella  terra , quefto  calore  e nutrita 
dall' humidità,CT  quella  il  fojhcne , cr  tanto  è intenfo  , 
ouero  rcmiffo,  quanto  l'humido  naturale  proportiona 
toglie  [ufficiente,  omen [ufficiente.  Dicono  ejfere  fa* 
6ro,cr  artefice  di  Gioue , cr  perche  e miniflro  di  tante 
operationi  mirabili ,cr  Giouiali,quante  fono  nel  corpo 
h umano . Ejfendo  adunque  la  concupifccntia  venerea 
maritata ,cr  congiunta  col  calor  naturale , s’ innamora, 
di  Marte, che  e il  f cruente  defi  derio  della  lafciuia , per* 
cJ?e  egli  dà  ardente  libidine , eccefiua , cr  immoderatay 
cr  perciò  dicono  che  non  nacque  dcljeme  di  Gioue , ne 
participò  co  fa  buona  delle  fue , >«4  nacque  della  percuf* 
pone  della  uulua  di  lunone , che  uuol  dire  la  uenenoptì 
del  mejlruo  della  madre, perche  Marte  con  le  fue  arde 
tiincitationi  fa  fuper chiare  la  potentia  della  materia  di 
lunone  fopra  la  ragione  di  Giottesche  la  concupifcen * 
te  venere pfuole  innamorare  dell'ardente  Marte.onde 
gli  ajlrologhi  pongono grandifiima  amicitia  fra  quefti 
due  pianeti,??  dicono  che  venere  corregge  tuttala  ma 
litia  di  Marte  colfuo  benigno  affetto , cr  che  ecceden * 
do’la  luffuriaper  la  miftione  di  ambi  dui, il  Solc,che  e U 
chiara  ragione  humana,gli  accufa  a vulcano , dando  et 
conofeere  che  per  quello  ecceffo  il  calor  naturale  uictie 
a macare, onde  pone  inuipbili  catene,  nellequali  uergo * 
gnofaméte fi  truouano  preft  ambi  dui  gli  adulteri,  gcht 
come  maca  il  calor  naturale,  màca  la  potetia  della  libidi 
ne, cr gli  depderij  cccefiiuifì  truouano  legati  fenza  li* 
berta  ne  potetia, nudi  d' effetto,®-  Vergognati  co  peni * 
tctia,ct  cop Vergognati  vulc  ano  li  mopra  agli  dei.  uuol 
dire , che  fa  fentire  il  difetto  del  calor  naturale  a tutt$ 
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tepótcntie  humane,che peri:  fut  uirtuofe operationijì 
chiamano  diurne  Jequali  tutte  rimangono  difettuofe  col 
mancamento  del  calor  naturale ,ZJ  fpeeificano  tre  dei, 
Nettuno,  Mercurio,  c 7 Apolline , che  foto  tre  capi  de 
le  potmtie  del  corpo  dell’ h uomo.  Nettuno  è l' anima  nu 
tritiùa  con  le  uirtu,Z7  potentie  naturali , che  uengono 
dal  fegato,  lequaìi  fi  fanno  con  abbondantia  d'immiii* 
tì/ópra laquale  é Nettuno.  Mercurio  è V anima  fenjU 
Mua,che  contiene  il  fenfo,il  moto, Z?  là  cogitinone , che 
procedono  dal  ccrebro,chc  fono  proprij  di  Mercurio . 
Apollo  é Camma  uitale  pulfatiua,che  porge  gli  ) piriti , 
C2r  il  calor  naturale  per  le  arterie , laquale  ha  origine 
dal  cuore, perche, come  di  fopra  t'ho  detto , il  cuore  nel 
corpo  bumano  è come  Apollo  nel  mondo:}!  che  dell’ec* 
cecina  libidine  feguc  danno,  ZT  uergogna  al  cuore , c T 
aUeftie  uirth,&al  cerebro,&  alle  fue  uirth , cr  *1  fc* 
gato,z?  alle  fu  e uirth.Nijfuno  non  bajla  a placare  Vul 
cano, ne  a rimediar  e al  fuo  difetto  fe  non  Nettuno , che 
r la  uirth  nutritiua , che  con  la  fua  cibale  humìdit'i  può 
recuperare  il  confuhto  calor  naturale , & reftituire  la 
pot ehtia  della  libidine  in  libertà.  Dicono , che  Venere 
hebbe  gran  di  fimo  odio  alla  progenie  del  Sole , CT  che 
fece  adulterare  le  fue  figliuole, conuerttndole  alla  natu- 
ra di  lei,perche  V amore  è inimico  della  ragione , & U 
luffuria  contraria  della  p rudentia,  & non  folamente  no 
gli  obeiifce,ma  ancora  preuari>a , & adultera  tutti  i 
fuoi  configli,  ZT  giudici),  conuertcndoli alla  fina  inclina* 
tion  r,, giudicar  do  quella.  ZT  gli  fuoi  effetti  buoni  & fat 
tibili.  onde  gli  efequifee  con  fommd  diligentia.  s o.  Di 
Marte , cr  di  Venere  ho  intefo  a [ufficienti* , cr  per 
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qucflo  i poeti  debbono  dire  che  di  quefli  dui  innamora* 
menti  ne  nacque  Cupidine.Fi.Cofi  é:perche  il  nero  cu * 
pidine,chc  e pacione  amoro  fa,  cr  integra  concupiteti 
tia,fi  fa  della  lafciuia  di  Venere,®-  del  femore  di  M ar 
te,z?  perciò  il  dipingono  fanciutiino,nudo,  cieco , con 
alenar  faett untelo  dipingono  fanciuttino, perche  l'amo 
refempre  crefce,cr  è sfrenato  come  fono  i fanciulli,  lo 
dipingono  nudo, perche  non  fi  può  coprireste  difiimula 
re'ydeco, perche  non  può  uedere  ragione  tiiffunain  con 
trario,che  la pafiione  l'acciecado  dipingano  alato,  per 
che  egliè  ueloci fimo, che  l'amante  uola  col  penfiero , et 
ftafempre  co  la  per  fona  amata, cr  uiue  in  queUa.le  faet 
te  fono  quelle, con  lequali  egli  trapaffa  il  cuore  detti  a* 
manti  : lequali faette  fanno  piaghe  flrette,profonde, cr 
incurabilijequali  il  piu  delle  uolte  uettgono  dalli  corre 
J fondenti  raggi  detti  occhi  detti  amanti,  che  fono  a mo* 
do  di  faette.  so.  Dimmi  ancora,  come  Venere  partorì 
di  Mercurio  l'Hermofrodito . Fi.  Tu  deifapere,che li 
poeti  dicono  che  Mercurio  nacque  di  Cic/o,cr  di  Die, 
cr  chec  fratello  di  Venere , cr  altri  lo  fanno  figliuolo 
di Gioue,cr  nutrito  da  ìunone.ilqual  Mercurio  dicono 
effere  Dio  dell* eloquenti,  Dio  dette  feientie , mafiime 
tnathematica,arithmetica,geometria,mufica,  cr  aflro 
logia, Dio  della  medicina,Dio  detti  mercanti, Dio  de  la 
dri,nuncio  di  Gioue,cr  interprete  detti  Dei , cr  le  fue 
infegticfono  una  uerga  circondata  da  uno  ferpente , cr 
da  quefle  intetioni  molte  fauole  fi  narrano  di  lui,  ma  iti 
effetto  il  pianeta  Mercurio  infìuifcc  quefle  nature  di  co 
fe , fecondo  la fua  difpofitione  nella  natiuità  dctt'huo * 
mo.  ondefe  egli  uifitruoua forte , cr  con  buono  ajfet 
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to , dì  eloquenti a , eleganti a , cr  dolce  parlare , rfof*. 
trina , cr  ingegno  nelle  feientie  mathematiche , cr  co/t 
V affretto  di  Gioue  fa  filo fo fi , c theologhi , cr  con  buono 
affretto  di  Marte  fa  ueri  medici , cr  con  m<tl  affretto  fa 
ladri, o trijii  medici , mafi  imamente  quando  è combu* , 
/lo  Sole  : onde  uiene  la  fattola , c/?e  rnfcàò  le  uacche 
d*  Apolline:  cr  dicono,  che  generò  di  Lichionc  Antho 
lomo  ladro : cr  con  Venere  fa  poeti,muficbi , cr  «eri* 
ficatori, cr  con  k Luna  fa  mercanti , cr  negociatori , 
CT  con  Saturno  daprofondifiima  fcientia,cr  uaticinio. 
delle  cofe  future , perche  egli  di  fua  natura  è mutabile  . 
ne  la  natura  del  pianeta  con  che  fi  mefcola,e  me f colon* 
dojì  con  piane  to  mafculino  e mafehio , e con  feminino 
femina.  cr  f r4  gli  huomini  molti  furono  chiamati  Mer* . 
curij ,mafiimainente  alcuni  fapienti  d'Egitto  e medici,, 
cheparticiparono  Le  uirtìi  Mercurialiie  per  effere  Mer* 
curio  pianeta  lucido  , lo  fanno. figliuolo  di  Cielo,  e di 
D ic, perche  participa.la  fuflantia  celejle  con  la  luce  di * 
urna, perche  la  luce  di  tutti  i pianeti  uiene  dal  Sole , che 
fa  il  di.  E fratello  di  Venere, perche  li  parenti  fono  co* 
muni,<cr  efii  due  pianeti  fon  congiunti , cr  ognuno  di 
loro  uolge  il  fio  orbe  quaft  in  un  medefìmo  tempo, cioè 
in  uno  anno, a ?.  uanno  fempre  appreffo  il  Sole  fenza  al 
lontanar]!  troppo  da  lui, e perciò  dicono  che  fono  fi  a* 
teUi.  Altri  pongono  Mercurio  figliuolo  di  Gioue  per  la 
fua  diurna  fapientiaJ,e  uirtìi.  e dicono  effere  nutrito  da. 

I wione, perche  la  fapientia  humana  procede  dalla  diui *, 
nitì,c  li  fofiiaie  nelli  ferini  materiali  fignificati  per  Ut- 
none,  lo  chiamano  nun ciò  di  Gioue,percbe  annuncia,  e 
dice  le  cofe  future , che  l’onnipotente  Dio  uuol  fa*, 


SECONDO,  S6 

re , e'  per  quefto , per  la  fua  eloquenti a lo  chiama * 
no  interprete  de  gli  dei . La  uerga  fua  è la  rettitu * 
dine  de  l'ingegno,  che  dàlie  le  fcìer.&ex  er  il  fer  *• 
pente  che  la  circonda  è il  fottil  difeorfoche  ua  in * 
torno  delretto  ingegno  ;ouero  la  uerga  è l'intelletto 
ffeculatiuo  della  / cientia , cr  il  ferpente  é VinteUet 
fo  affido  della prudentia  circa  le uirt'u  morali , che  il 
ferpente  per  la  fua  fugacità  è fegno  di  prudentia  , e U 
. uerga  per  la  fua  rettitudine  e fermezza  è fegno  di 
f cientia.  so.  Ho  intefo , che  la  uerga  gli  fu  data  da 
Apolline . Fu.  L afauolaè,  che  Mercurio  rub* 
bò  le  uacched’ Apolline  > cr  effendo  uiflo  da  un  chia * 
mato  B atto, perche  taccjfegli  donò  una  uaccd > ma  du* 
bitando  uolfefar  ejferientia  della  fede  di  colui , cr  fi 
trafmutò  in  forma  d’ un  altro,  cr  uenne  a Batto , cr 
promijfegli  unbuc  fegliriuelauachi  haueffe  rubbate 
le  uacche,  ilqual  Batto  glidìjfe  ogni  co/a  . allhora 
Mercurio  temendo  di  Apolline , lo  conuertì  in  unfaf* 
fo . finalmente  effendo  la  uerità  per  la  fua  diuìnità  ma* 
nifefia  ad  A polline  , egli  pigliò  Inarco  per  facttare 
Mercurio,  ma  facendoli  inuifibile  non  lo  potè  ginn* 
gere.  dipoi  accordando  fi  fa  loro,  Mercurio  prc* 
fentò  ad  Apolline  la  cethara,  c 7 Apollo  donò  a lui 
la  uerga . Altri  dicono,  che  preuifia  da  Mercurio  U 
furia  di  Apolline  , egli  nafcofimcnte  gli  tolfe  le  fue 
faette  della  faretra  : laqual  cofa  uedendo  effo  Apollo , 
ancora  che  fuffe  irato , rife  dell' ajìutia  di  Mercurio  y 
C?  perdonogli,  cr  dettegli  la  uerga, cr  ricene  da  lui  U 
cethara. so. Che uuol  lignificare. tal  fauola  ? F i.  Si * 
gnifica , che  gli  mercuriali  fono  poueri , ma  fono  aftu* 
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ti  per  acquifiare  con  inganno  copertamente  dell' don * 
danti*,  er  ricchezza  de  i Ré  , cr  de  gran  maejìri  ± per 
che  efiifogliono  e fiere  amminifiratori , cr  fecretanf  re 
gijperl  attitudine  Mercuriale  che  hanno  ) c r quedto 
uuol  direbbe  Mercurio  rubbò  le  uacche  a A polline  , 
perche  Apollo  lignifica  , cr  fai  potenti fignori,  cr  le 
uacche  fono  le  loro  ricchezze ,er  abondantieicr  quan 
do  i principi  fono  irati  contra  di  loro  per  gli  loro  latro * 
cimice  fi i fi  liberano  dalVira  di  quelli  con  Vajlutia  Mer 
curiale , Iettandoli  le  caufe , dallequali gli  può  uenire  la 
punitionc , cr  mitigando  la  furia  dei  f ignori  rcjlanoin 
grafia,  ancora  il  fuo  flato  baffo  fa , chenon  fono  offefi 
dalle  furie  de  gran  macflri,perche  efii  non  gli  fanno  re 
jìjlenzdjche  cofi  Mercurio  e il  piu  piccolo  di  tutti  i pia 
netfionde  i raggi  folari,&la  combuftione  di  quelli  ma S» 
co  il  nuoceno  ,che  a niuri*  altro  pianeta  accordati  che  fo 
no  inficine,  Mercurio  dà  ad  A polline  la  cethara ,cr  A* 
pollo  da  a lui  la  uerga.uuol  dire , che  il  fapicnte  Mer  cu 
riale  ferue  il  principe  con  prudenti a harmoniale,  e con 
eloquenza  foaue, lignificata  per  la  cethara)  cr  ilprin* 
cipcprejta  alfapiente  Mercuriale  potenti ay  cr  auttori 
tà,c  di  creditore  riputatone  alla  fica  fapientia.  onde  di 
ce  Platone  ,che  la  potenti a,  e la  fapientia  fi.  debbono  ab 
tracciare. perche  la  fapientia  tempera  la  potenti a , e U 
potenti*  fauorifce  la  fapientia. Significa  ancora , ch'efié. 
do  accordati  in  congiuntone  perfetta  il  Solere  Mer  cu* 
rio  in  buono  luogo  della  natiuità , cr  in  buono  fegno , . 
fanno  l huomo  Mercuriale  letterato  effere  potente , e 
l huomo  filare ,e  gran  maedro  effer  fapientc,  pruden* 
tcy  CT  eloquente,  so.  Affaini  ha  detto  della  natiui^. 
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tà  di  Mercurio:gia  t tempo,  che  tu  mi  dichiari  quello , 
ch’io  t’ho  domandatocelo?  come  di luì, e di  Venere nac 
que  l’tìermòfrodìto.  F 1.  Q ucfto  è quello , che  dice 
Ptolomeo  nel  fuo  Centiloquio,che  quello  huomo , nella 
natiuiù  del  quale  Venere  fi  trucuain  cafa  di  Menu * 
rio,c  Mercurio- in  cafa  di  Venere , e molto  piu  fe  fono 
ambi  dui  congiunti  corporalmente,  lo  fanno  inclinato  a 
brutta ,e  non  natxfcal  libidine, e ci  fono  di  quelli  ch’ama 
no  i mafcbi,e  che  non  fi  uergognano  ancora  d’effere  a-. * 
gentile  patienti  w fiume , facendo  officio  non  folamente 
di  mafebio, ma  ancora  di  feminate  quefio  fintile  chiama 
to  Hermafi  odito,cke  uuol  direperfona  dell’uno,  e del * 
l’altro  fejfote  dicono  il  uero,che  nafee  della  congiunto 
ne  di  M er curio, e di  Venere, e la  caufa  è,  perche  queiìi 
due  pianeti  non  fi  complefiionano  bene, e naturalmente 
infieme,per  efiere  Mercurio  tutto  intellettuale,  e Vene 
re  tutta  corporea,onde  quando  fi  mefcolano  ambe  due 
nature  fanno  una  libidine  contrafatta , e non  naturale . 
so.  De  gli  innamoramenti , matrimonìj , egeneratioiu 
degli  dei  celefii,e  delle  loro  nature  in  hai  affai  detto, ta 
to  del  padre  miuerfale  Demogorgone,quanto  dellipa* 
dri  celefii,Ether,e  Celio,ede pianeti,  che fuccefiiuamé 
te  procedcno  da  queUi,cioe  Saturno,ìuppiter , Marte, 
Venere, e Mercurio. non  mirejla  altro  a faperefie  non 
de  figliuoli  di  Latona,  e di  Gioue,cioc  d\ A polline, e Dia 
naibenche  Diana  non  babbi  che  cercarne, effendo  fiata 
come  dicono  fempre  uergine.uorrei faper  fidamente  del 
V innamoramento  diefjo  Apolline  ccn  'Daphne,  laqual 
dicono  che  fuggendo  da  lui  fu  conuertitain  Lauro. 

E x L.  Della  gcneratione  di  A polline ,e  'di  Diana  di fó 
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pra  hai  già  intefo  il  tutto.  Tanno  Diana,  uergine , per* 
che  V eccepiti*  frigidità  della  Luna  toglie  Vincitatióne 
C r ardore  della  libidine  a quelle  biella  natiuità  delle  qua 
li  ella  ha  dominio . La  chiamano  Dea  de  montile  de  catti 
pi.perche  la  Luna  ha  gran  forza  nella  germinatione 
dell’ berbere  degli  arbori.con  liquali  pafee  gli  animai 
li  faluatichi . La  chiamano  cacciatrice , perche  col  fuo 
lume gioua  a cacciatori  di  notte . e la  chiamano  ancora 
guardiana  delle  uie.perche  con  la  fua  luce  notturna  fa  • 
le  uic  a caminetti  piu  fìcure . Dicono  che  porta  arco  e 
faette .perche  i raggi  fitoi  molte  uolte  fono  nociui  agli 
animali  jnafi imamente  mirrando  per  buchi  flretti  a mo 
do  di  faèttcXa  affegnano  un  carro  condotto  da  Centi 
bianchi.per  la  loro  uelocità.d lignificare  che'l  fuo  mo* 
to  c piu  ueloce  che  di  ninna  altro  orbe  : perche  forttifcc 
il  fuo  circuito  in  unmefe.e  la  bianchezza  è il  fuo  prò* 
prio  colore.  Si  chiama  L una,perche  c/fendo  nuoua  ittu* 
mina  al  principio  della  notte,  cr  chiamafì  Diana , per * 
<che  effendo  uecchia  anticipa  il  dì  .illuminando  la  matti * 
na  inanzi  il  leuare  del  Sole.cr  ancora  perche  molte  uol 
te  di  giorno  appare.  so.Di  Diana  mi  bafba.  dimmi  d’ A 
polline.cr  delfuo  innamor  amento,  eh  e filamento  que* 
fio  delli  innamoramenti  detti  dei  celefìi  mi  manca . F r. 
Apollo  appreffo  i poeti  è dio  della  fapiètid.  CT  detta  me 
dicina.ha  la  cethara.che  gli  donò  Mercurio , cr  è pre* 
fìjlentc  atte  mufe.gli  appropriano  il  lauro  cr  il  corno  , 
Cr  dicono  che  porta  arco,  cr  faette.  so.  Lafignificatio 
ne  uoglio.  f r.E  dio  detta  fapienza , perche  domina  fpe* 
cialmcnte  il  cuore.cr  illumina  i /piriti  che  fono  origine 
detta  cognitione  cr  fapienza  humana,ancora  perché  co 
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lafud  luce  fi  ueggono ,er  fi  difccrnono  le  cofe  fenfibili , 
dalle  quali  dcriua  la  cogli it ione  e fxpienza . E dìo  della 
medicina,perchela  uirtù  del  cuor  e, & il  calor  natura * 
, le, eh  e depende  da  ejfo,in  tutto  il  corpo  conferua  la  fa « 
nità,  CT  fatta  le  malattie : ancora  perche  il  calor  tem* 
perato  del  Sole  nella primauer  anfana  le  infermità  lon * 
ghecberejlaito  dell' inucrno,  er  dell9 autunno,  neiqua 
li  tempi,  per  ejfere  freddici  calor  d 1 1 Sole  in  quel* 
li  e debile , er  diminuto , c r perciò  allkora  fi  caufano 
molte  infermità,che  con  la  rinouatione  del  càlore  deU 
la  primauer a fi  fanano  Je  gli  da  la  ceth  ara  ,cr  dicono 
che  è dio  della  mufica,perche  fa  Vharmonia  della  pulfa 
tione,  che  deriua  dalli  ff  triti  del  cuore  in  tutto  il  corpo 
humano,  laqual  harmonia  conofcono  i fenfati  medici 
al  tatto  : ancora  perche  l harmonia  celefte  fatta  della 
diuerfità  de  mouimenti  di  tutti  gli  orbi , laquale , feco 
do  t’ho  detto  P ittagora  tiene  confiftere  ancora  in  con • 
cordantia  di  uoci , il  Sole  per  effere  il  piu  grande , il 
piu  lucido,  er  il  principale  fra  tutti  i pianeti , come  ca* 
pitano  di  tutti. e quello  chegoucrna  tutta  Vharmonia , 

' cr  per  quello  gli  applicano  la  cethara , er  dicono  che 
l hebbe  da  Mercurio, perche  da  la  concordanza ,[er  po 
deratione  harmoniale , ma  il  Sole  come  principale  è il 
maefrro  della  mufica  celefte, er  non  fenza  ragione,poi 
che’lfuo  moto  e piu  ordinato  che  di  neffuno  deUi  altri, 
uafempreper  mezo  ilXodiaco  fenza  difeoftarfi,  fan* 
pre  diritto  nelfuo  moto,onde  egli  è mifura  de  moti  del * 
li  altri, fi  come  effoè  quello  che  dà  a tutti  gli  al  tri  luce : 
CT que fio  fignifìca  quello  che  dicono  dell’ effere  prefide 
te  alle  mufe  leqli fono  noue3intédédo  i nouc  orbi  celefri 
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che  fanno  Vb Armonia, de  quali  ejfo  è quello  che  forma 
l'uniuerfd  loro  concoriantia.  Le  fue  j'aette  forni  rag* 
gi,che  molte  uolte  nuoceno  per  troppo  calore,  ouero p 
uenenofità  dell" aere, il  perche  lo  fanno  attore  della  pe* 
(te. Delti  arbori  gli  appropriano  il  Lauro, per  ejfer  cal 
do  aromatico,^ fempr e uerde,zrperche  di  quello  s’ iti 
coronano  i fipicti  poeti, fargli  trionfanti  Imperatori , 
liquali  tutti  fono  fottopofti  al  Solc,che  è dio  della  fapie 
tia,cr  caufa  dell’ effaltadoni  delti  imperi),  & delle  uitto 
rie. anco  fa  per  un'altro  ridettogli  danno  il  Lauro,  per 
che  Apollo, per  ejfere  dio  deUafapientia,  injìuifce  la  di 
uinationeionde  dicono, che  come  hebbe  uccifo  F itone  , „ 
principiò  a dare  reffonfi  in  Deloxo’  del  Lauro  fi  feri * 
ue,che  dormendo  Vhuomo  con  la  tefia  circondata  del* 
le  fue  fiondi  fogna  co  fé  uere,  cr  gli  fuoi  fogni  partecipa 
no  diuinatione , er  per  quefta  caufa  gli  appropriano  il 
corbo, perche  dicono  che  il  corbo  hafefiata  quattro  uo 
ci  diuerfe, dalle  quali  fi  pigliaua  auguri j,craujpicij  diui 
natorij piu  che  da niuno  altro  animale . so.  Mi bafia 
quefio  della  natura , er  conditione  d"  Apolline  : dimmi 
quel , che  appartiene  al  fuo  innamoramento  con  Da* 
phne.  F r.  il  poema  è, che  uantandofi  Apollo  in pre* 
fenda  di  Cupido  della  uirtìt  del  fuo  arco, et  delle  fue  faet 
te, con  le  quali  haueùa  uccifo  F itone  uenenofifiimo  fcr * 
pente,  pareua  quafi  che  non  fiimajfe  la  forza  dell’arco 
_ er  delle  faette  di  Cupido,  come  armi  fanciullefche  non 
atte  a cofi  terribili  colpi  : di  che  fdegnatofi  Cupido  ferì 
Apollo  d'una  faetta  d’oro , & Daphne  figliuola  del 
fiume  Penco  di  una  di  piobo,  onde fece, che  Apollo  amò 
la  uergine  Daphne,cr  lafeguitò  come  fi feguita  l’oro., 
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drdDAphne fece  aggrauare  V amore  d*  Apollo  come 
aggraua  il  piombo ,cr  chefuggiua  continuamente , ma 
uedendofi  Daphne  feguitare,®-  quafigionta  d' Apollo, 
domandò  foccorfo  a fuo  padre  P eneo , er  aUi  altri fiu* 
mi,i  quali  per  camparla  da  lui  la  conuertirono  in  Lau* 
ro  ,<y  trouandola  Apollo  cofi  fatta  Lauro , pur  Vab * 
bracciaua ,er  ella  tremaua  di  paura,  finalmente  Apollo 
pigliò  delle  fue  fiondi,  e r ornò  di  quelle  la  fua  cetharo, 

Cr  la  fua  faretra , er  il  Lauro  appropriò  a fe  per  fuo 
arboreti  cheDaphnerimafe  contenta  di  lui.  so  .La  . 
fattola  t beUa,ma  che lignificai  F i.  Vogliono  moftra* 
re  quanto  è grande,  cr  uniuerfale  la  forza  dell'amore 
fino  nel  piu  altiero , er  potente  Dio  di  tutti  i celefii,che 
éil  Sole. onde  galatemente  fingono , che  egli  fi  uantajfe 
che  col  fuo  arco  le  fue  faette , che  fono  i fuoi  caldiffimi 
raggi, uccideffe  Vhorribil  ferpente  filone, che  ogni  co* 
fa  ftrugeua'laqual  cofa,come  t'ho  detto, lignifica  l'ac * 
quofita  del  diluuio,che  redò  jfiarfa  fopra  tutta  la  terra, 
&prohibiua  la  generatone , er  nutritone  delli  huomi 
ni,zr  di  tutti  gli  altri  animali  terre firi,  laquale  acquo * 
fita  il  Sole  con  gli  fuoi  ardenti  er  flettati  raggi  difeccò , 
er  donò  Vejferc  a quelli  che  uiueno  fopra  la  terra,®*  . 
perche  tu  fappi  ò Sophia,quale  e Varco  d' Apolline  pre 
cifamente,oltra  il  corfo  fuo , er  la  circunferentia  fola, 
con  laquale  egli  leuò  il  danno  del  diluuio,er  ne  ajjicurò 
del  crudel  filone , ti  dirò  che  è quel  uero  arco  di  diuerfi 
colori,che  fi  rapprefenta  dell'aere  all'incontro  del  Sole 
quando  il  tempo  è humido  er  piouitio , ilquale  arco  gli  \ ' . 

Greci  chiamano  Iw,cr  fignificaqueUo  che  narra  la  fa 
craferittura  nel  Genefi , che  paffuto  il  diluuio  refiand t 
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foUmente  detli  buominiSoe  huomogiufio  con tYcfuói 
figliuoli,  ilqualefi  fatuo  in  una  arca  natante  con  uno  ma 
fckio,  cr  una  f emina  di  ciafcuna  ffiecie  d'animali  terre * 
flri,  Dio  Vafficurò , che  non  procederebbe  piu  innanzi 
il  diluuio,*?  gli  donò  per  fegno  quello  arco  ìris, eh  e fi 
getterà  nelle  nuuole , quddo  è piouuto,ilqual  dà  fernet 
za  che  non  fi  può  fare  piu  diluuio:*?  conciofia  che  que 
fio  arco  fi  generi  della  raziatione  della  circonfcrentU 
del  Sole  nelle  nuuole  humide  c T groffe,  *?  che  la  diffe * 
renza  della  loro  grojfezz a faccia  la  diuerfità  de  i juoi 
colori , fecondo  la  deformità  deU'apprenfione  delle 
nuuole, feguita  che  Varco  del  Sole  è quello  thè  fa  per  or 
dine  di  Dio  la  fermezza . C r la  ficurtà  di  non  bautte  a 
tjfere  piu  diluuio . s o.  A che  modo  il  Sole  col  fuo  arco 
ne  dà  tal  ficurtà?  F i.  Il  Sole  non  s'imprime  quando  fa 
. Varco  nell'aere  fottile,et  [cretto, ma  nelgroffo  humidoz 
ilquale  fefuffedijpeffagrojfezza  [ufficiente  a potere 
fare  diluuio  per  moltitudine  di  pioggie, non  farebbe  cd* 
pace  di  riceuere  V impresone  del  Sole , cr  fare  Varcò } 
CT  perciò  V apparinone  di  quefia  impresone , cr  arco 
ne  afiicura , che  le  nuuole  non  hanno  grò  ffezza  di  po* 
ter  fare  diluuio . quefia  e la  fermezza,*?  la  ficurtà  che 
Varco  ne  dà  del  diluuio , della  qual  co  fa  nè  caufa  lafor 
Za  del  Sole , che  purifica  talmetite  le  nuuole ,*?  le  af* 
fottiglia  in  modo , che  imprimendo  in  quelle  la  fua  cir* 
cunferentiale  fainfufficientiapoterfare  diluuio.onde 
con  ragione , cr  prudentia  hanno  detto  che  Apollo 
amazzò  F itone  col  fuo  arco  cr  con  le  fue  faette , per 
j laqual  opera  effendone  effo  Apollo  fuperbo , cr  al* 
tiero  fecondq  che  è la  natura  [piare , non  però  fi  puote 
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liberdre  dal  colpo  dell'arco , c r faettd  di  Cupido, p'ero* 
che  l amore  non  folamcnte  coéringe  gli  inferiori  ad 
dmare  i fnperiori.  ma  ancora  trahe  i fuperiori  ad  ama* 
re  gli  inferiori.il  perche  Apodo  amò  Daphne  figliuola 
di  P eneo  fiume , che  è Vhumidità  naturale  deda  ter - 
ra , laqual  uiene  da  i fiumi  che pajfano  per  quella . que*. 
jta  humidita  ama  il  Sole,  cr  mandando  inelfa  i fuoi 
ardenti  raggi , procura  di  attraherla  a fe  palandola 
in  uaporiicr  potrebbefi  dire  che  l fine  di  tale efala* 
tionefujfe  il  nutrimento  de  celeri: perche  i poeti  ten - 
Sono  che  efiì  fi  nutricano  de  uapori,  che  afcendono 
ded  humidità  del  globo  deda  terra  : ma  conciofia  che 
quejlo  fìa  ancora  metaphorico , s intende  che  fi  man * 
tenga  mafiimamente  il  Sole  cr  i pianeti  nelfuo  proprio 
officio , che  è di  gouernare , c rfojlenere  il  mondo  w- 
feriore,  cr  confeguentemente  il  tutto  deWuniuerjo,me 
diante  l efalatione  dedi  h umidi  uapori , cr  perciò  ama 
l h umidità  per  conuertirla  afe  nel  fuo  bifogno,maetta 
fuggc  dal  Sole,perche  ogni  cofa  fugge  da  chi  la  confu * 
ma,ancor a perche  i raggi  filari  fanno  penetrare  Vhu * 
midità  per  li  pori  della  terra,  e la  fanno  fuggire  dada 
fuperficie,  e per ciò  il  Sole  la  rifolue , e quando  è già  dett 
tro  deda  terra , e che  non  può  piu  fuggire  dal  Sole  ,fì 
conuerte  il  arbori ,cr  in  piante, con  aiuto  cr  influentia 
detti  dei  celefii  generatori  dede  cofe , e con  aiuto  dedi 
fiumi  che  la  rifior  ano, e [occorrono  dada  perfezione  e 
comprendone  del  Sole.  Dicono  fecondo  la  fabula  cheli 
conucrtì  in  Lauro, per  che  p ejfere  il  Lauro  arbore  ec* 
cedete,  diuturno,  fempre  uer de, odorifero,  e caldo  netta 
fuagenerationeffi  manifefia piu  in  lui,che  in  niun  altro 
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arbore  il  mefcolameto  dei  ràggi  folari  cofhumido  ter 
reno, Dicono  che  fu  figliuola  di  Penep  fiume,  perche  il 
terreno, do  uè  pajfit, genera  di  molti  Lauri.  Dicono  che 
Apollo  ornò  delle  fue  fiondi  la fua  cethara,e  la  fua  fare 
tra , lignificando  che  i chiari  poeti , che  fono  la  cethara 
d’ Apollo, e li  uittoriofi  capitani ,er  i regnanti  imperato 
ri,  che  fono  la  faretra  del  Sole , ilqual  propriamente  di 
le  chiare  fame,le  potenti  uittorie,egli  eccelfi  hriomphi 
folamente  fono  quelli  che  fi  fogliono  incoronare  di  Lati 
ro  in  fegno  di  eterno  honore , e di  glorio  fa  famaiche  ji 
come  il  Lauro  dura  affai , cofi  il  nome  de  fapienti,e  de 
uittoriofi  è immortale^  fi  come  il  Lauro  femprp  è uer* 
de,cofi  la  fama  di  quefti  è fempregiouane,ne  mai  sin* 
uecchia,ne  feccaieficome  il  Lauro  è caldo, & odorife* 
ro,cofi gli  animi  caldi  di  quefti  danno  foauifiimo  odore 
ne  luoghi  diftanti  da  una  parte  del  mondo  all' altra. onde 
quefto  arbore  fi  chiama  Lauro  per  ejferefragli  altri  ar 
bori  come  l'oro  fra  i metaUi,ancora  perche  fi  ferine  che 
gli  antichi  il  nominauano  laudo  per  le  fue  tode,e perche 
delle  fue  foglie  s’incororiauano  quelli, che  erano  degnidi 
eterne  lode. per  ilche  quefto  è quello  arbore,che  s’ap * 
propria  al  Sole,cr  dicono  che  noi  può  ferire  faetta  del 
cielo, però  che  la  fama  delle  uirtù  il  tempo  non  la  può, 
disfareste  ancora  i mouimenti  ,eyle  mutationi  celefti 
Uqual  ogni  altra  cofa  di  quefto  mondo  inferiore  faetta 
no, con  inueteratione , corruzione , CT  obliuione. so. 
Son  fatisfatta  da  te  quanto  alli  amori  deUi  dei  celefti * 
cofi  degli  orbi  come  deUi  fette  pianeti . deìli  innamora 
menti  delli  altri  dei  terreni  cr  humani  non  uoglio  che 
tu  ne  pigli  altra  fatica , perche  alla  fapientia  molto  non 


i . 

. / 

SECONDO.  9i 

importa:  ma  uorrei  benché  tu  mi  dichiaraci  fenza  fauo 
le  òfintioni  quello , che  li  fapienti  apologhi  tengono 
de  gli  amori  ye?  detti  odi]  che  fi  hanno  i corpi  cclejliy 
er  li  pianeti l’uno  con  l’altro  particolarmente.  F r, 

3°tt0  l>reuità  ti  dirò  parte  di  quello  che  dimandi , chel 
tutto  farebbe  cofa  troppo  prolijja.  Gli  orbi  cclcfti , che' 
gli  afirologhi  hanno  potuto  cono  fc ere  ,fono  noue : i fette 
appreso  di  noi  fono  gli  orbi  de  fette  pianeti  erratici : 
delli  altri  dui  fuperiori  uè  Vottauo , che  è quello  nel 
qual  fra  fijf a lagrade  moltitudine  delle  frette  che  fine * 
denotar  l’ultimo  e r nono  è il  D iurno,che  in  uno  di ,cr 
in  una  notte  cioè  in  hóre  uintiquattro  uolge  tutto  il  ’fuo 
circuito , er  in  queflo  jpatio  di  tempo  uolge  feco  tutti 
gli  altri  corpi  celejli.  il  circuito  di  quegli  orbi  fuperiori 
fi  diuide  in  mifura  di  trecento  fejf anta  gradii  diuifiin 
dodici  fegni , di  trenta  gradi  l uno  : ilqual  circuito  fi 
chiama  Zodiaco , che  uuoldireil  circulo  delli  anima* 

U , perche  quelli  dodici  fegni  fono  figurati  d’animali y 
iquali  fono  Aries, Tauro , Gemini , Caticer , Leo,Vir* 
go , Libra , Scorpio , Sagittario , Capricorno , A qua • 
rio,  cr  Pefce , de  quali  tre  ne  fono  di  natura  di  fuoco 
caldi , e?  fichi , cioè  Arie s , Leo , er  Sagittario , cr 
tre  à'  natura  di  Terra , cioè  freddi  cr  fecchi,cioè  Tau* 
ro,virgo,cr  Capricorno,  tre  di  natura  dell’ aere  caldi 
CT  humidi , cioè  Gemini,  Libra , er  Aquario ,er  tre  de 
«dtorrf  dell’ acqua  freddi  er  humidi,cioè  Cancer,  Scor* 
pio , er  P cfce.quefti  fegni  hanno  fra  loro  amicitia  er 
, odio,perch  e ogni  tre  di  tuia  medefima  complefiione  par 

tono  il  cielo  per  terzo,??  fon  lontani  cento  uinti  gradi 
folamete, perciò  fono  interi  amici,come  Aries  con  Leo, 
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E jn  Sagittario , Tauro  con  Virgo , er  Capricorno^ 
ini  con  Librala'  con  Aquario , Cancer  con  Scor* 
Yj  P e [cecche  la  conuenientia  dell’ affretto  trino  con 
fa  medefma  naturagli  concorda  in  perfetta  amicitiaxet 
qtuUi  fegni  che  partono  il  Zodiaco  per  fejioychefon  lon 
tatù  fejfan  ta  gradiranno  meza  amicitiaycioe  imperfetti 
‘tadorne  Aries  con  Gemini , cr  Gemini  con  Leone y & 
Leone  con  Librd,cr  Libra  con  Sagittario ,er  Sagitta * 
rio  con  Aquario , e r Aquario  con  Ariete  : liquali  oltre 
U conuertentia  dell’ affretto  fenile,  fon  co  formiche  tutti 
fono  mafcuUni, er  tutti  d’ una  medejìma  qualità  attiua, 
cioè  che  fono  caldeo  conferita  della  natura  igneayoue * 

• fo  con  humidita  della  natura  aerea , perche  in  effetto  jf 
fuoco  l'aere  hanno  fra  loro  mediocre  conformità 
er  amicitiaje  ben  fono  elementi  quefra  medejìma  con * 
fornita  hanno  fra  loro  gli  altri  fegni  di  natura  terrea^ 
;CT  acquea , perche  <wcor4  ejj/i  jon  mezanamente  con* 
f or  micio  è Tauro  con  Cancro , cr  Calerò  con  Virgo, 
cr  Virgo  con  Scorpio,er  Scorpio  con  Capricorno ,er 
Capricorno  con  P c/ce , er  Pe/ce  con  Tauro , che  tutti 
hanno  affretto  fenile  di  feff anta  grandi  di  diftantia.e  fo* 
no  feminini  di  una  medejìma  qualità  attiuaycioe  freddi 
febenfì  diuertifeono  nella  qualità  pafriud  da  [ecco  ai 
l humido , come  è la  diuerfìficatione  della  terrà  uerfo 
l'acqua  : onde  l'amicitia  loro  è meza , er  imperfettdt 
nondimeno  Je  li  fegni  fono  oppofìti  nel  zodiaco  ne  hi 
maggiore  dijiantia  che  effere  poffa , cioè  di  cento  ottan 
ta  gradiranno  fra  fe  intera  amiritia: perche  il  fìto 
dell’uno  è oppofrto , e contrario  totalmente  alT altro y 
e quando  l'uno  afeende , l’altro  dijeende  ? quando  l'uno 
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fi  fopra  della  terra , V altro  è di  / otto  > cr  ^nrord  cfo 
fieno  fempre  d'una  medefima  qualità  attiua , cioè  ambi 
dui  caldi , o ambi  dui  freddi , purè  nella  pafiiua  fon 
fempre  contrarij  : perche  s uno  è humiio , l'altro  è 
fecco:  e quefio giunto  con  l'oppofita  diflantia,cr  ajfiet* 
tOygli  fa  capitali  inimici,  come  Arici  con  Libra,  e 
Tauro  con  Scorpio , e Gemini  con  Sagittario , e Cane, 
ero  con  Capricorno , e Leo  con  Aquario , e virgo  con 
Vefce  : e quando  fono  dijlanti  per  il  quarto  del  zodia* 
co,  che  e per  nonanta  gradi , fono  mezo  inimici,  fi  per 
ejfere  la  dijìantia  la  metà  deJT eppofitioue , come  per 
èffere  fempre  le  loro  nature  contrarie  in  ambe  due  qua 
liti  attiua  e pafiiua  : che  fe  uno  è igneo  caldo , e fecco, 
I altro  e acqueo  freddo , cr  humido  : e fe  è fegno  aereo 
caldo  er  humido , l altro  è terreo  e freddo  e fecco , co* 
tne  e Aria  con  Cancro , Leo  con  Scorpio , Sagittario 
con  Vefce, che  l'uno  è igneo , l’altro  c acqueo , e come 
fono  Gemini  con  Virgo , Libra  con  Capricorno , Aquct 
rio  con  Tauro , che  l’uno  è aereo , cr  l’altro  terreo, 
cuer amente  fono  contrarij  almeno  nella  qualità  attiuaz 
\chefe  l uno  e caldo , l’altro  è fi eddo , come  Tauro  con 
Leo, Virgo  con  Sagittarie 5C a pr uomo  con  Ariete , cr 
cofi  Cancro  con  Libra , Scorpio  con  Aquario , Vefce 
con  Geminixche  tutti  quefli  hanno  fra  loro  contrarietà 
di  qualità  attiua , con  affatto  quadrato  di  meza  inimi * 
citia,  s o.  Ho  ben  intefo , come  ira  li  dodici  fegni  del 
cielo  fi  troua  amore , cr  odio  per  fetto  cr  imperfetto, 
vorrei  boriche  tu  mi  dicefii  fefia  li  fette  pianeti  anco * 
rafi  truoua.  P i.  Li  pianeti  s’ amano  furio  l’altro  quan 
do  fi  mirano  d'affetto  benigno  ,eioè  trino  ci  dijìantia  di 
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cento  uinti  gradi , ilquale  è affretto  di  perfetto  amore; 
j ouero  d' affretto  fenile  della  miti  di  queUa  diflantia , 
cioè  di  feffanta  gradi  daU'ùtìo  all’altro , ilqual è affretto 
di  lento  amore  cr  di  mezaamicitia)mafi  fanno  inimici 
j cr  s'odiano  l'uno  l’altro , quando  fi  mirano  d' affretto 
opposto , della  maggiore  dijtantia  che  poffa  effere  nel 
cielo,  cioè  di  cento  ottanta  gradinale  è affretto  d'in- 
\ tero  odio  cr  inimicitia,cr  di  totale  oppofìtione:  cr  an * 

| cota,quando  fi  mirano  d' affretto  quadrato  della  metà  di 
| quella  diflatia , cioè  di  nonàntagradi  dall'uno  all’altro , 
L] affretto  di mez a inimicitia  e r d'odio  lento. s o.T u hai 
detto  delli  affretti  ,ch  e' l trino  cr  il  feflile  danno  amore , 
CT  che  l’oppofito , cr  il  quadrato  danno  odio  : dimmi, 
quando  fono  congionti,  fefono  in  amore , ò in  di  famore. 
Fi.  L a congiontione  de  dui  pianeti  è amoro  fa  ^ouero  . 
cdioft  fecondo  la  natura  de  due  congionti  : che  fe  fon 
congionti  i due  pianeti  benigni , chiamati  fortune, cioè 
ìuppiter,CT  Venere,  fi  porgono  amore  cr  beniuolen* 
tia  l'un  l’altroicr  fe  la  Luna  fi  congionge  con  ognuno 
di  loro,  fa  congiontione  felice  cr  amorofa,  cr  fe  il  Sóle 
fi  congionge  con  loro, fa  nociua  congiontione,  cr  inimi 
cabile, perche  le  fa  combufte,cr  di  poco  ualore,benche 
aeffo  Sole  fia  in  qualche  cofa  buona,ma  non  però  trop 
po  per  la  loro  cobuflione.  Mercurio  con  Gioue  fa  con * 
giontione  felice  cr  amicabile,  CT  con  Venere  la  fa  amo 
rofa , benché  non  molto  retta,  con  la  Lima  t' di  medio * 
ere  amicitia , ma  col  Sole  è combuflo , cria  fua  con * 
giontione  è poco  amie  abile, eccètto  fe  fuffero  uniti  pera, 
fettijjimamente  cr  corporalmente,  che  aUhora  farebbe 
ottima , cr  amorofìfiima  congiontione , cr  per  quella 
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erefce  tl  rigore  del  Sole  .come  fe  fuffero  due  Soli  nel  eie 
lo.  La  congiotitione  del  Sole  con  la  Luna  è molto  odio * 
fcbenche  ejfendo  uniti  interamente ,er  corporalmen* 
te,alcuni  ajtrologhi  la  faccino  amicheuole , maflimamé 
te  per  le  cofe  fecreteima  la  congiontione  d'ogriuno  del 
li  due  pianeti  in  fortunij. Saturno  & Marte , con  tutti  è 
odiofa, eccetto  quella  di  Marte  con  Venere  che  fa  lafci 
ria  amoro f t cr eccefliua.  quella  di  Saturno  con  Gioue  è 
amorofa  a Saturno ,er  a Gioue  odio  fannia  la  loro  con* 
giontione  col  Sole  fi  come  è inimicheuole  aejfo  Sole , co 
me,cop  ancora  è nociua  alloro , perche  il  Sole  gli  ab* 
bruccia,cr  debilita  lafua  potentia.ancora  nel  far  ma* 
le  con  Mercurio , c r con  la  Luna  hanno  peflima  con * 
L giontione,zr  a loro  ite  fi  non  utile . s o .Si  come  le  con * 
giontionifono  disformi  nel  bene , c r nel  male  fecondo 
la  natura  de  pianeti  congiùntigli  affetti  beniuolifra  lo 
rofono  ancora  cofi  disformi,ouero  i maliuoli  fecondo 
le  nature  de  due  afficienti.  Fi  .Gli  affetti  beniuolip  di  . 
uertifconOyZTcop  i maliuoli  piu  o meno  fecondo  fon  gli 
ajficientiiche  quando  le  due  fortune  ,ìuppiter  cr  V cn 
refi  mirano  di  trino  affetto ,o  di  feflile,è  ottimo  ajfet* 
toicrfe  è oppopto  o quadrato  fi  mirano  mimicamente , 
ma  non  però  influirono  male  alcuno, ma  poco  bene  cr 
con  difflcultà:z?cop\  quado  ogriuno  di  loro  mira  la  Lit 
na  cr  Mercurio,  cr  il  Sole  d’affetto  amore fo,zr  pgni 
fica  felicità  della  forte  della  pia  natura : cr  fe  d’affetto 
inimicabile p mirano  fignìpea  poco  bene,zr  hauuto  co 
iifflcultà:ma  fe  effe  due  fortune  mirano  i due  infortuni  j 
di  buono  affetto, cioè  Saturno  cr  Marte, danno  medio* 
ere  bene, però  con  qualche  timor eer  diffiacere  : CT 


D I A 1 O GO 

fe li  mirano,  di  male  affretto, danno  male  fotto  ffrecie  di 
tate,  eccetto  Marte  con  Venere , iquali  hanno  cojìbuo 
tia  complejsione,  che  quando  fra  loro  hanno  buono  a*  \ 
• fà'ttojon- molto  fauoreuoli,mafimamente  in  cofe  amo 

rofeiz?  ancora  luppiter  con  Saturno  guardandoli  con 
buon  affretto, fa  cofe  diurne, alte, cr  buone, lotane  da  U 
fenfualità. ancor  luppiter  fortunato  corregge  la  durez 
Za  di  Satumo:z?  Venere  ben  collocata  corregge  la  crii 
deità  c T fceleraggine  di  Marte , er  Mercurio  di  buono 
affretto  con  Marte,a  Saturno  fa  poco  bene,cr  di  catti* 
uo  affretto  fagran  male, però  che  è conuertibile  nella 
natura  di  quel  pianeta  col  quale  fi  me  fola,  Mercurio 
con  la  Luna  è buono  con  buono  affretto,  er  è malo  con 
malo  ,li  dui  infortuni']  con  la  Luna  di  malo  affretto  fono 
pefimi, e di  buono  non  buoni,  ma  moderano  l’inconuc 
nienti , cr  cofìfono  col  Sole  • il  Sole  con  la  Luna  d'a* 
morofo  affretto  fono  ottimi ,er  correggono  tutti  gli  ec* 
cefi  er  danni  di  Marte  er  di  Saturno:  ma  di  male  affret 
to  fono  difficili  cr  non  buoni,  er  queflo  è il  fommario 
delle  differenze  de  loro  affretti,  so.  mì  b afta  Filone 
quello  che  m hai  detto  dell’amore  er  dell'odio , che  fi 
hanno  i dodici  fegni  fra  loro,  a1  i pianetiidimmi  ti pre* 

*o,fe  i pianeti  hanno  ancora  efi  amore  er  odio  ad  un 
1 fcSn°ypiu  che  ad  un’altro.  Fi.  Hanno  certamente:per. 

. che  i sodici  fegni  diuifamente  fono  cafe  o domicilij  deUi 
\fettc  pianeti^  ogn  uno  ha  amore  afa  fua  cafaiperche 
p’ouandofì  in  quclfegtto  la  fua  uirtkyèpiu  potente,  er 
\ : odia  ilfegno  oppofito  della  fua  cafa,peroche  trouando* 
fi  in  quello  la  fua  tiirtìi  fi  debilita,  so..  Con  qual  ordì* 
ite  fi  parteno  quegli  dodici  fegni  per  le  cafe  de  fette  pia» 
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futi?  tu  il  Sole  cria  Luna  hanno  ognuno  di  loro 
una  cafain  cielo, quella  del  Sole  è il  Leone , quella  della 
Luna  è Cancro.gli  altri  cinque  pianeti  hanno  due  ca* 
fe  per  uno,Saturno  ha  per  cafa  Capricorno , er  Aqua « 
rio. luppiter,Sagittar io, crPcfce, Marte  Ariete  erScor 
pio. Venere, Tauro, er  Libra.  Mercurio , Gemini , e r 
Vergine . s o.  Dimmi, fe  afiegnano  alcuna  co  fa  aU*or 
dine  di  cotefle  partitioni.  ¥ il.  La  caufa  & Cordine 
della  pofitione  di  pianeti  fecondo  gli  antichi,il  piu  alto , 
che  è Saturno,  perlafua  ecce fiiua  frigidità  pigliò  per 
fue  cafe  Capricorno  c T Aquario,che  fono  quelli  due  , 
neiquali  quando  il  Sole  fi  truoua,che  cja  mezo  Dece 
hre  fino  a mezo  ¥ebraro,il  tempo  è piu  freddo  cr  tem 
pefrofo  di  tutto  Canno , lequal  cofe  fon  proprie  dcU 
la  natura  di  Saturno  luppiter  per  ej] ere  fecondo  pref* 
fo  a Saturno  , ha  le  due  cafe  fue  nel  Zodiaco  ap * 
prejfo  le  due  di  Saturno,  Sagittario  innanzi  Capri* 
corno , c r Pefce  dipoi  Aquario . Marte , che  e il  ter* 
zo  pianeta  apprcjfo  Gioue , ha  le  fueliue  cafe  appref* 
fo  di  lui,Scorpio  nanzi  a Sagginano,^  A ries  dipoi  d 
Vefce.Venere,che  fecondo  gli  antichi  è il  quarto  piane * 
ta  appreffo  di  Marte  , ha  le  fue  due  cafe  prejfo  a 
quella , cioè  Libra  innanzi  Scorpio , cr  Tauro  di* 
poi  Ariete . Mercurio , che  è il  quinto  pianeta  appref* 
fo  Venere  fecondo  gli  antichi , ha  le  fue  cafe  prejfo  di 
quelle,cioè  Virgo  nanzi  Libra,®1  Gemini  dipoi  di  Tau 
ro.ll  Sole, che  gli  antichi  pongono  fefio  pianeta  appref 
fo  Mercurio, ha  una  fola  cafa  nanzi  di  Virgo  cafa  pria 
cipal  di  Mercurio, cr  la  Luna  che  è il  fettimo  ®r  ulti* 
mo  pianeta,ha  la  fua  cafa  dopo  Gemini,  eh' è V altra  ca 
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fa  di  Mercurio.fi  che  no 4 cafo,ma  per  ordine  certo g 
pianeti  hanno  fortito  le  loro  cafe  nel  Zodiaco.  so.Quc 
fto  ordine  mi  piacele?  è conforme  alla  pofitione  de  pia 
neti  fecondo  gli  antichi9che  poneuano  il  Sole  fotto  Ve* 
nere  cr Mercurioima  fecodo  i moderni  aftrologhi}che 
la  pongono  dpprejfo  Marte  fopra  di  Venere0queft’or * 
dine  non  farebbe giufto9ne  ragione  uole.'E  i.  Ancora  fe 
condo  quefii  moderni  l'ordine  farebbe  giu  fto9  facendo- 
li però  principio  non  da  Saturno , ma  dal  Sole  cr  dalla 
Luna,cr  dalle  fue  cafe ,per  ejfer e quefii gli  due  lumina 
ri  principi  del  Cielo9crgli  altri  fuoi  jeguaci  : iquali9So 
le,  e r Luna  9 hanno  principal  cura  della  uita  di  quefio 
mondo,  so.  Dichi  aramelo  un  poco.  F 1.  Si  come  prima 
faccuano  principio  da  Capricorno,  eh* è il  folfiitio  hie* 
male,quando  i giorni  principiano  a crefcere  : cofi  hora 
\ faremo  principio  da  Cancro,che  è il  folftitio  uernale  + 
quando  i giorni  fono  maggiori  dell'anno  nel  fine  del  ere 
fcimentotilqual  Cancro  per  ejfer  e freddo  crhumido  del 
la  natura  della  Luna,e  cafa  della  Luna;cr  Leo,cWe  ap 
prejfo9per  ejfere  caldo ,cr  {ecco  della  natura  del  Sole  , 
CT perche  quando  il  Sole  è in  quello  è potentifiimo9e  fat 
ta  cafa  del  Sole,  s o.  Tu  fai  adunque  la  Luna  prima 
del  Sole.  F r.  Non  te  ne  mar auigliare,che nella  facra 
creatione  del  mondo  la  notte  s'antepone  al  dì,  c r come 
t'ho  detto  Diana  fu  Lucina  fecondo  i poeti  nel  nafei * 
mento  d' Apolline  : fi  che  rettamente  Cancer  cafa  della 
Luna  è prima  d i Leo  cafa  del  Sole.  Appreff r di  quefii 
due  fianno  le  due  cafe  di  Mercurio 9ilquale  è il  piu  taci 
no  alla  Lunajaqualc  è il  primo  pianeta , cr  piu  inferio 
re  , cr  ejfo  Mercurio  il  fecondo , le  cafe  del  quale  on 
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Gemini  innanzi  C acro, et  virgo  dipoi  Leo. Venere, che 
i il  terzone  fopra  Mercurio , et  ha  le  fue  cafe  apprejfo 
quelle  di  Mercurio , Tauro  innanzi  di  Gemini , & Li* 
bra  dipoi  Virgo . Marte, che  è il  quinto,  è foprd  di  Ve* 
nere, & del  Sole,halefue  cafe  apprejfo  quelle  di  Vene- 
re, Aries  innanziTauro,CT  Scorpio  doppo  LibraAup * 
piter,che  è il  fejlo,èfopra  di  Marte,ha  le  fue  cafe  pref * 
fo  quelle  di  Pefce  innanzi  Ariete,  cr  Sagittario,  doppo 
Scorpio . Saturno , che  è il  fettimo  piu  alto , è j opra  di 
Gioue,hale  fue  cafeappreffo  a quelle  di  ejfo  Gioue,  A* 
quario  innanzi  di  Vefce , c r Capricoritb  dipoi  Sagitta * 
rio,zr  uengono  ad  effere  luna  apprejfo  l altra, per  che 
fono  gli  ultimi  fegni  oppojìti , cr  piu  lontani  da  quelli 
del  Sole,&  da  quelli  della  Luna,cioè  Cancro , cr  Leo  . 
so.  Son  fatisfatta  dell’ordine  che  hanno  i pianeti  ne  U 
partitione  de  i dodeci  fegni  per  le  cafe  loro,  cr  ogn  uno 
con  ragione  ha  amore  alla  fua  cafa  & odio  alla  contra * 
ria, fecondo  hai  dettoima  uorrei  fapcre  date  ,fequejha 
oppojìtione  de  fegni  corrijfonde  alla  diuerpti  , o con * 
tr arieti  di  quei  pianeti , de  i quali  quelli  fegni  oppojìti 
fono  cafe.V  i.  C orrifpondono  certamente, perche  la  co 
tr arieti  de  pianeti  corrijfonde  all*  oppojìtione  de  i fegni 
loro  cafetche  le  due  cafe  di  Saturno  Capricorno,^  A* 
quario  fono  oppofite  a quelle  de  dui  luminari , Sole,  cr 
Luna,cioé  a Cancro, cr  a Leone , per  la  contrarieti  de 
V influentia,cr  natura  di  Saturno  a quella  de  due  lumi * 
nari.  so.  A che  modo?  Fi.  Perche  fi  come  i lumi* 
nari  fono  cauft  della  uita  di  qttejlo  mondo  inferiore,  del 
le  piante,deUi  animali ,er  delli  huomini,  porgendo  il  So 
le  il  caldo  naturale, & la  Luna  Vhumiio  radicale , pe* 
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roche  eoi  caldo p uiue ,cr  con  l'humido p nutrifce  : cop 
Saturno  è caufa  della  morte , er  della  corruttione  delti 
inferiori  con  le  fue  qualità  contrarie  di  freddo , er  di 
fecco.cr  le  due  cafe  di  Mercurio  Gemmi, er  Virgo  fo* 
no  contrarie  a quelle  di  Giouc, Sagittario  ,CT  P efce,per 
la  contrarietà  della  loro  influenza . s o.  Quali  fono  ? 
F i . I uppiter  da  inclinatone  d’acquipare  abondanti  rie 
chezze, er  perciò  gli  h uomini  g iouiali  communemen* 
te  fono  ricchi,magnipcij  er  opulenti : ma  Mercurio  per 
che  dà  inclinatone  per  inueftigare  fottìi  piente,  er  in 
gegnofe  dottrìn9,leua  Vattimo  daU’acquiJlo  della  robbet 
CT  perciò  il  piu  delle  uolte  i fapienti  fono  poco  ricchi  9 
CT  i ricchi  poco  fapicnti,perche  le  piente  s’acquiflano 
con  Vintelletto  ftcculatiuo,et  le  ricchezze  con  V attuo 
er  offendo  V anima  humana  una , quando p dà  alla  aita 
attuta^  aliena  dalla  contemplala , er  quando p dà  al 
la  contemplatone , non  pima  le  mondane  facende , er 
quejti  tali  huomini  fono  poueri  per  elettone  , perche 
quella  pouertà  ual  piu  che  Vacquifto  delle  ricchezze  :fi 
che  con  ragione  le  cafe  di  Mercurio  fono  oppopte  a 
quelle  di  G/o«e,er  quelli , che  nelle  loro  natuità  hanno, 
le  cafe  dell’uno  che  a pendono  fopra  terra,hanno  le  ca* 
p dell’altro  che  àefeendono  fotto  terra  ^talmente  che  di 
raro  il  buono’ Giouiale  è buono  Mercuriale , w il  buo * 
no  M ercuriale  buono  Giouiale.  Repano  le  due  cafe  di 
Venere  Tauro, & Librarle  quali  fouo  oppopte  alle  due 
di  Marte  Scorpio  et  Ariete , per  la  contrarietà  compie f 
fonale  9che  è dall'uno  all’ altro,  so.  Come  contrarietàf 
anzi  amicitia , & buona  conformità  , perche(come  tu 
fteffo  hai  detto) Marte  è innamorato  di  Venere, et  am* 
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tà  della  loro  influendo  come  quella  di  Gioue  a Mercu* 
rio, ina  é nella  complefiione , come  quella  di  Saturno  a i 
luminari,bcnche  efii  fieno  ancora(come  t'ho  detto) co* 
trarij  ininfluentiaima  Marte  e r Venere  fono  folamen 
te  contrarij  in  complefiione  qualitatiua , . che  Marte  è 
[ecco  caldo  er  ardente ,&  Venere  è fredda,& h umida 
temperata, non  come  la  Luna,laquale  infrigidita  et  hu 
mid  ita  é eccefiiua.ondc  efii  Marte,  er  Venere  fi  co  fan 
no  bene  come  due  contrarij  della  milione,  de  quali  prò 
uiene  temperato  effetto,  mafi imamente  nelli  atti  nutriti 
ui  er  generatiui,che  uno  da  il  calore, che  è la  caufa  atti 
uain  ambidue , & l'altro  da  l'humido  temperato , che 
in  quelli  è la  caufa  loro  pafiiua.  crfebe  il  calor  di  M ar 
te  é eccefiiuo  in  ardore, la  frigidità  temperata  di  Vene * 
re  il  tempera ,er  lo  fa  proportionato  alle  tali  operatio 
ni,in  modo  che  nella  tal  contrarietà  confijie  la  conue * 
nientia  amorofa  di  Marte  er  di  Venere , cr  fidamente  ' 
per  quella  hanno  le  cafe  loro  oppofite  nel  'Zodiaco,  s o. 
Mi  piace  quejla  caufa  dell' oppofitione  de  fogni  per  Ì*o* 
dio  onero  contrarietà  de  pianeti , de  quali fono  cafe. 
dimmi  ti  prego  , fe  ancora  nell'ordine  er  oppofitio* 
ne  appare  alcuna  co  fa  del  loro  amore,  er  bcniuola 
omicida,  fi  come  appare  l'odio,  er  la  contrarietà.  ¥ t. 

Si  che  appare, mafsimamente  ne  i luminari,  uedrai,che9 
per  eff -re  luppiter  fortuna  maggiore , ninna  delle  fue  ca 
fe  mira  d'affetto  inimicheuole . le  cafe  de  dui  luminari 
Sole,&  Luna,come  Saturno  per  effere  infortunio  mag 
giore , che  ninna  delle  fue  cafe  mira  d'affetto  benino 
lo  quelle  dei  luminari,  anzi  d' oppofito  9 che  è total* 
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mente  inimìcabile,ma  la  prima  cafa  di  Gioitecelo  e Sagit 
tario  mira  d’ afretto  trino  d’intero  amore  teone  cafa 
del  Sole  luminano  maggiore  ,arti  feconda  cioèVefcc 
mira  Cancro  cafa  di  Luna  luminare  minore  dy  affretto 
medefimaméte  trino  d’ amore pf etto. ancora  niuna  delle 
cafe  di  M ercurio  hainimicheuole  affretto  con  la  cafa 
del  Sole,cr  con  quella  della  Luna,  per  effere  fuofami* 
liarifsimo  ansila prima  cafa  fua,ch' è Gemini,  mira  d* 
affretto  feflile  di  meyp  amore  Leone  cafa  del  Sole , &la 
fua  fecondale  è Virgo, mira  Cancro  cafa  della  Luna 
fimilmente dy affretto fejiilc amicatile.  Reftanui le cdfe 
di  Vemtre fortuna  minore ,er  di  Marte  infortunio  mi * 
norediquali  pianeti  fi  come  fono  conformi  in  una  infine 
tia,cofì  egualmente  le  loro  cafe  hanno  mediocre  amici* 
tia  a quelle  del  Sole , cr  della  Luna,  che  Arieteprima 
cafa  di  M arte  a affretto  trino  con  Leone  cafa  del  Sole  > 
per  effere  ambigli  pianeti ,cr  ambi  gli  fegni  d'una  me* 
defima  complefiione  calda  cr  fecca , cr  hanno  affretto 
quadrato  di  mcza  inimicitia  con  Cancro  cafa  della  Ltt 
na,per  effere  di  qualità  contraria . Marte  è la  fua  cafa 
Arie  te, che  fono  caldi ,cr  fecchicon  la  Luna,  c r conti 
fua  cafa  Cancro  che  fono  freddile?  humidi . cr  Scorpio 
feconda  cafa  di  Marte  ha  affretto  trino  di  perfetto  amo 
re  con  Cancro  cafa  della  Luna,per  effere  ambi  duefe* 
gni  d'una  complefiione  freddi  cr  humidi)  ma  con  Leo * 
ne  cafa  del  Sole  ha  affretto  quadrato, per  ti  loro  contra- 
rietà di  caldo  cr  ficco  quale  è Leone , al  freddo  cr  hu* 
mido, quale  è Scorpio,  cr  qnafi  in  quefio  modo  fi  porta 
no  le  cafe  di  Venere  con  quelle  de  luminari , che  Tauro 
prima  cafa  di  Venere  mira  C acro  cafa  della  Luna  dìa* 
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fretto  fefiileamicab  ile  ,et  fono  ambi  dui  freddi , er  mira 
Leone  capi  del  Sole  d' afretto  quadrato  mezo  mimiche* 
uole,il  quale  gli  c contrario  per  eff ere  caldo  : e cofì  Li * 
bra  feconda  caja  di  Venere  mira  Leone  d'afretto  ftftile 
amicab  ile, perche  ambi  due  fono  caldi, et  Cacro  per  effe 
re  freddo  d’afretto  quadrato  di  meza  inimicitia  : fi  che 
quejìi  due  pianeti,  M arte, et  Venere, fono  mezi  di  Satur 
no,  er  di  Gioue , onde  le  loro  cajefono  mijle  d’amicitia 
co  quelle  del  Sole  et  della  Luna,  molte  altre  proportioni 
o Sofia  ti  potrei  dire  dell’ àmicitie  et  inimicitie  celcfti,ma 
le  uoglio  {affare  perche  farebbono  troppo  Ioga,  et  diffi 
die  la  nofira  confabulatione.  s o.  Solamente  circa  que * 
fra  materia  uoglio  ancora  che  tu  mi  dica , fé  gli  pianeti 
hanno  altra  forte  di  amicitia,er  oiio,alli  fegni  oltra  dì 
effere  loro  cafe  contrarie  di  quelli,  ouero  bene  africicn* 
ti.  Fi.  L’hanno  certamente,  prima  per  l’ e faltat ione  de 
pianeti, che  ognuno  ha  un  fegno , neiquale  ha  potentia 
d’efaltatione,il  Sole  in  Ariete, la  Luna  itiTauro,  Satur 
no  in  Libra,luppiter  in  Cacro , Marte  in  Capricorno * 
Venere  in  Pefce,  Mercurio  in  Virgo,  benché  fìa  una  de 
le  fue  cafe.  hanno  ancora  auttorità  di  triplicità,  laquale 
hanno  tre  pianeti  in  ciafcuno  fegno, cioè  Sole,\uppiter, 
C r Saturno, tieUi  tre  fegni  di  poco,  che  fono  delli  fei  ma 
fculini,cioé  Ariete, Leo, er  Sagittario t Venere,  la  L u* 
na,er  Marte  hanno  auttorità  nei  fegni  feminini,cioe 
nelli  tre  fegni  terreni,Tauro,Virgo,CT  Capricorno,  et 
nelli  tre  acquofi  Cancro,  Scorpio,  er  Pefce . Saturno  , 
Mercurio, er  luppiter  hanno  triplicità  nelli  tre  fegni , 
che  fono  gli  altri  tre  mafculini,  Gemini,  Libra , er  A* 
quario.io  non  ti  dirò  dijfufaméte  k caufe  di  quefta  for- 
ni 
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fittone,  per  euitare  lottghezza,  follmente  ti  dico , ch  e 
nt  i fogni  mafculini  hanno  triplicità  gli  tre  pianeti  ma * 
[culmi, ex  ne  i fegni [mirtini  tre  pianeti  fcminini.  bulino, 
ancora  i pianeti  amore  alle  loro  faccie,et  ogni  dieci  gru 
di  del  Zodiaco  è faccia  d'un  pianeta , ex  gli  primi  dieci 
gradi  d' Ariete  fono  di  Marte  i fecondi  del  Solcali  ter* 

Zi  di  Venere ,er  cojì  fuccefiuamente  per  ordine  de  pii 
neti,CX  de  fegni  fino  alti  ultimi  di  efii  gradi  diPefce,che 
uengono  ancora  ad  ejfer  faccia  di  Marte,  hanno  anco* 
rai pianeti  eccetto  il  Sole, ex  la  Luna  amore  a ifuoi  ter 
rnini,perche  ogn  modelli  cinque  pianeti  reftati  hacer 
ti  gradi  termini  in  ogn  uno  deUi  fegni.  hanno  ancora  tut 
ti  i pianeti  amore  atti  gradi  luminojì,efauoreuoli , et  o* 
dio  atti  ofcuri,<X  abietti ,CX  hanno  amore  àtte  (ielle  fif* 

[e  quando  fi  congiongono  con  quelle , masfìmamentefe 
fono  dette  grandi,ex  lucide , cioè  detta  prima  grande*? 
za,e  detta  fecondai  hanno  odio  a quelle  [ielle  fi) fe,che 
fono  di  natura  contraria  a loro.  H ora  mi  pare, che  io  t’  . 
habbia  dettiamone  (X  detti odij  celefli  detto  tanto  che 
bafii  per  quejio  nojiro . parlamento . s o.  Ho  intefo  aff ti 
coptamente  detti  amori  cele&iali , uorrei  bora  [opere 
o Pilone, [e  quelli  [piriti,  ouero  intelletti  Spirituali  cele * 
fti  fono  ancora  efii,come  tutte  V altre  creature  corpora 
li, legati  dall’amore , oueramentefe  per  effere  [epurati 
■ da  materia, fono  [ciotti  datti  amorop  legami . F i . Anco* 
ra  che  l'amore  fi  truoui  nette  cofe  corporali,  & materia 
li,non  però  è proprio  di  quelle, anzi  ficome  l' efferata 
uita,&  l'intelletto, CX  ogni  altra  per fettione,bontà,CT 
Mezza  dipende  datti  Spirituali, ex  deriua  datti  immote 
«fiali  ne  i materiali,^  modo  che  tutte  quejle  eccellenti e 
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prima  fi  t'ruouano  ncUifpirituafiche  ne  corporali , cofi 
r amore  prima  cr  piu  efientialmente  fi  truoua  nel  moti, 
do  intellettuale ,cr  da  quello  nel  corporeo  dipende,  so. 
Dimmi' la  ragione.  Fi.  Nc  hai  tu  forfè  qualch'una  iti 
contrario- so.  Quefta  uè  protitaychc  tu  m'hai  mostra 
to  che  V amore  è de  fiderio  d'unione , & chi  defidera  gli 
manca  quello  che  de  fiderà,  cr  il  mancamento  nellifpiri 
tuali  non  c,anzi  é proprio  della  materia , cr  perciò  m 
loro  non  fi  debbe  trouare  amore, ancora  perche  i mata 
riali  come  imperfetti  foglion  o defi  derare  di  unirfi  co  gli 
/pirituali  che  fono  perfetti, ma  li  perfetti  come  pofiono 
de  fiderare  d'uttirfi  con  gli  imperfetti?  F i.Cli  Jpiritua* 

• li/ hanno  amore  no  folaméte  uno  l'altro, ma  ancora  ef 
fi  amano  i corporali ,cr  materiali : cr.  quello  che  tu  dici 
che  l 'amore  dice  defidcrio, cr  che  yl  defidcrio  dice  mdca 
moto, e uero,ma  no  e incoucniete,ch' eficndo  neUi fpiri‘ 
tuali  ordini  di  perfettiom , che  l ’ uno  fila  piu  perfetto  de 
l altro, cr  di  piu  chiara  cr  fublime  cfientia,CT  che  Viti 
fei  iore,che  é da  muco, ami  il  fuperiore,zr  defideri  unir 
fico  lui,onde  tutti  amano  principalmcte , cr  fommama 
te  il  somo,cr  perfetto  Dio,cbe  é la  fontana,  dallaquaU 
ogni  e fiere  cr  bc  loro  deriuaj  unioe  dctlaquale  tutti  af 
fettuofifiimaméte  defiderano,cr  la  procurano  sépreco 
glifuoi  atti  intellettuali.  so. Ti  co  ce  do , che  gli Spirituali 
• . * amino  fu  l'altro, per  oche  l'inferiore  ama  ilfuperio * ' 
re, ma  no  ilfuperiorel'infetiore,etmdco  che  glifpiri * 
ttkili amino  icorporali,ouero  materiali,cociofia  ch’efii  v 
, fiano  piu  perfetti,et  che  no  habbino  macamcto  delli  int 
perfetti.et  perciò  no  gli pofiono  defiare,  ne  amar  come 
hai  detto,  F j . Già  ero  per  rijpoderti  4 quefto  j eco  do  ar* 
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gumeuto,fe  tu  fufii  fiata  paticnte . fappi,chcfi  come  gli 
inferiori  amano  i fuperiori  defiderando  unirfi  con  loro , 
per  quello  che  ad  e fi  manca  della  loro  maggiore  perfet 
tionc,cofi  ifuperiori  amano  gli  inferiori , cr  defidcra* 
no  unirli  con  loro, per  eh  e fieno  piu  perfetti , ilquale  dejì 
t ^ derio  prefuppone  ben  mancamento  non  nel  Juperiore 
defiderante,ma  nett’ inferiore  bifognante ^perche  ilfupe^ 
*~rmre  amando  T inferi  ore  de  fiderà  fupplire  quel  che  m£ 
ca  di  perfezione  all'inferiore  con  la  fua  fuperiorità , t 
in  quefio  modo  li  fpirituali  amano  i corporali,  er  mate 
riali  per  fupplire  con  la  loro  perfezione  al  mancameli * 
v to  di  quelli , er  per  unirli  con  efii , er  farli  eccellenti 
so.  £ tu  qual  hai  per  piu  uero,c?  intero  amore,  o quel 
V Io  del  fuperiore  all'inferiore , onero  quel  dell'inferiore 
\al  fuperioretF  i Q ucl  del  fuperiore  all  ' inferiore , CT, 
yél  ftirituale  al  corporale . s o . D immila  ragione.  F i . 
^Perche  l'uno  é per  ricetiere, l'altro  per  dareiil fairitua 
le  fuperiore  ama  l'inferiore  come  fa  il  padre,  il  figliuo* 
lo,cr  l'inferiore  ama  il  fuperiore  come  il  figliuolo  il  pa 
dreitu  faipure,quatito  e piu  perfetto  l'amore  del  padre 
che  quel  del  figliuolo.  Ancora  l'amore  del  mondo  jfiirU 
tuale  al  mondo  corporale  efimile  a quello  che'l  ma* 
fchio  ha  alla  femina,cr  quello  del  corporale  atto  fpiri* 
tuale  a quel  detta  f emina  al  mafehio , come  già  difopra 
t'ho  dichiarito,  babbi  patientia  o Sofia,che  piu  perfetta 
mente  ama  il  mafehio  che  dà  , che  la  femina  che  ricette, 
CT  fraglihuomini  i benefattori  amano  piu  quelli  che 
riceuono  i beneficij,che  li  beneficiati  i bene  fattoti, per* 
che  quefii  amano  per  il  guadagno,  er  quelli  per  la  uir * 
titjj  l'uno  amore  ha  dell’utile ,er  l'altro  e tutto  bone- 
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fio.  tu  fai  pur  quanto  Vhonefio  c piu  eccellente  cheVuti r 
le  fi  che  non  fenza  ragione  io  t'ho  detto  che  V amore  ne 
li flirituali  è molto  piu  eccellente , cr  perfetto  uerfo  li 
corporative  neUi  corporali  uerfo  ti  flirti  udii.  so.Mt 
fatti  fa  quello  che  m'hai  detto:ma  due  altri  dubij  ancora 
tny occorrono, l'uno  èche'l  defìderio  prcfuppone  maca 
mèto,et  debbc  effer  macamcto  della  cofa  defiata  nel  defi 
derate,  cr  amate, et  no  mancarne to  della  perfezione  de 
Vantate  nella  cofa  amata,come par  che  tu  dica , ciocche 
il  macameto  fia  nell  inferiore  defiderato , et  amato  dal 
fu piore.V altro  dubio  è, ch'io  ho  intefo  chelepfone  ama 
te  inquàto  fono  amate  fon  piu  perfette  che  ti  amàti,per 
che  l amore  c delle  cofe  buone , cr  la  cofa  amata  è fine, 
CT  intento  dell' dittante,  cr  il  fine  è il  piu  nobile , come 
adunque  V imperfetto  può  ejfere  amato  dal  perfetto , co 
me  dicif  F i . Li  tuoi  dubij  fon  di  qualche  importanza  • 
la  folutione  del  primo  è,che  ne  l'ordine  deW  uniuerfo  V 
inferiore  depende  dal  fuperiorc,  cr  il  mondo  corporeo 
dal  flirtinole, onde  il  mancamento  dell' inferiore  addur 
rebbe  mancamento  al  fuperiore  dalqual  depende, pero - 
che  Vunperfettione  dell'effetto  denota  imperfettione  de 
la  caufaiamando  adunque  la  caufa  il  fuo  effetto,c  il  fupe 
riore  V inferiore,defidera  la  perfezione  dell'inferiore  , 
CT  d'unirfelo  feco  per  liberarlo  da  difetto,perche  libc* 
rando  lui  eglifalua  fe  fieffo  di  mancamento , cr  impera 
fcttione.fi che  quando  l'inferiore  non  fi  uietie  ad  unire 
col  fuperiore, non  folamente  egli  fia  difettuofo,c  infeli- 
ce,ma  ancora  il  fuperiore  refìa  maculato  con  mancarne 
to  della  fua  eccelfa perfcttione,chc'l padre  non  può  efl 
fere  felice  padre , effondo  il  figliuolo  imperfetta . però 
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dicono  gli  antichi,cheil  peccatore  pone  macola  nella  di 
uiiit-ì,  cr  V off tilde  ,cofi  come  il  giiifto  Ve  falcatoti  de  con 
ragione  no  folamcnte  V inferiore  ama  cr  deftdera  unirfi 
cól  fuperiore,ma  ancora  ti  fuperiore  ama  e deftdera  u* 
itir  [eco  l’ inferiore, accioche  ognun  di  loro  fa  perfetto 
nel  fuo  grado  fenza  mdneameto.cr  accioche  Vuniuerfo 
s> uni fca,cr  fi  leghi  fitccef  inamente  col  legame  dell' a* 
mor^ebe  unifee  il  mo  lo  corporale  col  ffirit  itale, & Viti 
fcriori  co  li  fuperiorijaqual  unione  è principal  fine  del 
fommo  opifice , et  onnipotente  Dio , nella  produttione 
del  modo  conditierfità  ordinata,et pluralità  uiuificata . 
s o.  Def  primo  dubbio  ueggo  la  folutione , foluimi  bora 
Ufecodo.  F i ; frittotele  il  folue , che  battè  do  spronato  y 
che  quelli  che  muotteno  eternalmète  li  corpi  celcjìi/ono 
finirne  intellcttiue  & immateriali  , dice  che  lintuoueno 
per  qualche  fine  delle  loro  anime  C r intéto.  & dice  che 
tal  fine  é piu  nobile  cr  piu  eccellete  che  il  medefimo  mo 
tore, perche  il  fitte  della  co  fa  é piu  nobile  di  qUa,cr  delle 
quattro  caufe  dette  cofe  naturali,  che  fono  la  materiale , 
U formale, cria  cav.fi  agente, che  fa , o muoue  la  co  fa  ,• 
cr  la  caufa  finale  che  è il  fine  che  muoue  Vagente  a fa* 
re,  di  tutte  la  materiale  é la  piu  baffa,  la  formale  c me* 
glio  che  la  materiale,  cr  Vagente  è migliore  cr  piu  no* 
bile  di  tutte  due,  perche  è caufa  di  qtte,  e r la  caufa  fina 
le  c piu  nobile  CT  eccellete  di  tutte  quattro:  cr  piu  che  la 
caufa  agite, peroche  per  il  fine  fi  muoue  V agenteionie  il 
fine  fi  chiama  caufa  di  tutte  le  caufe , per  q fio  fi  coelude 
che  qUo  che  è il  fine,per  ilquale  l'anima  intettèttiua  d'o* 
gniuno  detti  cieli  muoue  il  fuo  orbe , è di  piu  eccellenza 
non  folamcnte  che'l  corpo  del  cièlo.  9 ma  ancora  che  là 
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* ™edef\md  anima, ilqualc  dice  Arinotele  che  cffendo  a* 
wato,&  de  fi  derato  dall  anima  del  cielo,  per  fuo  etiti  ore 
* quejla  anima  intellettuale  con  deftderio  fermo , & uff  et 
tione  infatiabile  muoue  eternalmente  il  corpo  celejle  ap 
propriato  a letamando  quello ,er  unificandolo,  fe  ben 
, tfio  è il  manco  nobile,  e r inferiore  a lei , perche  egli  i 
corpo  ,cr  ella  intelletto . il  che  principalmente  fa  per  Ì4 
moresche  ha  al  fuo  amato  fuperiore , & piu  eccellente 
dilei,defiderando  unirfi eternalmente  con  lui,  wfarfì 
con  quella  unione  felice,  come  una  nera  amante  con  il 
fuo  amorofo  . per  laqual  cofi  potrai  o Sofia  intendere 
che  i fu pcriori  ammano  i inferiori,®*  li  fpirituali  i corpo 
r ali  per  l amore  che  hanno  ad  altri  loro  fuperiori,  cr  p 
fruire  la  loro  unione  gli  amano,  & amandoli  bonifica* 
no  i loro  inferiori,  s o.  Dimmi  ti  prego  quali  fon  da  piu 
che  i anime  intellettiue  che  muoueno  i cieli,che  poffono 
efjerc  loro  amanti, & defider are  la  loro  unione, & che 
con  quella  fi  faccino  felici , & che  per  quella  fono  cofi 
folle  citi  a muoucre  eternalmente  i fuoi  cidi,CT  anco  è di 
bifogno  che  tu  mi  dica  a che  modo  i fuperiori  mando 
glt  inferiori jinifeono  l unione  deRi [oro  fuperiori , per*  ... *—  — 

che  di  ciò  la  ragione  a me  non  è manifeda.  F i . Q uan*  Ao  Q 

to 'alla  t ua  prima  interrogatone, gli filo fofi  cimentato*  " ‘j 
rid  Ariflot.procurano  difapere  quali fuffero  duellici  f ,'J\ìa  / 

fi  eccellenti.che  fono  fini  cr  piu  fublìmi  chel’ anime  in*  • * V 

tellettiue  mouitrici  de  cieli , cr  la  prima  academia  delti  ' ' 

Arabi,  Alfarabio,Auicenna,Algazeli,cr  il  noftro  R<t  pt , 

btMoifed  Egitto  nel  fuo  Morhe,  dicono  che  ad  ogni  •'  * 
orbe  fono  appropriate  due  inteWgentie,l*una  dcUequa*  ,n  P 

Il  io  muoue  effettualmente , cr  é anima  motiua  intei*  ' OCf  - 
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lettuale  di  quello  orbe , cr  l'altra  lo  muoue  finalmente 
perche  e il  fine  per  ilquale  il  motore  cioè  Ì intelligentia, 
thè  anima  il  ciclo  .muoue  il  filo  orbe , ilquale  e amato  da 
quejla.come piu  eccellente  intelligentiaw  defileranno 
unirfi  con  quello  che  ama , muoue  eternamente  ilfuo 
cielo . so.  Come  conjlaria adunque  quella  feiìtentia  de 
filofofi  del  numero  delli  angeli. ouero  intcUigentie  [epa * 
rate  mouitrici  de  cieli. che  fon  tante , quante  gli  orbi  che 
muoueno.z?  non  piriche  fecondo  quefti  Arabi  l’ intei* 
ligentie  farebbono  doppio  numero  delli  orbi . Fi.  Di - 
cono. che  confta  quejìo  detto . cr  quello  numero  in  o* 
gii  una  di  quejle  due  frecic  d' iute lligentte. cioè  mouitri* 
ci.ej  finali.perche  bifogna  che  fieno  tante l' intelligen - 
tic  mouitrici.quanti gli  orbi,&  tante  V intelligcntie  fi- 
nali, quanti  quelli . s o.  Alterano  uer amente  quello  anti * 
co  detto  nel  farli  doppio  il  numero . ma  che.  diranno  del 
primo  motore  del  cielo  fupremo , che  teniamo  ejjere  ld* 
dio?  quello  e pure  imponibile  ch'egli  habbia  per  fine  al * 
cuno  migliore  dife.  Fi.  Q uejli  filofofi  Arabi  tengono 
che'l  primo  motore  non  fia  il  fommo  Dio , perche  Dio 
farebbe  anima  appropriata  ad  un  orbe,  come  fono  l ai* 
tre  intcUigentie  mouitrici, laqual  appropriatione.CT  pa 
rità  in  Dio  farebbe  non  poco  inconueniente : ma  dicono 
che’l  fine, per  ilqual  muoue  il  primo  motore,  e il  fommo 
Iddio,  so.  Et  quefia  opinione  e concejfa  da  tritigli  al- 
tri filofofi ? FI.  N on  certamenteiche  Auerrois , cr  de 
gli  altri  che  dapoi  hanno  commentato  Arinotele, tengo 
no  che  tante  fieno  V intelllgentie  quanti  gli  orbi,  cr  non 
piu,&  che  il  primo  motore  fia  il  fommo  Dio.  dice  A uer 
rois , non  cjfere  inconueniente  in  Dio  V appropriatione 
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fiu  all'orbe , come  anima , o forma  datrice  l effere  al 
cielo  fupcriore,  però  che  tali  anime  fon  feparate  da  ma 
teru , V effendo  il  fio  orbe  quello  che  tutto  l’uniucr* 
fo  contiate , er  abbraccia , cr  «ikokc  coi  fuo  moni* 
mento  tutti  gli  altri  cieli,  quella  intelligentia  chel’ in* 
forma  ,&  muoue  & gli  da  Ve ff ere  ,debbe  effere  il 
fommo  Dio,  e r tfo/i  altro:chc  lui  per  effere  motore  no 
fi  fa  eguale  atti  altri,  anzi  refta  molto  piu  alto  er  fu* 
b lime, fi  come  il  fuo  orbe  è piu  fublime  che  quelli  del* 
V altre  tntclligentie.  er  fi  come  il  fuo  cielo  comprende  , 
C r contiene  tutti  gli  altri,  copia  fuauirtù  contiene  la 
uirtù  di  tuttVgli  altri  motori , er  fé  per  effere  chiama * 
to  motore  come  gli  altri  fuffe  eguale  a loro , àncora  fe- 
condo i primi  farebbe  eguale  alt  altre  intelligentie  fitta* 
li, per  effere  come  loro  fine  del  primo  motore,  er  in  ca 
clufione  dice  Auerrois  , che  poner  piu  intelligentie  di 
quelle  che  la  forza  della  filofofica  ragione  induce,  non 
e da  filo fofo,conciofia  che  altrimenti  non  fi  ,p  offa  ue* 
derefe  noq  quanto  la  ragione  ci  dimoftra.js  o.  Pii* 
limitata  opinione  mi  par  quefta  che  quella  de  primi:  ma 
che  dirà  coflui  in  quello  che  afferma  Ariftotele , er  It 
ragione  con  effo,  che'l  fine  del  motore  dell'orbe  è piu 
eccellente  di  effo  motore  l F i.  Dice  Auerrois , che 
Ariftotele  intende  che  la  medefima  intelligentia  che  mo 
ue,fia  fine  dife  flejfa  nel  fuo  mouimento  continuo , pe* 
roche  muoue  l'orbe  per  impire  la  fua  propria  perfet * 
tione , fecondo  il quale  è piu  nobile  per  effere  fine  del 
moto, che  per  effere  efficiente  di  queUozonde  qttefio  det 
to  di  A rifiotele  è piu  iojìo  compar atiuo  fra  le  due  ffie* 
cie  dicaufalità  che fitruouano  in  una  medefima  intela 
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Ugcntia,doe  effettiua,cr  fìntile,  che  comparatiuo  d\* 
iti  intelligenti*  all’ altra,come  dicono  li  primi. so.  Stra 
no  mi  pare , che  per  quefii  rifletti  Arinotele  dica  che 
una  mcdejìma  intelligenti*  fia  piu  perfetta  di  fefiejfa . 
Fi.  Anco  a me  par  fenz*  ragione, che  un  detto  cojì  cotti 
paratiuo  afiolutamentc  come  quefio  d' Arinotele  fi  deb 
hi  intendere  refpettiuamente  di  una  medeftma  intelligen 
ti*,  cr  benché  quefia  fententi a di  Auerrois  fi*  uera,cr 
mafiimamente  nel  primo  motore, che  effendo  Dio,bifo 
gna  che  fi*  fine  del  fuo  moto,cr  attione , cr  ancora  fi* 
uero  che  la  caufa  finale  fi*  piu  eccellente , che  l effetti^ 
ua  ,•  non  perciò  pare  che  fi*  intentione  d’ Ari  fi  ot  eie  in 
qtiel  detto  inferir  tal  fententi*.  s o.  Quale  adunque  par 
rebbe  a te  che  f uff  et  F i.  Dimofirarc,  che'l  fine  di  tut* 
ti  i motori  de  delie  un* intelligenti* piu  fublime,cr  fa* 
perioYe  di  tutte, amata  da  tutti , con  defiderio  di  pnirfi 
con  lci,nell* quale  confifie  la  lorfomma  felicità,^ qye 
fio  e il fommo  Dia.  s o.Ef  tu  tieni,  chcegli fi a Hprimo 
motore??  r.  Sarebbe  lungo  dirti  quello, che  in  ciò  fi  può 
dire, cr  forfè  farebbe  audacia  affermare  l’un*  opinio* 
ne  fopra  l'altravna  quando  ti  conceda  che  la  mente  di 
A rifiotele  fì*,che’l  primo  motore  fia  Iddio,  ti  dirò  epe 
tiene  che  effofia  fine  di  tutti  i motorie  piu  eccellete  che. 
tutti  gli" altri,  de  quali  e fupcriore,  ma  non  dice  che  fi* 
piu  eccellente  di  felle  fio,  ancor  che  in  lui  fia  piu  princi * 
palei’ eifere  caufa  tinaie  d' ogni  cofa , perche  l’uno  e fi* 
rie  alquale  l'altro  V indirizza.  so.  E tu  nieghi  che  gli  ' 
altri  motori  non  muoiano  i cicli  per  empire  la  loro  per  *. 
fettionejaqiulc  defiderarvo  fruire,come  dice  Auerrois? 
Ku  iiol  tiiego,  anzi  ti  dico  che  defiderano  Vanirne  lo 
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ro  con  Dio  per  empire  la  loro  perfezione , fi  che  l'ul* 
timo  loro  fine , qr  intento  è la  loro  perfettioneunx  con 
ciojìa  che  ella  confìjìa  nella  loro  unione  con  la  diuinità 
feguc  che  nella  diuinità  e il  fuo  ultimo  fine , cr  non  in 
fe  jlejfa  , onde  dice  Arinotele , che  quejla  diuinità  è 
fine  piu  alto  che  il  loro , cr  non  della  fua  propria  per * 
fettione  in  efii  manente , come  Rima  Auerrois . s o- 
Et  la  beatitudine  dell' anime  intellettiuc  humane , CT 
il  [uff  ultimo  fine  farebbe  mai  per  quejla  jìmilragio* 
ne  nell'unione  diurna*  fu.  Non  certamente  *per* 
che  la  fua  ultima  perfezione  , fine , cr  nera  beati • 
tudine\non  confijlc  in  effe  medefhne  anime , ma  nella 
follcuationc  cr  unione  loro  con  la  diuinità  : cr  per 
C fiere  il  fommo  Dio  fine  d' ogni  co  fa,  cr  beatitudine  di 
tut tigli  intellettuali , non  per  quejlo  s'efcludc  che  la  lo 
ro  propria  perfezione  non  jìa  l'ultimo  loro  fine , pe* 
roche  nell' atto  della  felicità  l'anima  inteUettiua  non  è 
piu  in  fe  jlejfa , ma  in  Dio  falqual  da  felicità  per  U 
fua  unione , cr  quiuiconfi&e  il  fuo  ultimo  fine , cr  fe* 
licità , cr  non  in  fe  jlejfa  in  quanto  non  babbixque* 
jla  beata  unione  ..sofia.  Mi  gufi  a quejla  fot* 
tilità -,  cr  rejto  fatisfatta  della  mia  prima  dimanda  : 
uegniamo  alla  feconda . F i t.  Tu  uuoi , che  io  ti 
dichiari  a che  modo  amando  , cr  mouendo  VinteUi* 
gentia  l'orbe  celefte corporeo , che  è da  men  che  lei  , 
effa  inteUigentia  fi  pofia  magnificare  , e folleuare 
nell' amor  del  fommo  Dio  , e arriuare  alla  fua  felice  u* 
nione . s o.  Q ueflo  è quello , ch'io  uoglio  faper  da 
te.  p il.  li  dubbio  uicnead  effere  ancor  maggio* 
re  : perche  dcU'intelligcntU  feparata  da  materia  l'atto 
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proprio,  cr  effentiale  fuo  e T intender  fefiejfa , e 7 in  fi 
ogni  cofx  infieme , rilucendo  in  lei  iejjentid  diurna  in 
chiara  unione  ,come  il  fole  nel  Jpecch  io,  laquale  contice- 
ne Feffcntic  di  tutte  le  cofe , cr  è caufa  di  tutte. in  que* 
fio  atto  debbo  conftjiere  la  fua  felicità , cr  il  fuo  ultimo 
fine, non  in  muouere  corpo  celefie  che  è cofa  materia * 
le,CT  atto  eflrinfeco  della  fua  uera  effentia . s o.  mì 
piace  di  uederti  infmguinarmi  la  piaga,per  curarla  poi 
meglioth  abbiamo  dunque  il  remedio.  fi.  Tu  hai  ale- 
tta uolta  intefo  da  me,o  Sofia,che  tutto  l'uniuerfo  c u* 

< no  iitdiuiiuo,cioè  come  una  per  fonatogli  uno  dì  que 
iti  corporali ,cr  fiirituali  eterni ,cr  corruttibili  è mem 
broeparte  di  queflo  grande  indiuiduo,  offendo  tutto  , 
CT  ciafeuna  delle  fue  parti  produtta  da  Dio  per  uno  fi * 
ne  commune  nel  tutto,infieme  con  uno  fine  proprio , in 
ogn’una  delle  parti.feguita,che  tanto  il  tutto ,cr  Te  par 
ti  fono  perfette  cr  felici,quanto  rettamente , cr  intera 
mente  confeguono  gli  ufficij , aiquali fono  indirizzati 
dal  fommo  opifice.  il  fine  del  tutto  è T unita  perfettione 
di  tutto  Vuniuerfo  difegnata  dal  diurno  architettore ,*? 
il  fine  di  ciafeuna  delle  parti  non  e folametite  la  per f et* 
tione  di  quella  parte  in  fefina  che  con  quella  deferua  ret 
tornente  alla  perfettione  del  tutto,  che  il  fine  uniuerfalc 
è primo  intento  della  diuinità , cr  per  quefio  commun 
fine  piu  che  per  il  proprio  ogni  parte  fu  fatta , ordina * 
ta,cr  dedicata,talmente  che  mancando  parte  di  tal  fer 
uitù  nelli  atti  pertinenti  alla  perfettione  dell’uniucrfo , 
te  farebbe  maggiore  di  fletto,*?  piu  infelice  uerrebbe  a 
effere,chefe  le  mancajfe  il  fuo  proprio  atto  , cr  cofi  fi  .• 
felicita  piu  per  il  commune, che  per  il propr  io,  a modo 
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i furto  indìuiduo  humanotcbe  la pcrfettione  d'una  delle 
fue  parti, come  l'occhio , o la  mano , nonconfijle  fola* 
mente  ne  principalmente  neU'hauer  bell’ occhio, o bel * 
la  mano , ne  nel  uedere  affai  dell'occhio , ne  ancora  nel 
fare  troppo  arti  la  mano, ma  prima  cr  principalmente 
conjìjie  che  l'occhio  ueda , cr  la  mano  faccia  quel  che 
conuicne  al  bene  di  tutta  la  per  fona, &fì  fa  piu  nobile , 

Cr  eccedente  per  il  retto  feruitio  che  fa  alla  per  fona  tut 
, ta,perche  la  propria  bellezza  è proprio  attotonde  mol 
te  uolte  pcrfaluare  tutta  la  per  fonala  parte  naturalmé 
tejìrapprefenta,cr  ejfrone  al  proprio  pericolo , come  , 
fuol  fare  il  braccio  chef  raprefenta  alla ffada  perfalud. 
tione  della  tejla.  offendo  adunque  quella  legge  fempre 
offeruata  nello  uniuerfo,l'inteUigentiajì  felicita  piu  nel 
muouere  l'orbe  celefle,  che  e atto  neceffario  aU'effcre 
del  tutto  fe  ben  e atto  eflrinfeco  cr  corporeo,  che  nella 
intrinfeca  inteUigentiafua  efentiale,che  c ilfuo  proprio 
atto.cr  qaejlo  intende  Arijìotele  dicendo  che  l* inietti * 

' gentia  muoueper  fine  piu  alto  cr  eccellente  che  e Dio, 
confequendo  l'ordine  fuó  neU'uniuerfo  ,fì  che  amando  : . 
CT  mouendo  il  fuo  orbe  collega  l'unione  deU'uniuerfo , 
con  laqual  propriamente  confegue  l'amore, l'unione  , 
vcr  lagratia  diurna  uiuificatrice  del  mondo,  laquale  è il 
fuo  ultimo  fine, cr  defiderata  felicità.*  o.mì  piace , c T 
credo  che  per  quefta  medefìma  caufa  l' anime  fpiritua * 
li  inteUettiue  delli  huomini  fi  cotlegano  a corpo  fifragi 
le,come  Vhumano,per  confeguire  l'ordine  diurno  nella 
colle gatione,cr  unione  di  tutto  l'uniuerfo.  Fi.  B en  hai 
detto,cr  cofì  e il  uero,che  fanime  noflre  emendo  ffiri* 
tualijCT  inteUettiue  niffuno  bene  dalla  focietà  corporea 

t 
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?,CT  corruttibile  le  potrebbe  occorrere , che  non 
penero  molto  meglio  col  fuo  atto  inteÙettiuo  intuii  fé* 
co,  cr  puro:  ma  s’applicano  al  nostro  corpo  follmente 
per  amore  cr  feruitio  del  fommo  creatore  del  mondo , 
truche ndo  la  uita  cr  la  cognitione  intellettiua ,cr  la  lu* 
ce  diuina  dal  mondo  fuperiore  eterno  all’inferiore  cor* 
ruttibilc,accioche  quejta  piu  baff aparte  del  mondo  no 
fìa  anch’ella priu a della gratia  diurna , cr  uita  eternale 
CT  perche  quejlo  grande  animale  non  habbia  parte  al* 
cuna  che  non  Cuiuiua  cr  intelligente ycome  tutto  lui.  cr. 
ejfcr citan do  l'anima  nojlra  in  queflo  V unione  di  tutto 
Yuniuerfo  mondo  fecondo  l’ordine  diuino, ilquale  è co* 
munc,cr  principal  fine  nella  produzione  delle  cofe;el * 
la  rettamente  fiuifee  l’ amore  diurno , cr  arriua  a unir * 
fi  col  fommo  iddio  dóppo  la  fcparatione  del  corpo . C 7 
quejla  è la  fua  ultima  felicitàima  fe  erra  nella  tale  ani* 
minijlratione, manca  di  quejlo  am  ore,  cr  di  quella  unio 
ne  diuina,c?  quejla  allei  c fomma  cr  eterna  pena, per* 
che  poffendo  con  rettitudine  del  fuo  gouerno  nel  corpo 
falire  nell' altif  imo  paradifo,per  la  fua  iniquità  refi  a ne 
l’infimo  inferno  sbandita  in  eterno  dalla  unione  diuina > 
Cr  dalla  fua  propria  beatitudine-, fe  già  non  f uff  e tanta 
la  diuina  pictà,che  gli  donajfemodo  da  poterfi  remedia 
re.so.Dio  ne  guardi  da  tale  errore  ne  faccia  de  ir  et 

ti  amminijlratori  della  fua  fanta  uolontà,cr  del  fuo  di* 
uino  or  dine, Vi, piò  lo  faccia.ma  tu  pure  già  fai  o Sofia 
che  non  fi  può  fare  fenza  amor  e,  so.  Ver  amente  l’amq 
re  nel  mondo  non  jolàmente  c in  ogni  cofa  commune  , 
ma  ancora  fommamete  è neceffario , poi  che  alcuno  no 
può  efiere  beato  fenza  amore . F i l.  No/f  follmente 
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mancar  ebbe  la  beatitudine  fe  mancale  V amore , ma  ne 
anco  il  mondo  baurcbbe  ejfere , ne  cofa  alcuna  in  lui fi 
ir ouerebbe , fe  non  fufie  l'amore.  so.  Perche  tana 
te  cofe  f F il.  P eroche  tanto  il  mondo , CT  le  fue 
cofe  hanno  t’cffere , quanto  egli  è tutto  unito  er  con * 
gelato  con  tutte  le  fue  cofe  a modo  idi  membra  tda  uno 
indiuiduo.  altrimenti  la  diuifione  farebbe  cagione  del* 
la  fua  totale  perditione  : er  fi  come  niuna  cofa  non  fa 
unire  l’uniucrfo  con  tutte  le  fue.  diuerfe  cofe,  fe  non 
l'amore , feguita  che  effo  amore  è caufa  dcU'ejfere  del 
mondo , er  di  tutte  le  fue  cofe . s o.  Dimmi  come, 
l’amore  uiuifica  il  mondo , cr  fa  di  tante  cofe  diuerfe 
una  fola.  Fi.  Dalle  cofe  già  dette  facilmente  lo  po* 
trai  comprendere.  1 1 fommo  Dio  con  amore  produce, 
ejgouerna  il  mondo  er  conlegalo  in  una  unione, pero 
che  effendo  iddio  uno  in  fimplicifiima  unita  , bi fogna 
che  quel  che  procede  da  luifia  ancora  uno  in  intera  uni 
ta , perche  da  uno  prouiene , er  dalla  pura  perfet* 
ta  unione  . ancora  il  mondo  Jpirituale  fi  unifica  col 
mondo  corporale  mediante  l'amore  , ne  mai  V intei* 
ligentie  fcparate  , 0 Angeli  diurni  , fi  unirebbero 
con  gli  corpi  celefti  , ne  gli  informerebbero  ne  gli 
farebbero  anime  donanti  uita  , fe  non  l'amaffero  , 
nell' anime  inteUettiue  s'uniriano  con  gli  corpi  huma* 
ni  per  farli  rdtionali  ,fenon  uè  le  costringe jfe  l’amo  * 
re’,  ne  s’unirebbe  quefia  anima  del  móndo  con  quefio 
globo  della  gener  adone , er  corruttione  ,fe  non  fu  fi- 
fe l’amore . Ancora  gli  inferiori  s'unifcono  con  gli 
fttoifuperiori  ,il  mondo  corporale  conio  fiirituale,CT 
il  corruttibile  con  i' eterno, cr  l'uniuerfo  tutto  col  fuo 
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creatore  ,mediantc  l’amore  che  gli  has  cr  il  [uodjfiie* 

Zio  che  ha  d’unir  fi  còti  lui, è di  beatificarli  nella  fuadj* 
uinità.  so.  E co  fi, perche  l’amore  è uno  Jpirito  uiuifi = 
cante,che  penetra  tutto  il  mondo , cr  e uno  legame  che  . 
unifee  tutto  l'uniuerfo . F r.  Poi  che  tu  dell'amore 
cofi  fenti,non  Infogna  horamai  dirti  piu  della  fua  com* 
munita  , di  che  tutto  hoggi  habbiamo  parlato,  s o. 
Fiancati  pure  a dirmi  del  nafeimento  dell’amore , /è* 
condo  che  tu  m’hai  promeffo  : che  della  fua  communi * 
tà  in  tutto  l’uniuerfo , cr  d' ogni  una  delle  cofe  fue  af* 
fai  m’hai  detto  ; er  mani  fedamente  ueggo  che  nel  mo 
do  non  ha  ejfcre , chi  non  ha  amore : mancami  folamen 
te  a fapere  l’ origine  fua , er  qualche  cofa  de  fuoi  effet * 
ti  buoni,  cr  cattiui.  Fi,  Del  nafeimento  dell’amore 
te  ne  fono  io  debitore,  ma  de  fuoi  effetti  farebbe  nuoua 
richie(ìa,ne  per  Vuno,ne  per  l’altro  ci  farebbe  tempo  : 
perche  già  è tardi  per  dar  principio  a nuoua  materia-fi 
che  richiedimene  un’altro  di,  quando  ti  parerà . Ma 
dimmi  o Sofia,come  l'amore  ejfendo  cofi  commune,  in 
te  non  fi  truoua  ? so.  Et  tu  Filone  in  effetto  mi  ami 
affai ? Fi.  Tu  il  uedi,  o il  fai.  so.  Poi  che  l’amo * 
re  fu  ole  effer  reciproco , er  di  geminai  perfona  ( fecon * 
do  tante  uoltc  ho  da  te  intefo  ) Bi  fogna  che  tu  ò fimuli 
meco  lo  amore,ouero  ch’io  lo  fimuli  teco.  F i.  Sarei 
contento  che  tanto  di  fallacia  hauejfero  le  tue  parole , 
quanto  hanno  le  mie  di  iteriti:  ma  io  temo  che  tu,come 
io, non  dica  il  uerQ,cioè,che  l’ampre  longamente  no  fi 
fuo  fingerete  fi  può  negar  e.  so.  Se  tu  haiuerac&amo*~'‘ 
re , io  non  poffo  efferne  fenza . Fi.  Q uétche  non 
uuoi  dire,per  tm  direilfalfauttoi  ch’io  il  creda  p coti 

. iettura 
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i lettura  dì drgumenti.  Io  ti  dico  ch$l  mio  more  è uera* 
ce , ma.  che  è fterile  poi  eh' in  te  non  può  produrre  il  fuo 
fimilé,  CT  che  bajla  per  legar  me,ma  non  per  legar  ter 
s o.  Come  nòtnon  ha  Ì amore  natura  di  calamita , che 
vnifee  i diuerfl,appro(fima  i diflanti , cr  attrahe  il  grad- 
uo, F i.  Se  bene  V amore  è piu  attrattiuo  che  la  calami* 
ta,pure  chi  non  uuol  amare  è molto  piugraue , cr  refi* 

‘ I lente  che’l  ferro,  s o.  Tu  non  puoi  negare  che  l’amo * 
re  non  unifcegli  amanti.  F j.  Situando  ambi  due  fono 
amanti, ma  io  fon  folamente  amante , cr  non  amato,  & 
tu  fei  folamente  amata , cr  non  amante , come  uuoi  tu 
che  l’amore  ci  unifeats  o.  Chi  uidemai  uno  amante 
non  efferc  amatoci.  Io  credo  effer  teco  un’altro  Apoi 
lo  con  Daphne . s o.  Adunque  uuoi  che  Cupidine  hab* 
bia  ferito  te  con  lo  flrale  dì  oro,  cr  me  con  quel  di  piom 
bo.  F i.  Io  non  uorrei  già,ma  il  ueggo , perche’ l tuo 
amore  da  me  è piu  defiderato  che  ìoro,CT  il  mio  a te  e 
piu  graue  chel  piombo,  s o.  Se  io  uerfo  di  te  fufji 
Daphnetdal  timor  delle  tue  parole  piu  toflo  farei  con * 
uerfa  in  Lauro, che  lei  per  paura  delle  factte  dì  Apollo. 
F i.  Poe*  forza  hanno  le  parole , che  non  pojfono  far 
quello  che  folamente  i raggi  de  gli  occhi  con  uno  fol 
. fguardo  foglionofare , cioè , il  mutuo  amore, cr  la  re* 
cipro ca  affettionc  : pur  a refijhrmi  ti  ueggo  trasforma 
tain  Lauroicofi  immobil  di  loco,  cr  immutabile  di  prò 
poflto , cr  cojì  difficile  a poterti  tirare  al  mio  defiderio, 
^ quantunque  io  piu  ognhorJ al  tuo  m’appropinqui  : cr 
cofip  fùypre  come  il  Lauro''uerdè'&  odorifera ì net * 
cui  flutto  nulttc^ltr^apore , che  amaro  cr  affro  fi- 
truoua , mijio  con  pungìtiuafugofia  ,a  chihgìifta-jl 
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. , x thè  a me  in  tutto  fei  fatti  Lauro  : c r fe  uuoi  ucdere  U 
fegno  detta  tua  conuerfìone  laureata , mira  la  mia / orda 
tethara , laquale  non  finirebbe  yfeella  non  fujfeor* 
nata  de  le  tue  belliffime  fiondi,  s o.  Ch’io  t’ami , ò Fi* 
Ione  non  farebbe  hone{to  il  confeffarlo , ne  dio  ancora 
il  negarlo,  credo  quello  che  la  ragione  fa  effer  piu  con * 
ueniente , fe  bene  del  contrario  hai  paura  > cr  poi  che’l 
tempo  hormai  te  inulta  al  ripofo , fara  ben  che  ogn’un 
di  noi  uada  a pigliacelo  tojlo  : poi  ci  riuedremo . atten * 
di  in  tanto  alla  recreatione , cr  ricordati  detta  prò - 

tri  p (T/t  A tì  I n. 


con  tanta  attentione,che  non  parlile  odi,  ne  uedi  i cir * 
confranti  amidi  Vi.  Andauo  per  alcuni  bifogni  della 
parte  che  men  uale.  s o.  Men  ualeìnon  debbe  in  te  ua * 
lerpoco  quel  che  priua  de  tuoi  occhi  aperti  il  uedere,CT 
di  tue  orecchie  no  chiufe  Vudire.  F i.  Già  in  me  quella 
parte  non  ual  piu  che  in  m9 altro , ne  da  me  piu  del  do * 
uere  fi  filmarne  i bifogni  prefittiti  fon  di  tata  importane 
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'VÈ  afcoltaunpoco.  F i l.  T u fei  qui  o 
Sofia  y non  ti  uedeuo , inauertente* 


51  mai  s o.  N onpaffar  cofi  in  fretta: 


'i  l o n e,  ò Filone  non  odi , ò non 
uuoi  rifondere?  F i.  Chimi  chia * 


r 
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chepoffmo  totalmete  aerare  V animo  mio : fi  che  di  mia 
alienatione  non  fono  caufe(come  penfi)  le  cofep  lequali 
andauo.  s o.  Di  dunque  la  cau fu  di  quefte  tue  occupa* 
tioni . F i.L a mente  miafajlidia  da  inegotij  mondani , 
e neceffita  de  fi  bufi  cffercitij , p refugio  in  fi  medefìma 
fi  raccoglie,  s o.  A che  fare  ? Fi.  1/  fine  cr  ogetto  de 
miei pé fieri  tu’l  fai.  s o.S’io  il  fapefii , non  tei  domande 
reiipoi  che’l  domàlo,no’l  debbo  fapere.  F i.  Se  tu  no’l 
faijapere  il  douerejli.  s o.  Perche??  i. Per  oche  quello 
che  conofce  la  caufa,conofcer  deue  V effetto,  s o.Et  co* 
me  fai  tu  ch'io  conofca  la  cauft  di  tue  meditationi.  F i. 
So  che  te  fieffa  piu  che  altrui  conofii.  S o.  Se  ben  io  mi 
conofio , ancora  che  non  cofi  perfettamente  come  uor* 
rei, non  però  conofio  ch’io  fia  cauft  di  tue  afir atte  fan* 
tafie.  F i.  vfanza  è di  uoi  altre  belle  amate  conofien* 
do  la  pafiione  delli  amanti, mo firare  di  non  cono  feria, 
ma  cofi  come  fei  piu  bella  e genero  fa  che  V altre , uorrei 
che  fufii  piu  uerace  ancora , e poi  che  il  proprio  tuo  e 
d’ejfer  fenza  macula , che  la  comune  ufanza  in  te  non 
cau  fa jf e diffetto.  s o.  Già  ueggo  ò Pilone  che  no  truoui 
altro  efpedunte  p fuggire  le  mie  accufationije  no  ride* 
cufandomi:lafiiamo  fiare  s’io  ho  notitia  delle  tue  pafiio 
ni,ò  nò, dimmi  pur  chiaro  che  ti  faceua  bòra  cofi  cogi* 
tabundof  F i.  Poi  che  ti  piace  ch’io  ejprima  quel  che  tu 
fai,  ti  dico  che  la  mete  mia  ritirata  a contemplare  come 
fuole  quella  formata  in  te  bellezza , e T in  lei  p imagtne 
impreffa , e fempre  defi  dorata,  m’ha  fatto  lajfare  i finfi 
efieriori.s  o.  Ah,ah,ridermifai:come  fi  può  con  tanta 
efficacia  imprimere  nella  méte  quel  dado  pre finte , per 
gli  occhi  aperti  non  può  intraref  F uru  dici  il  uero 
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òSophia,che  fi  la  felendida  bellezza  tua  non  mi  fuffe 
intrata  per  gli  occhinoti  mi  harebbe  pojfuto  trapajfa * 
re  tanto ,come  fece, il  fenfo,e  la  fantafidiCT  penetrando 
fino  al  cuore , non  baria  pigliata  per  eterna  babitotio * 
ne  some  pigliò, la  mente  mia,  impiendola  di  [cultura  di 
tua  iviagineiche  coft  prejlo  non  frappavano  i raggi  del 
i Sole  i corpi  celéfii  ò gli  elcmentisbe  fon  difetto  fino  aU 
la  terr acanto  in  me  fece  l7  effigie  di  tua  bellezza , in* 
fino  a porfi  nelcctro  del  cuore ,e  nel  cuor  della  mente \ 
s o.  Se  fu  ffeuero  quel  che  dici , tanto  farebbe  di  maga 
giore  ammirai  ione, che  effendo  io  fiata  fi  intima  del  tuo 
animo ,e  patrona  del  tutto  che  bora  a gran  pena  mi  fica 
no  aperte  le  porte  tue  del  uedermi , er  udirmi.  F r.  E t 
s'io  dormifii  m accufarefti  tuf  s o.  NÒ. per  che  il  fonno 
ti  feu farebbe , che  fuole  i fentimenti  leuare . F i.  No/» 
menmi fcufila  caufa  che  me  gli  ha  tolti,  s o.  Che  coft 
li  potria  leuare  come’l  fonno  che  c meza  morte i F i. 
L’efiafi  onero  alienatone  caufatadalVamorofa  medita 
tione  che  è piu  di  meza  morte . s o.  Come  può  la  cogU 
tatione  afirarre  piu  l ’ huomo  de  [enfi , che  ' l fonno  che 
getta  per  terra , come  corpo  fenza  uitat  F i.  Il  fonno 
piu  prefio  caufa  uita  che  la  toglie , ilche  non  fa  l'eftafi 
amorofa . s o.  A che  modo.  F 1. 1/  fonno  in  due  modi 
ne  rifiora,  cr  a due  fini  è dalla  natura  produtto  > l'uno 
per  far  quietar  1 ifirumento  de  [enfi , c 7 i mouimcnti 
efteriori,e  ricreare  g lijpiriti,  che  cfercitano  le  loro  ope 
rationi  ; acciò  che  non  fi  rifoluino , c confumino  per  le 
continue  fatiche  della  uigilia;e  l’altro, per  poterfi  ferui* 
■ re  della  natura  di  loro  /piriti , e calor  naturale,  nella  di* 
gestione  del  ciboshe  per  farlo  perfettamente , induce  i{ 
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Sfornò  per  il  defìjlere  de  i fenjì  e mouimenti  eflerioriiafa 


trahendo  i (piriti  aU' interior  del  corpo , per  occuparfì 
con  tutti  indente  nella  nutritone, e rijloratione  dell' ani 


morte.  Mal' alienatone  fatta  per  la  meditatone  amo*  ^ **:. 

• rofa  é con  priuatione  di  fenfo  c mouimento , non  natura 
le  ma  indento , ne  in  quejla  i fenfi  rìpo fatto, ne  il  corpo 
fi  rijl  ora,  anzi  s' impedì fee  la  digdUone , e la  per  fon  a jt 
confuma  jt  che  fe'l  forno  mi  feufaria  di  non  haucrtepar 

■ lato,c  uij\a,molto  piu  mi  debbe /bufare  Ì alienatone, cr 
ejlajì  amoro fa.  s o.  Vuoi  che' l uigilante  che  penft,dor 
ma  piu  che  quel  che  dorme  f F j . Voglio  chefenta  man * * 
co, che  quel  che  dormciche  non  men  che  nel  fanno, fi  rU 

' tirano  nell' ejlajì  i j piriti  dentro, er  lafciano  i fend  fen* 
za  pentimento  i membri  fenza  mouimento  ; perche 

; la  mente  Ct  raccoglie  in  fe  jlcjfa  a contemplare  in  uno 

■ ogetto  jl  intimo  e defiderato , che  tutta  l'occupa  cr  alte 
na  : come  bora  ha  fatto  in  me  la  contemplatone  di  tua 
formofa  imagine  ,dea  del  mio  dejìderio.  s o.  Strano 
mi  pare  che  facci  il  penderò  quella  jlupefattione , effe 
Golfare  il  profondo  fonno  : ch’io  ueggo , che  noi  peti 
'‘andò , poliamo  parlare , udire  e muouerci  : anzi  ferì * 
ia  penfare  non  j ì po/fon  fare  quejle  opere  perfettamen 

* e , CT  ordinatamente.' F r.  La  mente  é quella  che go* 
terna  i pentimenti , cr  ordina  i mouimenti  uolotarij  de 
di  buomini,  onde  per  far  quejlo  officio , bifogna  che 

*-fca  dell  interiori  del  corpo  alle  parti  ejlcriori  a^trotia* 
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re  rifinimenti , per  far  tali  opere, cr  per  approffimarfi 
agli  oggetti  de  i [enfi,  che  fianno  di  fuor  aie  allhor  pena 
fondo  fi  può  uedere, udirete  parlare  fenza  impedimen * 
to.  M a quando  la  mente  fi  raccoglie  dentro , cr  a Je  me 
defima,per  contemplare  con  fomma  efficacia ,er  unio* 
ne  una  co  fa  amata, fugge  dalle  parti  efieriorì,cr  abbati 
donando  i fenfiemouimenti,fi  ritira  con  la  maggior 
parte  delle  uirtù,e  {piriti  in  quella  meditationel  fenza 
lajfarci  nel  corpo  altra  uirtìi  che  quella ,fenza  laquale 
non  potrebbe  fofientarfi  la  uita,cioè  la  uitale  del  conti * 
nouo  mouimento  del  cuore , cr  anhelito  deìli fpiriti per 
V arterie, per  attrahere  di  fuore  l'aere  frefeo,  eperfcac 
dare  il  già  infocato  di  dentro . quefio  folamente  refia 
con  qualche  poco  della  uirtìi  notritiua , perche  la  maga 
‘ gloirparte  di  quella  nella  profonda  cogitatone  è impedì 
_ tate  perciò  poco  cibo  longo  tempo  i contemplatiui  fo* 
ftiene,cr  cofi,come  nel  forino  facendofi  forte  con  uirtìi 
notritiua , ruba,priua , cr  occupa  la  retta  cogitatone 
della  mente  perturbando  la  fantafia  per  l'afcenfione  de 
tiapori  al  cerebro  del  cibo  che  fi  cuoce , quali  caufano  le 
uarie  e inordinate  fomniationiicofi  V intima  cr  effica* 
ce, cogitatone  ruba , cr  occupa  il  fonno , nutrimento  e 
digeftiotie  del  cibo,  s o.  Dd  una  parte  mi  fai  fimili  il 
fonno,ela  contemplatone, però  che  l'uno,e  l'altro  ab* 
bandonano  i fenfi  e mouimenti,CT  attraggono  dentro  li 
fpiriti  : e dall'altra  parte  gli  fai  contrarij , dicendo  che 
l'uno  priua,cr  occupa  l'altro.  F i.  Cofiè  in  effetto . 
perche  in  alcune  cofe  fon  fimili,  cr  in  alcune  altre  diffi* 
mili . Sofl  fimili  in  quel  che  lafciano , e difiimiliin  quel 
che  acquietino,  s o.  A che  modo  t Fi*  Perche  egual* 
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mente  il  fonno,  e la  contemplatone  abbandonano  e pri* 
nano  il  fenfo  e mouimento  : ma  il  fonno  l abbandonar 
facendo  forte  la  uirtù  nutritiua , e la  contemplatone 
V abbandona,  facendo  forte  la  uirtù  cogitatiua.  Anco  rei 
fono  fimili,pche  tutti  due  ritirano  il fpirito  dall’ eperio* 
re  all’interiore  del  corpose  fon  difimili,perche  il  fonno 
gli  ritira  alla  parte  iferiore  del  corpo  fatto  il  petto , cioè 
al  uentre, dotte  fono  i membri  della  nutritone ,pomaco9 
fegato ,inteflini,et  altri:  perche  iui  attendono  alla  decot 
rione  del  cibo  per  il  nutrimento  : cr  la  contemplatone 
gli  ritira  alla  parte  piu  alta  del  corpo  che  èdifopraal 
petto, cioè  al  cerebro  : che  è fàggio  della  uirtù  cogitati* 
ua,CT  habitaculo  della  mente , per  far  iui  la  meditato  * 
ne  perfetta . Ancora  l’intentione  del  bi fogno  del  ritirar 
i /piriti , è diuerfa  in  loro  : per  ilche  il  fonnogli  ritira 
dentro, per  ritirar  con  loro  il  calor  naturale  : della  co * 
pia  delquale  ha  bi  fogno  per  la  digepione  che  fi  fa  nel 
fonno.  Ma  la  contemplatone  gli  ritira,non  per  ritirar 
il  calore , ma  per  ritirar  tutte  le  uirtù  dell’anima,  e r 
unirp  l’anima  tutta , e farp  forte  per  contemplar  bene 
in  quel  defiderio . E (fendo  dunque  tanta  diuerfita  fra  il 
fonno  e la  contemplatone , con  ragione  Vuno  ruba,cT 
occupa  V altro,  fata  nel  perdimento  de  i fenjìe  moni * 
mento  la  contemplatone  è eguale  al  fonno , e forfè  che 
gli  priua  coti  maggior  uiolenza  e forza  j s o.  Non  mi 
par  già  che’l  cogitabondo  perda  i fenp , come  quel  che 
dorme  : e tu  non  mi  negherai , che  all'amante  nell’epa* 
fi  non  refi  la  cogitatone , e penfamento  in  gran  for* 
za  offendo  anneffa  a fenfì  :er  che  a quel  che  dor * 
me  non  rejli  di  quejlo  cofa  alcuna , ma  folamente  la 
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nutritione,che  non  ha  che  fare  con  li  fenfhilche  fi  truo * 
ua  ancor  nelle  piante . F r.  Se  ben  con jìder arai  troue * 
rai  il  contrario'.che  nel  fonno, benché  fi  perdino  i [enfi 
del  uedcre,udirc^ufiare,^  odorare, non  fi  perde  però 
il  fenfo  del  tuttoché  dormendo  ,fi  fente  freddo,  er  cala 
do,  cr  ancor  refiala  fantafia in  molte cofe,e  fe  bene  è 
inordinata,le fue  fonniationi  il  piu  delle  uolte  fono  delle 
pafiioni prefentilma  nella  trafi>ortatione,e  contempla * 
tiua  ,fi  perde  ancor  con  gli  altri  fenfi  il  pentimento  dél^. — 
freddo  e del  caldo:&  cofi perde  la  cogitatione,e  fanta* 
fia  d’ogni  co  fa, eccetto  di  quella,chefi  contcmplajancor 
quefia  fola  meditatone  che  re  fia  al  contemplatiuo  aman 
te, non  è dife,ma  della  perfora  amatane  lui  efercitando 
tal  nieditatione  fia  in  fe,ma  fuor  di  fe,in  quel  che  con* 
templare  defidraìche  quando  l’amante  è in  efiafi,con * 
templando  in  quel  che  ama,neffuna  cura,ò  memoria  ha 
di  fe  fieffo,ne  in  fuo  beneficio  fa  alcuna  opera  natura * 
le,fenfitiua,motiua,ouer  r atonale:  anzi  in  tutto  è dafe 
fiejfo  alieno , er  proprio  di  quel  che  ama , er  contem- 
pla, nelqual  totalmente  fi  conuerte.che  VejfentiadcU 
V anima ,è  fuo  proprio  atto,  er  fe  s’unifce  per  contcm* 
piare  intimamente  uno  oggetto  il  quello  fua  ejfentia  fi 
trafiorta  : cr  quello  e fua  propria  fufiantia,  er  non  e 
piu  animale?  ejfentia  di  quel  che  ama,ma  fol  ffecie  at* 
tuale  della  perfora  amata.  Si  che  molto  maggiore  afirat 
tione  è quella  dell’ alienatone  amorofa , che  quella  del 
fonno.  Con  qual  ragione  adunque  mi  puoi  accufare  ò 
Sophia  di  non  uederti , ò parlati  s o.  Non  fi  può  nega * 
re  che  ognhora  non  fi  uegga,chc  l’efficace  contempla* 
tione  della  mente  fuole  occupare  i finimenti  : maio 
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uorreifapere  la  ragione  piu  chiaramente j Dimmi  aiuti 
que, perche  penfando  tanto  intimamente, quanto  fi  uo* 
glia, non  rejìano  i fentimenti  nelle /uè  operatomi  che  la 
mente  per  contemplare  non  ha  bifogno  di  feruirfi  della 
retrattione  de  i [enfi , poi  che  non  hanno  che  fare  nella 
' fua  operarne  manco  le  bifogna  la  copia  del  calor  natu* 
rale,come  nella  decottione  del  cibo,  ne  ha  necefiità  del 
li Jpiriti  che  feruino  a i fenfitperò  che  la  mefite  non  ope 
ra  mediante  gli  /piriti  corporali,per  ejfere  incorporea . 
che  bifogno  ha  adunque  la  meditatone  del  perdimento 
de  fenjhcr  perche  gli  prilla , 0 gli  ritira , e raccoglie  ? 

F i.L’  anima  e injc  una,cr  indiuifibil&ma  e fendendo* 
fi  uirtuaìmente  per  tutto  il  corpo , e dilatando/ì  per  le 
fue  parti  efieriori  fino  alla  fuperficie  fi  dirà, ma  per  cer 
te  operationi  pertinenti  al  finfo  e mouimento,e  notritio 
ne  mediante  diuerfi  frumenti:  &in  molte  e diuerfe  uir 
tufi  diuide,come  interuicne  al  Soleulqualc  offendo  uno 
fi  diuide  y multiplica  per  la  dilatatone  c multiplicatio 
ne  defuoi  rag?i , fecondo  il  numero  e diuerfita  de  Ino* 
ghi,ache  s’applica. Quando  adunque  la  mente  jpiritua 
le(che  è cuore  di  noftro  cuore,y  anima  de  noftra  ani * 
ma)pcr  forza  di  defiderio  fi  ritira  in  fi  flejfa,acónteht _ 
piare  in  uno  intimo  ,y  defiderato  oggetto, raccòglie  a 
fe  tutta  V anima,  tutta  rejìringen  lofi  in  fua  indiuifiibiU_ 
unità:e  con  offa  fi  ritirano  gli  /piriti, fe  bene  notigli  alo 
per  aie  fi  raccoglieno  in  mezzo  della  tefta  t otte  c la  co- 
gitatiotie,o  al  centro  del  cuor  e, oue  è il  defykrio,  lafiia 
do  gli  occhi  jeììza  uifta , T orecchie  fenz>  audito , e co]  1 
gli  altri  frumenti  fenza  fentimento  e mouimento  > CT 
. ancor  i membri  interiori  della  notritione  s allentano  da 
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U loro  continuale  neceffaria  opera  della  digepione , e 
; : dipributione  del  cibolfol  comanda  il  corpo  h umano  al 
la  uirtu  uitale  del  cuorejaquale  t'ho  detto  che  è guar* 

■ ! diana  uniforme  della  uital  laqual  uirtù  è meza  in  luo* 

I S°->e  dignità  della  uirtù  ael  corpo  huptano , e legatrice 
j \ della  parte  fuperiore  con  l'inferioreìs  o.  A che  modo  è 
là  uirtù  uitale , legame  e fecondo  luogo  e dignità  delle 
parti  fuperiQri^cr  inferiori  dell' huomoffi.  il  luogo  de 
, la  uirtù  uitale  è nel  cuor  e, che  pa  nel  petto:  che  è mezo 
fra  la  parte  inferiore  deU'buomo , che  è il  uentre , e la 
fuperiore,  che  è la  tepa.e  cop  è mezo  tra  la  parte  infe± 
riorenotritiua,che  è nel  uentre,e  la  fuperiore  conofci* 
tiua,che  è ne  la  tefta.onde  per  mezo  fuo  quefte  due  par 
ti  CT uirtù p collegano  nell'effere  humanoip  che  fe'l  uin 
culo  di  quefta  uirtù  non  fujfe, la  nostra  mente , er  ani * 
ma  nelle  affcttuopfime  contemplationi  dal  noftro  cor * 
po p dislacciami  la  mente  uolaria  da  noi  : talmente  , 
che'l  corpo priuo  dell'anima  reperebbe.  so.  Saria pof 
pbilc  nelle  tJi  contemplationi  tanto  eie uar  la  mente  , 
che  recita ffefeco  ancor  quefto  uincolo  della  uita  t Fr: 
Cop pongitiuo potrebbe  efierc  il  depderió,e  tanto  inti*  ' 
ma  la  contcmplatione,che  del  tutto  difcaricaffe,ereti * 
rajfe  l'anima  dal  corpo , refoluendop  gli  piriti  per  la 
forte  e ripretta  loro  unioneiin  modo  Jche  afferrandop 
] I anima  affettuofamente  col  depderafo  e contemplato 
> oggetto, j)otria  previamente  Ufciare  il  corpo  efanimato 
del  tuttoho.T)olce  farebbe  tal  morte.  F i.ÌTaleèpata 
la  mortele  nopri  beati , che  contemplando  con  fommo 
dep derio  la  bellezza  diurna, conuertendo  tutta  V anima 
• in  quelli  ^abbandonarono  il  corpo. onde  la  [aera  fcrittu 
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I tra  parlando  della  morte  de  dui  fdtiti pa fiori,  M oife,  A* 

: [ron,diffe  che  morirono  per  bocca  di  Dio , eli  Sapienti 
i * metaforicamente  dech Urano  che  morirono  baciando 
I i la  diuinitàycioe  rapiti  daU'amorofa  contemplatone, cr 
[ j unione  diuinatfecondo  hai  intefo.  so.  Gran  co  fa  mi  pa * 

1 re  che  Panimi  noftrapoffa  con  tanta  facilità  uolare  al 
le  cofe  corporee ,cr  ancora  ritrar/ì  tutta  infìeme  alle  co 
fejpiritualùcr  che  emendo  utta,cr  indiuifìbile,  comedi 
ciypoffa  uolare  fra  cofe  Sommamente  contrarie , cr  di* 
flauti , come  fono  le  corporali  dalle  Jpirituali . Vorrei 
che  mi /pianaci  o filone  qualche  ragione r con  che  me * 
glio  mia  mente  queflo  mirabil  uolteggiare  dell'anima 
noflrapoteffe  intendere ,er  dimmi  con  che  artificio  la* 
f eia, e piglia  i fenjì,injìjle,  cr  defìfle  della  contemplato 
nejempre  che  li piaceicome  detto  m'hai.  Fi.  in  queflo 
l'anima  e inferiore  all' intelletto  aflratto  > perche  l'in * 
tellettoe  in  tutto  uniforme  fenza  mouimcnto  d'umt 
cofa  in  un* altra,ne  di  fea  cofe  alienei  j pero  V anima  che 
e inferiore éjtui  ( perche  da  lui  depende  ) non  e unifor * 
me,anzi  per  effer  mezzo  fra  il  mondo  intellettuale , cr. 
il  corporeo  ( dico  mezzo , cr  uinculo  con  quale  l'uno 
con  l’altro  fi  collega  ) bifognache  habbia  una  natura 
mifla  d’intettigentia  fpiritualJ,  e mutatoti  corporea  , 
altramente  non  potrebbe  animar  i corpijperò  intcruie* 
ne  che  molte  uolte  efee  della  fua  intelngentia  alle  co* 
fe  corporali , per  occuparjì  nella  fuflentatione  del  cor 
po  con  le  uirt  'u  nutritiue , cr  ancora  per  riconofcere  le 
cofe  eflcriori  necejfarie  alla  uita,cr  alla  cogitatone, me 
diante  la  uirtu,  cr  opere  fenjìtue  : pur  qualche  uolta  fi 
ritira  infere  torna  nella  fua  inteUigentia , e fi  collega  CT 
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nnifce  cotiTintelletto  aftratto  fuo  anteceffore , cr  rfffr 
è/èe  ancora  al  corporeo, e dipoi  ritorna  all’ ’intellettua*: 
le, fecondo  fue  occorrenti  incliti at ioni, e però  diceua  Pia 
tonache  t’anima  è compojla  difese  d’altro  A inuifibi* , 
Te  e di  uifibili.e  dice  che  è numero  fe  meiefimo  mouen * 
ic.uuol  dire  che  non  è d’uniforme  natura f cane  il  pu * : 
ro  inteiktto'.anzi  di  numero  di  nature j non  è corpora* 
le,ne  ftirituale , cr  fi  muoue  d’una  nell’altra  continua 
menteic 7 dice  che’l  fuo  moto  e circuiate?  continuo , 
non  perche  fi  muoua  di  luogo  a luogo  corporalmente , 
anzi  (f  ritualmente)  cr  operatiuamentefi  muoue  di  fe 
in  fe ) cioè  di  fua  natura  intellettuale , in  fua  natura  cor - 
pomi  tornando  dipoi  in  quella  cofi fempre  circularmé 
te.js  cv  Mi p.tr  cpd/ì intendere quefta  differenza,che 
far  nella  natura  dell’ anima, ma  fe  trouafii  qualche  buo 
no  ejfempio  per  meglio  quietarmi  l'animo,  Jarebbigra* 
*■©.  Fi.  Q udì  è miglior  ejfempio  che  quel  de  i dui  Princi . 
pi  celejli,che  l’immenfo  creatore  fece  fimulacri  dell’ iti  - 
teUetto,  cr  dell’ anima!  Quali  fono*  Fi.  I dui  luminari , * 
il  grande  che  fa  il  giorno , cr  il  piccolo  che  ferue  alla 
notte,  s o.  Vuoi  dire  il  Sole  cr  la  Luna f Fi.  Quelli,  i 
.so  .Che  hanno  da  fare  con  l’intelletto  cr  l’ anima!  F r. 
pi  So/e  è fimulacro  dell’ intelletto  diuino,dal  quale  ogni 
intelletto  depcnde  : cr  Ì4  L«nd  c fimulacro  dell’anima  - 
rfeZ  mondo, dalla  quale  ogni  anima  procede,  so.  A che 
tflodofFi.Tu fai  che’l  mondo  creato  fi  diuide  in  corpo* 
rale,e  fpirituale,cioc  incorporeo. s o.  Quello  sò.  Fi. E* 
fai  che’l  mondo  corporeo  e fenfibile,e  l’incorporeo  in * 
tùUigìbile.  s Oi  Ancora  qtiejlo  sò.  Fi.  Et  dei  fapcre  che 
farli  cinque  fenfifolo  il  uifo  oculare  è quello  che  fa  tut  < 
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fo  il  mondo  corporeo  effer  fcnpbile , fi  come  il  uedcre  in 
teUettuale,fa  ejferc  l'incorporeo  intelligibile . so.  E g/f 
ditti.  quattro  fenfì, audito, t atto, fapor e, & odore , per* 
che  fono  adunque  * P i . 1/  uifo  è Job  il  conofcimcfito  di 
tutti  i corpi.l' audito  aiuta  alla  cognitione  delle  cofe , «o 
pigliandola  da  le  mcdtjìme  cofe,come  V occhio  , ma  pi* 
gliandola  da  altro  conofcentc,mediante  la  liugua,  laqua 
le  l'ha  cono feiute  per  il  uifo , oucro  intefodaquel  che 
ha  uedutonn  modo  che.  l' anteceffore  dell' audito,  è il  ui* 
fo<cr  communemente  l'orecchia  fuppone  l'occhio , co* 
me  origine  principale  a V intellettuale  cognitione. gli  al* 
tri  trefenfi  fono  tutti  corporali,  fatti  piu  prefto  per  co* 
nofcimento,&  ufo  delle  cofe  necejfarie  alla  foHentatio* 
ne  dell’  animale, che  per  la  cognitione  intellettuale . so. 
Ancora  il  uifo  e l' audito  hanno  gli  ammali  che  no  han * 
no  intelletto.  F i .Si  che  Vhanno , perche  ancora  a loro 
glibifognano  per  foftentatione  del  corpo  : ma  nell'huo * 
mo,oltra  all’ utilità  che  fanno  al  fuo  foftemmento  ,fono 
propriamente  necejfarij  alla  cognitione  della  mente, pe* 
roche  per  le  cofe  corporee  fi  conofcono  t incorporee  : le 
quali  l anima  piglia  dall’  aulito, per  in  forre  atione  dal* 
trui:cr  dal  uifo, per  propria  cognitione  de  corpi . c o; 
Quejlo  ho  bene  mtefo,dipiA  oltre.  F i . Niffuno  di  que 
Jli  dui  nifi,  corporale,  cr  intellettuale. può  uedert  feti  za 
luce  che  l'illumini :er  il  uifo  córpor ale,  & oculare,  non 
può  uedcre  fenza  la  luce  del  Sole,che  illumina  l’occhio , 
e l oggetto  fìa  d'aere,o  d’ acqua, o d’altro  corpo  trajfa 
retitelo  diaja.no.  so.  il  fuoco  c le  cofe  lucenti  àncora 
ne  illuminano  e fanno  uederct  F i . Si,  màimperf citane 
e, tanto  quanto  effe  participano  della  luce  del  Sole,  che 
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è il  primo  lucido)  fetida  laquale  da  lui  immediate  hauti * 
ta,oueroin  altra  per  habitué  forma  participata,  l'oc* 
chio  mai  potria  uedere.Cofi  il  uifo  intellettuale  mai  pò* 
irebbe  uedere ,cr  intendere  le  cofe , e ragioni  incorpo * 
ree,&  uniuerfali  s'ei non  fojfe  illuminato  dall' intellet  * 
to  diuinoiO'  non  folamente  lui , ma  ancora  le  ffiecie  che 
fono  nella  fantapa(daìle  quali  la  uirtù  intellettiua  piglia 
V intellettuale  cognitione)s' illuminano  delle  eterne  (fé* 
cieche  fono  nell’intelletto  diuinoilequali  fono  effempld 
ri  di  tutte  le  cofe  createle?  prefìjleno  nell’intelletto  di* 
nino , al  modo  che  prefijleno  le  fpecie  esemplari  delle 
cofe  artificiate  nella  mente  dell' Irtefice  : lequali  fono r la 
medefima  arte-e  quefìe  fpecie  fole  chiama  Platone  idee , 
talmente  che’l  uifo  inteUettuale,e  l’oggetto , cr  ancora 
il  mezo  dell'atto  intelligibile, tutto  è illuminato  dall’ in* 
telletto  diuino, fi  come  dal  Sole  il  corporeo  uifo , col'og 
getto,*?  mezo.  E manifefio  adunque  che'l  Sole  nel  mo 
do  corporeo  uifibile , è fimulacro  dell’intelletto  diurno 
neimondo  intellettuale,  so.  Mi  piace  lafimigliaza  del 
Sole  al  diuino  intelletto,  er  benché  la  uera  lucefia  quel 
la  del  Sole,ancora  l’influentia  dell’intelletto  diuino  con 
buona  fimilitudine  fi  può  chiamare  luce,  come  tu  chia- 
mi. F i . Anzi  con  piu  ragione  fi  chiama , er  piu  uera * 
mente  e luce  quefla  dell'intelletto  , che  quella  del  Sole . 
so.  Perche  piu  uera!  F i.Jco/i  come  la  uirtù  intelletti * 
ua  è piu  eccellente, cr  ha  piu  perfetta  cr  uera  cogfiitio 
ne  che  la  uifiua,cofì  la  luce  che  illumina  il  uifo  intellet* 
tuie, è piu  perfetta ,er  uerace  luce, che  quella  del  Sole , 
che  illumina  l'occhio  : t piu  ti  dirò,  che  la  luce  del  Sole 
non  è corpose  pafiionl qualità , o accidente  di  corpo. 
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<ome  alcutii  bàfiifilofo fanti  credono , anzi  non  è altro , 
che  ombra  della  luce  intellettuale , ouero  Jplendorc  di 
quella  nel  corpo  piu  nobile . Onde  il  fauio  profeta  M o/V 
fendei  principio  della  cr catione  del  mondo,  dijfe,  che  ef 
fendo  tutte  le  cofe  uno  Chaos  tenebrofo  a modo  d’uno 
abijfo  d’acqua  ofcuro,il  jfirito  di  Dio  affiràdo  nell' ac 
que  del  Chaos,produffe  la  luce,  uuoldire  chedelluciio 
intelletto  diurno  fu  prodotta  la  luce  uipua  nel  primo 
giorno  della  creatione,&  nel  quarto  dì  fu  applicata  al 
Sole,& alla  Lunata  le fteìle.  so.  Dimmi  pregoti,co 
me  può  ejfere  che  la  luce  de  i corpi  fìa  co  fa  incorporea , 
CT  quaft  intellettuale* & fe  è corporea, come  potrai  ne* 
gare, che  non  fu  o corpo,  ouero  qualità , o accidente  di 
corpoìF  i . La  luce  nel  Sole  non  e accidente , ma  forma 
jpirttualefua, dependente  e 7 formata  dalla  luce  intellet 
tuale  & diurna  nell  altre  i Ielle « è ancora  formale , ma 
principiata  dal  Sole,  e piu  infima,  cr  corporalmente  è 
participata,come  forma  nel fuoco , cr  nei  corpi  lucidi 
de  mondi  inferiore, ma  ne  i corpi  diafani  cr  trajparen* 
ti  come  e aere,w  acquafi  rapprefenta  la  luce  ddViUu* 
minato, come  attofeparabilc Jpir  duale  ,e  non  corporeo 
a modo  di  qualità, o pafiionc,*?  il  diafano  è folamente 
uehicolo  della  luce,manonfuggetto  di  quella,  so.  Per * 
che  nòiV  i . pero  chefe  la  luce  nel  diafano  fujfe  qualità 
' ti  fuggetto,haurebbc  le  conditioni  di  quella , che  fono 
fei,& prima  perche  fi  dilatarti  per  tutto  ilfuggetto  , 
una  parte  doppo  V altra,  ma  ti  luce  fubitamente  per 
tutto  il  diafano  penetra  . Seconda  , che  la  qualità 
adueniente  muta  ti  naturai  difpofitione  del  fugget * 
io  , ma  ti  luce  nijfuna  mutatione  fa  nel  diafano , 
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Le  terza,  perche  la  qualità  fi  flettete  a limitato  fyatio'i 
ma  la  luce  fi  ficndeperil  diafano  fenza  limite ,er  mifu * 
ra.  Quarta , perche  remoto  il  formatore  della  qualità, 
fempre  refia  per  alcun  tempo  qualche  imprefiione  di 
quella  nel  fuggctto,ccme  il  calore  dell1  acqua  dapoi  che 
è [epurata  dal  fuocoima  remoto  l’illuminante,  niente  de 
la  luce  refia  nel  diafano . Quinta  , perche  la  qualità  fi 
muoue  col  fuo  fuggetto, ma  la  luce  in  quanto  iHuminaiif 
te  non  fi  muoue  a lei  per  il  mouimento  dell'aere,  o del* 
V acqua, in  che  fia.Se]ta,che  le  molte  qualità  d'urta  jpe* 
eie  in  un  oggetto  fi  confondono,^  mefcolano,  ouerofi 
componeno  in  uno, ma  molti  lumi  non  fi  componeno  in 
uno:uedrai  che  fe  camini  a due  lucerne  fanno  due  om* 
bre,& fe  a piu, piu  ombre  fanno  : ancora  fe  tre , ouero 
piu  lucerne  fi  pongono  ad  uno  pertufo  piccolo  dadiuer 
fe  parti,uedrai,che  mettono  per  il  pertufo  tre  luci  oppo 
fite. Tutte  quefte  cofe  ne  mostrano  cke’l  lume  nel  diafa * 
no, ouero  nel  corpo  illuminante, non  è qualità,o  pafiion 
corporea,anzi  un'atto  fpirituale  attuate  il  diafano  per 
rcprefentationc  dell'illuminante , CT  feparabile,  per  la 
remotione  di  quello,  cr  non  altrimenti  il  lume  afille  al 
di  afa  no, che  l’intelletto,  ouero  anima  intcUcttiua  al  cor 
po,che  ha  con  lei  coUigatione  efifiente, ouero  effentiale, 
ma  non  mifiibilcionde  non  fi  muta  per  la  mutatione  del 
corpo, ne  jì  corrompe  per  la  corruzione  di  quellofi  che 
la  ucraluce  e l'intellettuale , laquale  illumina  effential * 
mente  il  mondo  corporeo,^  incorporee/:  cr  nell’huo * 
mo  da  luce  all'anima,  c r uifione inteUetftiua , da  laqual 
luce  deriua  la  luce  del  Sole, eh  e formalmente,  cr  attuai 
mente  illumina  il  mondo  corporeo,  &neU’kuomo  da 
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luce  alla  uifione  oculare, per  potere  comprendere  tutti  i 
carpinoti  folamen te  quelli  del  mondo  inferiore  della ge 
ncratione(come  fanuo  ancoragli  altri  fenfi)  ma  ancor 4 
i corpi  diurni ,er  eterni  del  mondo  celejle.  il  quale  princi 
palmento  caufa  nell1  h uomo  la  cognitione  intelìettiuadel 
le  cofe  incorporee, che  per  ueder  le  ftellc,  cr  i cieli  ferri 
pre  in  mouimento,uegniamo  a conofcere  i motori  loro 
ejfere  intellettuali ,er  incorporei:  cr  la  fapientia  épo * 
tentia  dell’ uniucrfale  creatore,  cr  opifice  loro , (come 
dice  Dauìt)Quando  uedo  i cieli  tuoi,opera  delle  tue  ma 
mi.  c re.  s o.  Al  olto  piu  eccellente  fai  il  uifo,  che  tutti  li 
altri  fenfi  infìemeinonditneno  gli  altri,  mafi imamente  il 
tatto, cr  il gu fio  ùeggo  che  fono  piu  necejfarij  alla  ulta 
dell  ybuomo.  F i . Sono  piu  necejfarij  alla  ulta  corporea , 

C r il  uifo  alla  tata  Spirituale  dell’ intetligentia,cr  però  c 
piu  eccellente  nell  frumento,  nell' oggetto,  nel  mezo,et 
nell1  atto.  so.  Dichiarami quejle  quattro  eccelle ntie. 

F i . 1/  firumento,tu  il  uedi  quanto  è piu  chiaro, piu  fiiri 
tuale,&  artificiato  che  l’ijlrumenti  detli  altri  fenfi : che 
gli  occhi  non  fixmigliatio  aU’ altre  parti  del  corpo, non  fo 
no  carnali,ma  lucidi,diafani,e Jfirituali: paiono  jlelle  , 
CT  in  bellezza  tutte  V altre  parti  del  corpo  eccedono  . 
L’artificio  loro  cono  [cerai  nella  compofitione  delle  fuc 
fette  humidità  ouero  tunicheulqttale  è mirabile,  piu  che 
di  neffuno  altro  membro,  ouero  frumento  j V oggetto 
del  uifo  e tutto  il  mondo  corporea,co(ì  cele  fa, come  in « 
fcriore'ìgli  altri  fenfi  folamente  parte  del  mondo  in  fé» 
riore  imperfettamente  pojfono  comprendere  j il  mezo 
degli  altri  fenfi  é o carne, come  nel  tatto , o uapore,co*  ' 
me  nell’odore^  humidità, come  nel  fapore,o  aere  che  fi 
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muoue, come  nell' andito.  Ma  il  mezo  del  uìfo  è il  lucido 
/birituafdiafano,  cioè  aere  illuminato  dalla  celeftiallu* 
ceJUqudle  eccede  in  betlezz a tutte  i altre  parti  del  mori 
do, come  l'occhio  eccede  tutte  l} altre  parti  del  corpo  a* 
niniale.  L’atto  delli  altri  fenp,s’ eftende  in  poche  cofe  de 
i corpi, eh’  ei  coprendono,V odore  fi ente  fedamente  i poti 
gimenti  de  uapori , e T ilfapore  i pongimenti  dell' burnì * 
dita  del  cibo, e poto,  il  tatto,i  pongimenti  delie  qualità 
pafsiue  con  qualche  poco  difentimento  communc  mate* 
rialmente,CT  imperfettamenteun  modo  che  le  (fede  di  / 
quejìi  tre  [enfi,  fono  pur  pacioni,  e pongimenti  propin* 
qui.  V audito  Je  bene  è piu  Jfirituale,cr  totano, pur  fo* 
lamentc  fente  i colpi  gr  dui,  & acuti  dell’ altre  moffo  per 
la  perenzione  dell’un  corpo  nell'altro^  quejlo  in  bre 
uc  dijlantiaicr  fue  fife  eie, fono  molte  mille  con  la  pafsio 
ne  percuj>iua,cr  con  il  moto  corporeo, ma  l'occhio  ue* 
de  le  cofe  che  fono  nell'ultima  cir  conferenti  delmon * j 

do,& ne  i primi  cieli,e  tutti  i corpi  lontani, e prosimi, 
mediante  la  luce  comprende , & apprende  tutte  le  loro  , 
jbecie  fenz*  pafiione  alcuna,conofce  lefue  diftantiejuoi 
colori,  fue  lucidità, fue  grandezze  Jue  figure,  fuo  nume 
rojucfìtudtionijuoi mouimenti,cr  ogni  cofa  di  quejto 
mondo  con  molte  e particulari  differentic.comefe  1 oc- 
chio fu  fife  uno  fipione  dell'intelletto,  e dì  tutte  le  cofe  ui* 
ielligibili . Onde  Arinotele  dice, che  noi  amiamo  piu  il 
/enfiò  del  uifo  che  gli  altri  fenjì, per  oche  quel  ne  fa  piu  co 
nofciuti  che  tutti  gli  altri . adunque cop  come  neU'huo* 
mo(che  é piccolo  mondo ) V occhio  fra  tutte  lefue  parti 
corporee,c  come  VinteUetto  fra  tutte  le  uìrtu  dell’ ani* 
waJìnwUcrOfCr  feguacedi  quella , cop  nel  gru  mondo 
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il  Sole  fra  tutti  i corporali  è come  V intelletto  diurno  fra 
tutti  gli  frirituali,  fuo  fimulacro,cr  fuo  uero  feguacejet 
cofi  come  la  luce, cr  uifione  delVocchio  dell'huomo  c de 
pendente  cr  dcferuiente  con  molte  fue  differentic  della 
luce  intellettuale  e fua  uijìone, cofi  la  luce  del  Sole  depett 
de  cr  deferue  alla  prima  c r nera  luce  dell'intelletto  di * 
uino;fiche  ben  puoi  credere  che’l  Sole  e itero  Jìmulacro 
dell' intelletto  diuino, cr  f opra  tutti  fe gli  afiimiglia  nel * 
la  bellezza,  cofì  cornala  [opima  bellezza  confifle  ne  f 
intelletto  diuino, nel  qua  l tutto  V uniuerfo  ebeliifiima * 
mente  figurato,  cofi  neimondo  corporeo  quella  del  Sole 
èlafomma  beUe%za,che  tutto l’uniuerfo  fa  betlo,e luci 
do.So.Verofinrulacro  e il  Sole  dell'intelletto  diuino, & 
cofi  l'occhio  dell'intelletto  kumano,come  hai  detto , CT 
neramente  gran  fimiglianza  hanno  l'intelletto  humatio 
& rocchio  corporeo,con  l’intelletto  diuino,e  col  Sole , 
ma  una  iifiimiglianza  mi  pare  fra  il  nojlro  occhio , cr 
il  Sole,che  non  e fra  l'intelletto  nofiro  c r il  diuino,cott 
ciofia  che  il  nojlro  afiimigli  al  diuino  in  ciò,  che  ogn  ’ un 
di  loro  ucde,CT  illuminale  cofi  come  il  diuino  non  fo * 
lamento  intende  tutte  le  frecie  delle  cofe  che  fono  in  lui , 
ma  ancora  illumina  tutti  gli  altri  intelletti  con  le  fue  luci 
de, cr  eterne  idee,ouero frecie , cofi  ilnofiro  intelletto 
no  folamente  intende  le  frecie  di  tutte  le  cofe, ma  ancora 
illumina  tutte  V altre  uirtìi  conofiitiue  deWhuomo , ac* 
ciochc  fe  bene  la  loro  cognitioe  e particulare,et  materia 
le,fia  diretta  dall'intelletto  no  beftiale , come  nelli  altri 
animali,et  pero  no  fon  cofi  filmili, V occhio  ,et  il  Sole, che 
l'occhio  uede,e  no  illuminaci  il  Sole  illumina , e non  ue 
deJt  1 .F orfe  in  quefio  no  fono  difiimili  che'l  nofiro  oc* 
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chio  nòti  follmente  uede  con  la  iUuminatione  uniucrftle 
del  diafano, ma  ancora  con  l' iUuminatione  particolare 
de  raggi  lucidi,che  faglicno  dal  medcfimo  occhio  fino  et 
V oggetto  ; quali  foli  non  fono  fufficienti  a illuminare  il 
mezo  e V oggetto\nondimeno  fenza  quelli  la  luce  uni * 
uerfale  non  hafiarcbbc  a fare  attuale  la  uifione.  s o.jCre 
di  tu  dunque  che  l’ occhio  ueda , mandando  i raggi  fuoi 
nell'oggetto?  Fi.  Si  eh  ' io  il  credo,  s o.  Già  in  quejlo 
tionfei  tu  Peripatetico,che  Arijlot.il  reprobai  & tiene 
che  quella  uifione  fi  facci  per  riprefentatione  della jfie* 
eie  dell'oggetto  ne  la  pupilla  de  l’occhio , non  mandati* 
io  i raggi,come  dice  Platone.  F i . Arinotele  non  dimo 
firò  contra  Platone. perche  io  tengo  che  nell'atto  uifi* 
uo  tutte  due  le  cofe  fieno  necejfarie , cofi  la  mifiiua  de 
raggi  dell'occhio  ad  apprendere,  e r illuminare  Vogget 
to,come  la  reprefentatione  deUa Jpecie  dell'oggetto  nel 
la  pupilla,  er  ancora  quelli  dui  moti  contrarij  non  ba- 
cano alla  uifione, fenza  altro  terzo, cr  ultimo)  che  é V. 
occhio, mediante  i raggi  fopra  l'oggetto , fecondariamé 
te  è conformare  la  Jpecie  dell'oggetto  opprejfa,  con  V* 
oggetto  ejleriore , er  in  quejlo  terzo  atto  confijle  la 
perfetta  ragione  detia  uifione.  so.  N oua  mi  pare  quejla 
tua  opinione.  F i . Anzi  antica  quanto  la  propria  uerim 
fi.Gr  quel  ch'io  uoglio  mojlrarti  è che  l'occhio  non  fo 
lamente  uede,ma  ancora  prima  illumina  ciò  eh' ei  uede, 
fi  che  confeguentementenon  credere  folo,che  il  Sole  illu 
mini  fenza  che  ejfo  ueda:che  di  tutti  i fenfi  del  cielo,  fola 
mente  quello  del  uifo  fi  jlima  che  ui  fia  molto  piu  perfet 
tamente,chenel'huomo,nein  altro  animale . So.  Co« 
rne.i  cieli  ueggono  come  noi  ? Fi.  Meglio  di  noi . So. 
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Hanno  oechit  F i . E quali  miglior  occhi  chrl  Sole  e le 
Stille, che  nella facra  fcrittura JÌ  chiamano  occhi  di  Dio 
per  la  loro  uifioneidicendo  il  profeta  per  li  fette  piane * 
ti.  duelli  fette  occhi  di  Dio  che  fi  fendono  per  tutta  U 
terra.& un altro  profeta  dice,Ver  il  citlo  fallato  che  è 
fuo  corpo  e pieno  di  occhile?  il  Sole  chiamano  occhio , 
e dicono  occhio  del  Sole.  Q uejìi  occhi  cele  fi , anco  qua 
to  illuminano  tanto  ueggono,e  mediante  iluifo  compre 
dono,e  conof  cono  tutte  le  cofe  del  mondo  corporeo ,e  le 
mutationi  loro. So.  E fc  non  hanno  piu  che’l  uifoycome 
pojfono  comprendere  le  cofe  delli  altri  fenfi.  F i.QueU 
le  cofe  che  confiftono  in  pura  pafiione , non  le  compren. 
dono  in  quel  modo;onde  non  fentono  i fapori  per  gufo, 
ne  la  qualità  per  il  tatto, ne  peri  odorato  i uapori.  M<* 
come  che  quelli  celejli  fieno  caufe  delle  nature , e qualità 
delli  clementina  quali  tal  cofe  deriuano)  preconofcono 
cafualmerte  tutte  quelle  cofe,&  ancor  per  il  uifo  com * 
prendono  le  cofe  che  fanno  tal  pafiioni,  er  effetti . So. 
Et  dell' audito  che  dirai*  odono  '*  F i . No/i  per  proprio 
ijlrumento,che  folamente  hanno  quel  del  uifo, ma  ueden 
do  i mouimenti  de  corpi,e  de  i labri,lingua  altri  iftru 
menti  delle  uoci, comprendono  loro  fignificatr.come  «e* 
drai  che  fanno  molti  huomini  nel  ueder  fugaci,  che  ue* 
dendo  il  mouimento  di  labri  e bocca , fenz*  udir  le  uoci 
comprendono  quel  che  fi  parla  > quanto  piu  potrà  fare 
la  uifia  delle  grandi  falle,  e chiare , & ma  firn  amente 
quella  del  Sole , che  io  fimo  che  con  quella  fola  tutti  c 
corpi  del  mondo, & ancor  Vopaca  terra  penetri  ) come 
fi  uede  per  il  calor  naturale  cheporge  il  Sole  fino  al  cen 
tro  della  terrai  cofi  tutte  le  cofe, quali tà.pafiioni,  cr 
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arti  del  mondo  corporeo,  fittilifiimamcnte  e perfetti f- 
firn  unente  con  la  foU  uirtu  urna  comprende fi  che  co * 
me nojlro  intelletto  s’ajfomiglia al' intelletto  diurno  nel 
uedere  CT  illuminare  egualmente, cr  cofi  come  l'occhio 
s’ajfomiglìaal  Sole  nel  uedere,  cr  illuminare  egualmen 
te,CT  cofi  come  nojlro  occhiò  s'ajfomiglia  al  nojlro  in 
telletto  in  due  cofe,uifione,e  lume,  cofi  il  fole  s’ajfomi* 
glia  a l'intelletto  diurno  nel  uedere ,cr  illuminare  le  co* 
fi.  So,  Affai  m’hai  detto  de  la  fimiglianza  del  Sole  a l’ 
intelletto  diuinoMmmi  qualche  co  fa  de  la  fimiglianza 
che  dici  che  lacuna  ha  a l’anima  del  mondo.  Fi.  Cofi 
come  l’anima  e mezo  tra  l’intelletto , cr  il  corpo  ,&è 
fatta  e compojìa  de  la  fiabilità,cr  unità  intellettuale , e 
de  la  diuerptà  e mutatione  corporea , cofi  la  Luna  é me 
Zo  fra  il  Solefimulacro  de  l’ intelletto  ,e  la  corporea  ter 
ra’ìCT  c cofi  fatta  compojìa  de  la  unica  j labile  luce  fila 
rè, e de  la  diuerfa  e mutabil  tenebrofità  terrefire . So. 
T'ho  intefi.  fi  .Se  m’hai  intefi,  dichiara  quel  che  ho 
detto.  So.  Che  la  Lima  fia  mezo  fra  il  Sole  e la  terra  è 
mani fefio, perche  la  Jìantia  fia  è difitto  al  Sole,e  fi  tro* 
Ua  dfopra  la  terra,e  in  mezo  di  tutti  due,mafiimamen * 
te  fecondo  gli  antichi, che  hanno  detto  che’l  Sole  e im * 
mediate  fipra  la  Luna.  Ancor , che  la  compojìtion  de  la 
Luna  fia  di  luce  filar  e, cr  di  tenebrofità  terrefire, fi  mo 
fira  per  l’ofcure  macule, che  paiono  in  mezo  della  lu * 
Ha, quando  è di  luce  piena,in  modo1  che  fua  luce  è mifia 
di'tenebrofità.  F i . Hai  intefi  una  parte  di  ciò  c’ho  det 
to, eia  piu  pianarla  principal  ti  manca.  So.  Dichiara 
adunque  il  refio. t.  i.  Oltra  quello  c'hai  detto,  la  mede 
flirta  luce  de  la  Lunato  lume  per  ejfer  lèta  nel  fuorijfle - - 
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derc  e meza  fra  la  chiara  luce  del  Sole , e la  tcnebrojìtd 
terrejire ^ancora  ejfa  propria  Luna  è comporla  fcmpre 
di  luce  c r di  tenebre , perche  fempre  (eccetto  quando  fi 
troua  eclijfata)ha  la  metà  di  fé  illuminata  dal  Sole , e? 
l’altra  metà  tenebro  fa.  & già  ti  potrei  dire  in  quejla  co 
pofitione  gran  particularità  della  jìmiglianza  della  Lu* 
na  all1 anima,come  fuo  uero  fìmulacro,s ’ io  non  temefii 
d’effere  prolijfo.  So.  Dime/  ti  prego  in  ogni  modo, per* 
che  non  mi  refi  quejla  co  fa  imperfetta  , che  mi  piace  lx 
materia ?cr  da  altri  ( non  mi  ricordo  hauerla  in  te  fa . U 
giornata  è ben  grande  tanto  che  bafterà  per  tutto . Fi. 

La  Lande  tonda  a modo  d’una  palla,cr  fempre  , fe  no 
e ecliffata,riceue  la  luce  dal  Sole  ne  la  metà  del  fuo  glo 
bo,l' altra  metà  dal  globo  fuo  di  dietro ,che  non  ucde  il 
Solere  sepre  tencbrofa.So.Non  par  già  che  sépre  fìa  il 
luminata  la  meza  palla  de  la  Luna,anzi  rare  uolte,e  fo 
laméte  nel  plenilunio, ne  gli  altri  tépi  la  luce  no  coprede 
la  meza  palla, ma  una  parte  di  quella  qualche  uolta  gr  a 
de, e qualche  uolta  piccola, fec  odo  uà  ere  fedo,  e decre * 
fcédo  la  Luti  a,  cr  qualche  uolta  pare  che  no  habbia  luce 
alcuna,cioè  al  far  de  la  Luna,&  un  giorno  innàzi>  CT 
un  giorno  dipoi,che  ejfa  no  pare  tn  alcuna  parte  illumi 
nata. Fi. Tu  dici  il  uero  quàto  in  V apparenza,  ma  in  ef 
fetto  ha  fempre  tutta  la  meza  palla  illuminata  dal  Sole . 

So. Come  dunque  no  pareti i.  Perche  mouendofì  la  Lti 
na fempre, di fcoftàdofì,o  accoftadojì  al  Sole,) ì muta  dal 
la  luce, che  fempre  itluflrafua  metà  circulamete  d'uni 
nell’altra pte,cioè  daUa\ptefua  fupiore  aUTferiore,o  d<t  • 
l’inferiore  atta  fuperiore.So.qual  fi  chiama  inferiore  et 
qualfuperioret  F i . La  parte  della  Luna  inferiore  è ql* 
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la, eh  e è uerfo  la  terra  e r mira  noi , c r «or  /<*  uediamo 
quando  c luminofa  tutta,ouero  parte  di  quella,  zrlafu 
periore  e quella  che  è uerfo  il  cielo  del  Sole , che  e [opra 
elfj-iZ?  nonla  uediamo  ,fc  ben  e luminofa . una  uolta  a- 
dunque  il  me fe  e tutta  la  metà  inferiore  illuminata  dal 
Sole,cr  noi  la  uediamo  piena  di  luce  : cr  quejìo  e nella 
quintadecima  della  Luna , perche  lei  e in  fronte  al  Sole 
per  oppofito)tin  altra  uolta  e illuminata  l'altra  metà , 
cioè  la  fuperiore ,cr  quejìo  e quando  fi  congionge  al  So 
le  che  e fopra  di  lei,cr  illumina  tutta  la  parte  fuperio* 
re, cr  l'inferiore  uerfo  noi  rejìa  tutta  tenebrofa.c?  aU 
Ihora  per  due  dì  la  Luna  non  appare  a no  tinelli  altri  di 
del  mefe  fi  ha  diuer fametei' ittuminatione  della  metà  del 
la  palla  della  Lunatperche  dalla  congiontione  principia 
a mancar  la  luce  dada  parte  fuperiore,  cr  a uenir  ad’ in 
fcriore  uerfo  di  noi  a poco  a poco , fecondo  fi  ua  difeo * 
fiando  dal  Sole, ma  fempre  tutta  la  metà  e lucida , per- 
che ciò  che  mancando  luce  alla  parte  inferiore,  fi  troua 
neda  fuperiore , che  non  uediamo  fempre  interamente 
tuttala  metà  deda  palla,  cr  cofi  fa  fino  alla  quintadecU 
ma,che  adhor  tutta  la  parte  inferiore  uerfo  di  noi  è lu* 
cida,zr  la  fuperiore  tenebro  fa.  dipoi  principia  la  luce  a 
trafportarfi  atta  parte  fuperiore , decrefcendo  a poco  4 
poco  uerfo  di  noi,fino  alla  parte  fuperiore.  allhorman 
ca  tutta  la  nojlra  parte  di  luce,  cr  la  fuperiore, che  non 
uediamo,c  tutta  lucida.  So.  Ho  bene  intefo  il  pro?reffo 
detta  luce  della  metà  detta  Luna,  et  detta  tenebrofità  del 
Valtra,dada  pte  fu  fiore  uerfo  il  cielo  all'inferiore  uerfo 
di  noi,etilcotrario  ancora,ma  dimi  eoe  in  (filo  e fimula 
ero  dell' aiaì  Fi.Ltt  luce  dett’ intelletto  e ) labile , et  par * 
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l ticipata  nett’ anima, fi  fa  mutabili ,er  mifia  con  tenebro 
1 fità:pei‘che  è compojla  di  luce  inteUettiua , er  di  tene * 
* brojìtà  corporea  .come  la  Luna  di  luce  folare,  cr  di  0 * 
/ cura  corporeita.ila  mutation  della  luce  dell’ anima  è co 
me  quella  della  Luna  dalla  parte  fuperiore  all’ in fer io* 

, re  uerfo  di  tioi,<zr  al  contrario : perche  lei  qualche  uoU 
' ta  f ferue  di  tutta  la  luce  conofcitiua,  che  ha  V intelletto 
1 nell’ ammini fratone  delle  cofe  corporee,  recando  tene 
V brofa  totalmente  dalla  parte  fuperiore  inteUettiua, nuda 
di  contemplatone, afirata  di  materia , fagliata  di  nera 
fapicntia,  tutta  piena  di  fugacità ,er  ufi  corporei .CT  co 
f me  quando  la  Luna  è piena,e  in  oppofito  al  Sole,  gli  a* 
prologhi  dicono  che  aUhora  c in  afattofommaméte  ini 
! micabile  col  Sole,cofi  quando  l'anima  piglia  tutta  la  lu 
ce  che  ha  dell’ intelletto  nella  parte  inferiore  uerfo  la 
corporeità,  è in  oppofìtione  inimic abile  con  l'intelletto , 
e totalmente  da  lui  fi  difcofla . 1/  contrario  è quando  l’a* 
nima  riceucla  luce  dell’intelletto,  dalla  parte  fuperiore 
incorporea  uerfo  effo  intelletto :C7  s’umfce  con  lui, co* 
me  fa  la  Luna  col  Sole, nella  congiontione . è ben  nero 
che  quella  diuina  copulatone  gli  fa  abbandonare  le  co* 
fe  corporali,  er  le  cure  di  qucUaicr  rejla  tem  brofa,co 
me  la  Luna,dalla  parte  inferiore  uerfo  di  noi.zr  efjen* 
; dojì  aftratta  la  contemplatone,  e copulatone  de  Vani* 
ma  con  l’intelletto,  le  cofe  corporali  non  fono  prouedu 
'■  te, ne  amminifìrate  conuenicntemente  da  lei.ma  perche 
non  fi  rouini  tutta  la  parte  corporea , per  nccefità  fi 
parte  Vatiima  da  quella  congiontione  dell'intelletto  par 
ticipanio  la  luce  alla  parte  inferiore  a poco  a poco , co 
me  fa  la  Lutia  dopo  la  congiontione .er  quanto  la  par* 
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te  inferiore  ricette  di  luce  dall' intelletto, Unto  manca  all 
la  fuperiorete  perche  la  perfetta  copulatone  non  può) 
j lare  con  prouidcntia  di  cofe  corporee, feguita  che  Vani ( 
ma  uà  mettendo  fua  luce,cr  cognitione  nel  corporeo , 
Iettandola  dal  dittino  a poco  a poco,come  la  Luna , fini 
che  babbi  pofto  ogni  fua  prouidcntia  in  quello : lafcian  * 
do  totalmente  la  ulta  conteplatiua.crallhora  è come  L 
Luna  nella  quititadccima,piena  uerfo  di  noi  di  luce , er 
uerfo  il  cielo  di  tenebre . Ancor  feguita  chel’anima(co- 
me  la  Luna)fottrahe  fua  luce  dal  mondo  inferiore , rt* 
toma  io  nel  fuperiore  diurno  a poco  a poco,  fin  che  tor  \ 
ni  qualche  uolta  a quella  total  copulatane,  er  inteUet * j 
tuale,con  integra  tenebrojìtà  corporea >cr  cojì  fucccfii  ' 
uamente fi  muta  nell’anima  la  luce  intellettuale , d' una 
parte  nell1  altra, cr  l’oppofìta  tenebrosità , come  nella i 
Luna  quella  del  Sole, con  mirabile  fimilitndineì.so.  Mi 
dà  ammiratone ,cr  rallegra  il  ut  dere , quantofottima* 
mente  ql  p Setto  fattore  de  l'uniuerf  o h abbia  meff  ) il  ri 
trato  de  dui  luminari  ffnrituali  neUi  dui  luminari fpiritua 
li  celcfli,Sole,et  Lunaiacciò  che  uededo  noi  qfH,che  no 
fi  poffono  occultare  dilli  occhi  humani-,  pofiino  i noftri 
occhi  della  mente  /ledere  quelli  Spirituali  : iquali  a loro 
poffono  effere  folamente  manifcfti.  Ma  a maggiore  fuf 
ficictia  uorreiyche  fì  come  m’hai  detto  la  fìmilitudine  de 
la  congiùntone  della  Luna  col  Sole , edelVoppofìtionc 
loro,  mi  dicefi  i ancor  qualche  co  fi  della  fìmilitudine  de 
due  affetti  quadratiche  fi  dicono  quarti  della  Lunati' u 
no  fette  di  dopo  la  congiùntone, &V  altro  fette  dì  dopo 
l’oppofìtionci/è  ^anno  forfè  qualche  lignificatone  nel 
la  mutatone  dell' 'anima.? i.  Ancora  Vhat,no,pche  que 
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li  quadrati  fono  quando  puntamente  U Luna  ha  la  me 
Za  luce  nella  parte  fuperiore,<zr  l'altra  meza  nell' in fe 
riorc.  Ondegli  aflrologhi  dicono  chc*l  quadrato  é ajfet 
to  di  meza  inimicitk,e  litigio fo:che  effendo  le  due  par 
ti  contrarie  eguali  fì'a  loro, e con  egual parte  nella  luce , 
. litigano  qual  d'ejfe  pigliar à il  refìo.  &$cofì,  quando  U 
.'luce  intellettuale  deli  anima  è egualmente  partita  nella 
. ìparte  fuperiore  della  regione, ouer  nella  mente, emetta 
| parte  inferiore  detta  fen fu  alita, litiga  l'una  con  V altra, 
j qual  di  loro  habbia  a dominare, o la  ragione  la  fen fuali 
|j  tà,o  la  fenfualità  la  ragione Ja o.Ef  che  fignifica  ejfer  li 
I due  quarti* Fi . L’ uno  è dipoi  la  congiontione,  cr  da  lei 
principia  a fupcrare  la  parte  inferiore  la  fuperiore  nel 
la  luce,& cofi  è nelVaiuma  quddo  uiene  della  copulatio 
| ne  alla  oppofìtionr.chefdipoi  che  tutte  due  le  parti  fono 
eguali  netta  luce, la  fuperiore  c fuperata  dati’ inferiore: 
[ perche  la  fenfualità  uince  la  ragione. Il’  altro  è dopo  U 
i*  oppofìtio eie  da  lei  principia  a fupcrare  netta  luce  la  par 
i 1 te  fuperiore,cbe  non  ue diamo, l' inferiore  che  uediamo > 

• CT  cofì  è nell’anima  quando  uiene  dall’ oppojìtione  atta 
ì copulatione  intellettualciperche  pofeia  che  tutte  due  le 

parti  fon  netta  luce  eguali  .principia  a fuperare  la  parte 
fuperiore  intellettiua,ey  uincere  fa  ragione  la  fen  futili * 
tà.f  o.  Quefta  no  mi  par  già  che  f ufi  giota  da  lafiiare . 

* D mini  ancor  fe  hai  pronta  alcuna  fimilitudine  atti  quat 
tro  affetti  amìcabìli  della  Luna  al  Sole,  cioè  due  fenili , 
er  due  trini,netta  mutation  dcW anima.YiM primo  fe* 
fitte  affetto  detta  Luna  al  Sole , è a cinque  dì  della  con * 
giontione , cr  V amie  ab  ile  : perche  la  parte  fuperiore 
participxfenza  litigio  della  fuu  inferiore  : però  che  U 
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fuperiore  ancor  uince, cri’ inferiore  gli  e fottopofta.co 
fi  è nell’ anima, quando  efee  della  copulatone,  ella  parti 
cipa  un  poco  di  fua  luce  dtle  cofe  corporee  per  il  loro  bi 
fogno, fuper andò  nientedimeno  la  ragione  il  fenfoi  er 
però  le  corporee  dUhor  fon  piu  magre)  cr  però  dicono 
gli  ajlrologbi giudicatori  dell' abbondante  corporee  , 
che  è ajfetto  d’amicitia  diminuita.  Il  primo  affetto  tri* 
no  della  Luna  al  Sole,è  a dieci  di  della  congiontionc:cr 
la  maggior  parte  della  luce, è già  ucrfo  di  noùpurldfu* 
periore  non  rejla  nuda  di  luce, ma  è foggetta  alL’inferio 
re.&icofi  c nell’anima,  quando  uà  dal  primo  quarto  al 
l’oppofitione:  che  auuenga  che  la  ragione  non  refi  feti* 
za  luce, pur  il  piu  delle  uolte  s opera  nelle  cofe  corpo* 
ree  feitza  litigio :<  r perche  allhor  le  cofe  corporee  fo* 
no  abbondanti,  propriamente  gli  ajìrologhi  chiamano 
il  trino  affetto  d’amicitia  perfetta . 1/  fecodo  trino  della 
Luna  col  Sole  è a uinti  di  delld  congiontione  dopo  l’op 
pofìtione,inanzi  il  quadrato  fecodoicr  già  la  luce  fi  uà 
participando  nella  parte  fuperiore , che  era  tutta  tene * 
brofi,neWoppofitione,ma  fenza  litigio,  la  parte  mag* 
oior  della  luce  è ancor  nella  parte  ifcriore  uerfo  di  noi . 
Kofi  è nell’anima  quando  che  dal  corporeo ,alquaV è tut 
\a  dedita,uiene  a dare  una  parte  di  fe  alla  ragione  cr  al 
V inteUctto:talmente,che  effendo  ancora  piuabbondan 
ti  le  cofe  corporee, fi  congionge  con  loro  lo  fflendore  in 
tellettualc : cr  uiene  ad  eff ere  fecondo  affetto  d’intera 
amicitia,ap  irejfogli  ajlrologhi.il fecondo  affetto fefii 
le  della  Luna  col  Solere  allfxxv  di  ancora  della  cogio 
itone  dopo  il  fecondo  quadrato  inanzi  alla  cogiontione  v 
fucce  dente,  cr  in  quella  parte  fuperiore  già  haueux  re* 
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cupcrata  la  maggior  parte  della  luce , ancora  ché  refiaf 
fe  all’ inferiore  /ufficiente  parte  di  luceima  in  tal  modo * 
che  fenza  contrajlo  e fottopojla  alla  fuperiore . cri  cofi 
nell  anima,quando  dalle  cofe  corporee  è conuertita,no 
folamente  è atta  a far  la  cagione  equiualente  al  fenfo  , 
ma  a farla  fuperiore,  fenza  litigio  del  fenfo:  quàcunque 
gli  rc/li  prouidentia  delle  cofe  corporee , fecondo  il  bifo 
gno  loro, fottome jfo  alla  rettamente j:  ma  perche  in  tal 
\cafo  le  cofe  corporee  fon  pur  magre, gli  ajlrologhi,  giu 
dicando  quelli Jl  chiamano  affetto  d'amicitia  diminuì * 
ta.Dipoi,da quefto quarto ,er  ultimo  affetto  amicabi 
I ejfe  l'anima  tende  al  jfirituale,uicne  alla  diurna  copu * 
ìalionejche  é fomma  fua  felicità,  cr  diminutione  delle 
cofe  corporee  Ja  quejlo  modo,o  Sofia/ anima  è nume* 
ro,chefefieffa  muoue,in  moto  circulare  : cr  il  numero 
de  numeri  è quanto  il  numero  detti  affetti  lunari  col  So 
le, che  fono  fette,  cr  la  congiontione  è la  decima  unita , 
principio  cr  fine  deUi  fetti  numeri,com  quella  è prin* 
cipio  e fine  de  fette  affetti,  s o.  R ejlo  contenta  del  fìuju 
lacro  lunare  all'anima  humanajuorrei  fapere  fe  hai  al* 
cuna  fimilitudine  neU'ecclifii  della  Luna  alle  cofe  dell' a 
nima.  F 1.  Ancora  in  q iejlo  il  pittor  del  mondo  non 
fu  negligente . L'eclifii  della  Luna  è per  interpofitione 
della  terra,fra  lei,& il  Sole,chegli  dà  la  luce.p  ombra 
della  quale  la  Luna  d' ogni  parte  re#  a tenebro  fa , cofi 
dall'inferiore, come  dalla  fuperioretcr  fi  dice  ecliffata , 
per  oche  totalmente  perde  la  luce  d'ogni  fua  metà  il cofi 
interuiene  atl’ anima  quando  s'interpone  il  corporeo,et 
terrejlre  fra  lci,c  l'intelletto, che  perde  tutta  la  luce  che 
dall'intelletto  riceueua  non  folamente  dalla  parte  fupc* 
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riore,ma  ducerci  dall'inferiore  attiua,et  corporea. so. 
A che  modo  fi  può  interporre  il  corporeo  fa  lei , e Viti 
telletto ? F i l.  I Quando  V anima  s’inclina  oltre  a mi * 
fura  alle  cofe  materiali  e corporee ,cr  s'infanga  in  quel 
le, perde  la  ragione, e la  luce  intellettuale  in  tutto  però 
che  r.  anelarne  te  perde  la  copulationc  diurna,  cria  còte . 
platione  intelletto  atonia  ancorala  uita  fua  attiua  fifa 
in  tutto  ir  radon  ab  ile, e pura  beflialei&la  mete,o  ragio 
ne  no  ha  loco  alcuno,ancora  nell'ufo  delle  fue  lafiuie . 
Onde  l'anima  fi  miferabile  ccliffata  del  lume  intellettux 
le,è  equiparata  all’anima  degli  animali  brutti, cr  cfat 
ta  della  natura  loro.  cr  di  quefti  dice  Pittagora  che  mi 
grano  in  corpi  di  fiere,  cr  di  brutti  animali.  E bc  uero , 
che  cofì  come  la  Luna  qualche  uolta  è tutti  ecliffata,  et  ' 
qualche  uolta  parte  di  lei,irofi  l'anima  qualche  uolta p* 
de  in  tutti  gli  atti  V intellettuale  luce, e qualche  uolta  no 
in  tutti, è fatta  befciale.  M a fìa  come  fi  uoglia9la  beftia* 
liti  in  tutto, ouero  in  parte  è fomma  dcfiruttione,Z7  so 
mo  difetto  dell' animale p quefto  dice  Dauid  a Dio  pre 
gando, libera  da  deftruttione  l'anima  mia , e dal  potere 
effere  de  cani  unica,  so.  Mi  piace  no  ftoco  quefto  refi* 
duo  del  fìmulacro  dell'anima  corrotta,ofcura,c?  beflia 
le, all" ecliffata  Luna.Solamentc  uorrcifapere fe  l'ecclif 
fi  del  Sole  ha  ancora  qualche  filmile  fignificatione . Fi. 
Veclifii  del  Sole  no  c difetto  di  luce  nel  corpo  d’ejfo  So 
le, come  Veclisfi  della  Lunatperocheil  Sole  mai  fi  trouu 
fenza  luce:conciofia  che  quella  fia  fua  propria  fuflàtia  : 
ma  il  difetto  è in  noi  altri  terreni,  che  per  l'interpofitio 
ne  della  Luna  in  mezo  di  lui , cr  noi , fumo  priui  della 
fua  luce^zr  rimaniamo  ofeurati. so. Qucdo intcdoima 
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dimmi  qualfrmiglUnza  ha  con  l’ intelletto?  Fifofi  l’irt 
tcUetto  non  è mai ptiuo  ne  difettuofo  di  luce  fua  inteUet 
tualc,come  intcruicne  ali'animaiperoche  td  luce  inteUet 
tiua  e dell  ejfentia  dell' intelletto , fenzd  ilquale  non  ha* 
rebbe  efferc,zr  nell'anima  è participata  da  ejjo inteUet 
t°\°nde  p lir.terpofuione  della  terrejlre fenfualità  fra 
IciyCT  l intelletto , al  modo  della  Luna  s'ecclijfa , c T fd 
c[cura,ej-  priua  di  luce  intellettuale Jjcome  t'ho  detto  . 
so.  Ben  ueggo  che  fono  frmili  li  5o/e]  cri  intelletto  ne 
la  priuatione  del  difetto  in  fe  mede  fimiima  nel  difetto  di 
lui  e,  che  caufa  l ecclifii  folate  in  noi,  per  interpostone 
della  Luna  fra  noi  er  effo,qualfomiglianza  ha  egli  co 
l’ intelletto?  F il.  Cofi  come , interponendo fi  la  Luna 
fra  il  Sole , er  noi  altri  terreni , ne  fa  mancare  la  luce 
del  Sole ,riceuendola  lei  tutta  nella  fua  parte  fuperiore , 
re  fraudo  a noi  l altra  inferiore  ofcurai  cofr  quando  sin 
terpone  l'anima  fra  V intelletto ,cr  il  corpo , cioè  copu* 
landofr,cr  unendofi  con  l' intelletto, riceue  l'anima  tut* 
ta  la  luce  intellettuale  nella  fua  parte  fupericre^CT  dalla 
parte  inferiore  corporea  refra  ofcura;cr  il  corpo  da  lei 
non  illuminato, perde  l'eJfere,CT  lei  fi  dijfolue  da  lui, et 
quefla  è la  felice  morte,che  caufa  la  copulatone  deU’a 
nima  con  l inteUettodaquale  hanno gufrata i nofrri an * 
fichi  beati,  Moife,C/  Aron,&‘  gli  altri:  de  qualiparld 
la  facra  fcnttura,che  morirono  per  bocca  di  Dio , ba* 
dando  la  diuiniù,come  t'ho  detto . so.  Mi  piace  la  fimi 
litudineie  bene  e giufro  che  unendofi  cofr  perfettamen * 
te  l anima  col  diuino  intelletto, fi uengdd  difrolu ere  dal 
la  coUigatioe,che  ha  col  corpo, in  modo  che  quefro  eclif 
fi  e [olmente  del  corpose? no  dell 'intelletto, che  è fem * 
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pre  immutabile, ne  ancor  dell' anima,  che  fi  fa  in  quello 
felice'icofi  come  Veclifii  del  Sole  è folaméte  a noi,&  no 
al  Solc,cbe  mai  s'ofcura,tie  alla  Luna,  che  allhora  piu 
prejlo  riceue,c7  contiene  nella  fua  parte  fuperiore  tut 
to  il  lume  del  Sole.  Dio  facci  adunque  noflre  anime  de- 
gne di  cofi  felice  fine.  Ma  dimmi, ti  prego , effendo  effa 
anima  f pirituale  che  di fitto,  ouero  pafiione  ha  infe,che 
faccia  farle  tante  mutationi,unhora  uerfo  il  corpo, u- 
n altra  uerfo  l’intellettotche  della  luna  il  moto  locale  di 
ifccfio  dal  Sol  e cagione  manifefta  difue  mutationi  uer- 
fo il  Sole, cr  ueerfo  la  terrailaqual  cagione  non  fi  truo 
ua  nell'anima  jfiirituale.  F iALa  cagione  di  tante  muta 
t ioni  nell'anima  è il  gemino  amore, che  in  leifitruoua  ,| 
s o.C  he  amore  è quel  che  ha  V anima,  cr  come  è gemi* 
no?Fr.|E/]Wo  nell’intelletto  diuino  lafomma,er  per- 
fetta bellezza^  anima,chc  è uno  fplcndore  proceden- 
te da  quello  J innamora  di  quella  foinma  bellezza  intei 
lettuale,fua  fuperiore  originetome  s'innamora  lafemi 
na  imperfet  ta  del  mafehio  fuoy fidente j CT  defiderafar 
fi  felice  nella  fua  perpetua  unione:  con  quefio  fi gionta 
un  altro  amore  gemino  dell  anima  al  mondo  corporeo 
a lei  inferiore,  come  del  mafehio  alla  femina , per  far- 
lo perfetto, imprimendo  in  lui  la  bellezza, che  piglia  da 
V intelletto  mediante  il  primo  amore j come  che  l'anima 
ingrauidata  della  bellezza  dell'intelletto , ladefidera 
partorire  nel  mondo  corporeo , ouer amente  piglia  lafe 
menta  d’ejfa  bellezza , per  farla  germinare  nel  cor* 
po:ouero,come  artifice, piglia  gli  effempi  della  bellez* 
za  intellettuale, per  fcolpirli  al  proprio  ne  i corpi-diche 
non  blamente  accade  nell' anima  del  mondo , ma  quel 
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^ medcfimo  interuiene  all’anima  dett’huomo  con  Juo  in * 

/ teUetto  nelpicciol  mondo.Ejfendo  adunque  L'amore  del 
{ V anima  humana  gemino  non  folamente  inclinato  alla 
bellezza  dell’ intelletto ,ma  ancora  alla  bellezza  ritrat* 
ta  nel  corpo) [accede  qualche  uolta,ch'effendo  grande* 
mente  tirata  dall’amore  della  bellezza  dett'intettetto9 
lafcia  del  tutto  l’amorofa  inclinatione  del  corpo , tanto 
che  fi  dìffolue  totalmente  da  quello  jcr  nefegue  a l’buo* 
m o la  morte  felice  copidatiua,  ( come  t’ho  detto  nell  ’e* 
clifii  del  Sole ) er  qualche  uolta  le  interuiene  il  contra * 
rio, che  tirata  piu  del  douere  dall’amore  della  bellezza 
- corporea  ci  lafcia  del  tutto  V inclinatione  e r amore  del * 
la  bellezza  intellettuale , CT  in  tal  modo  s’afconde  dal * 
V intelletto  fio  fuperiore,che  fi  fa  in  tutto  corporea,  er 
o fcura  di  luce, e bellezza  intellettiua , come  t'ho  detto 
neU’cclifti  lunare . qualche  altra  uolta  l'anima  opera  p 
tutti  due  gli  amori , intellettuale , CT  corporeo  : onero 
con  temperamento  er  e qualità  : er  all’ bora  la  ragione 
litiga  con  la  fcnfualita,(come  t'ho  detto  ne  due  affetti 
quadrati  della  Luna  al  Sole)  oucro  declina  ad  uno  detti 
amori , come  t’ho  detto , ne  quattro  affetti  amicatili* 
due  trini , crdue  fefiili , e quando  la  declinatione,è  al* 
l’amore  intellettuale, fe  e poca  la  declinatione,è  all’amo 
re  intellettuale , fe  è poca  ti  declinatone , er  anco - 
ra  con  lo  Stimolo  detta  fenfualità,l’huomo  fi  chiama  con 
finente. er  fe  declina  molto  all' intellettuale  amore,  e no 
refi  lo  /limolo  delfenfuale,l’huomo  fi  chiamajempera* 
to.Mafe  declina  piu  all' amor  corporale, è il  contraria 
I che  declinando  poco , er  che  ancora  refi  qualche  refi * 
ftentia  deli’ intellettuale, l'k  uomo  fi  chiama  incontinen*  a 
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teic r fi  declina  molto, in  modo,che  V intelletto  non  fac*  jj 
eia  refiftentia  alcuna , Vhuomo  fi  chiama  intemperato „vf 
s o. Non  poco  mi  fatisfa  quefia  cagione  dèlie  mutationi 1 ^ 
dell’  anima,cioè  l'amore  della  bellezza  intellettuale ,er 
quel  della  bellezza  corporea ;CT  di  qui  uiene  che  cofi  co 
me  nelThuomo  fi  truouano  due  amori  diuerfi , cofi  tro* 
uano  due  diuerfi  bellezze  intellettuali ,cr  corporali -,  et 
conofcoquatola  bellezza  intellettuale  è piu  eccellente 
che  la  corporale , cr  quanto  è meglio  l’ornamento  della 
bellezza  inteUettiua,che  quel  della  corporeaima  folo  mi 
refiafaper  da  te,  fi  forfè  la  Luna,  come  V anima, ha  que 
fle  amorofe  inclinationi  uerfo  il  Sole , cr  uerfo  la  terra% 
fef or  fi  ancora  in  que  fio  la  Luna  è dell’anima  fimula* 
ero.  F r.  Senza  dubbio  éfimulacra : che  Vamorc,cheU 
Luna  ha  di  Sole,  da  cui  fu'a  luce , uita,  cr  perfezione  de 
pende, è come  di  (emina  al  mafehio,  cr  quello  amore  la 
fa  ejfere  foìlecita  a l’unione  del  Sole . ha  ancora  la  Luna 
amore  al  mondo  terreno, come  mafehio  afeminapfdrlo 
perfetto  con  la  luce,e  influentia,che  riceue  dal  Sole, cr 
però  fa  fue  mutationi  fimili  a quelle  dell’anima , lequali 
non  dichiaro  p effempi  per  non  e fiere  piu  longo  in  que « 
fla  materia.folamente  ti  dico  ckejcome  trajporta  Vani* 
ma  con  fue  mutationi  la  luce  deu  intelletto  nel  mondo 
corporeo , per  l’amore  che  ha  a tutti  due , cofi  la  Luna 
trasferifee  la  luce  del  Sole  nel  mondo  terreno  p l’amo* 
re  che  ha  a tutti  duejjs  o.  Quefto  refto  di  conformità  mi 
piace ,er  certoÀi  quefia  materia  affai  m’hai  acquietata 
la  mente.  F i.JTi  pare  ò Sofia  per  quefia  lotiga  interpo 
fitione  di  confentire,  che  l' anima  nofira  quando  contem 
pia  con  intentijjìmo  amore , et  defiderio  in  uno  oggetto 9 
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j poffl  & fogli*  abbandonare  i fetip  con  altre  uirtu  corpo 
( rec^  o.  Si  può  fenz*  dubbio.  F i.  Non  è dunque  giu* 
fta  la  tua  querela  con  tra  di  me , che  quando  tu  ò Sofia 
m hai  ueduto  rapito  dal  penpero  fenza  fentimcnti,era 
aUhora  mia  mente  con  tutta  V anima p ritirata  a conte* 
. piare  Vimagine  di  tua  bellezza,che,abb ddonati  il  uede * 
re  cr  V udire  inpeme  col  mouimcnto  ,folamente  quello 
che  hano  ancoragli  ammali  bruttami  portaua  per  quel * 
la  uia,  laquale  prima  da  me  fu  dcpderata  ipche  fe  la* 
mentar  ti  uuoi , lamentati  pur  di  te,  che  a te  peffa  hai 
ferrate  le  porte . s o.  Tur  mi  lamento  che  pofii,er  ua* 
glia  in  te  piu , che  mia  perfona , Vimagine  di  quella.  F r. 
Può  piu:  perche  già  larapprefentatione  di  dentro  al* 
V animo  procede  a quella  di  fuore , però  che  quella  per 
ejfere  interiore  p è già  inpgnorita  di  tutti  gl’ interiori: 
ma  puoi  giudicare  ò Sopa , che  [e  tua  imagine  riceuerà 
feco  non  uuole , farebbe  impopibile  chel  altrui  in  fua 
compagnia  riccueffeìs  o.  Afferà  mi  dipingi  ò filone» 
F i.  Anzi  ambitioppima,  che  rubi , me,te,cr  ogni  al* 
tra  cofa.  s o.  Almanco  ti  fono  utile,  crfalutifera,ch'io 
tileuo  molte  cogitationi  fapidiofe , cr  malenconiche. 
Fi.  Anzi  uelenofa . so.  Come  uelenofat  Fi.  Ve* 
lenofa  di  tal  ucleno,  che  manco  fe  gli  tritona  rime* 
dio  , che  a ninno  di  corporali  tofehi  : che  cop  come’l 
ueleno  ua  dritto  al  cuore , e di  li  non  p parte pn  che 
babbi  confumati  tutti  i fpirti , i quali  gli  uanno  die * 
tro  , er  leuando  i polp  , er  infiigidando  gli  eftre  * 
mi , lena  totalmente  la  uita , fe  qualche  rimedio  epe* 
riore  non  fegli  approfiima,  cop  Vimagine  tua  èden* 
tro  della  mia  mente,  e di  li  mai p parte  attrahen* 
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do  afe  tutte  le  virtù  er  J 'piriti , cr  con  quelli  infieme  la 
„uita  totalmente  leuarebbc,fe  non  che  la  tua  per  fona  efi* 
(lente  difuora,mi  ricuperagli  flirti  cr  i fentimentije* 
uandoli  di  mano  la  preda,per  intertenermi  la  vita,  s o. 
Bene  adunque  ho  detto,dicendo  ch'io  ti  fono  falutifera : 
che  fe  mia  affente  imagine  t’è  ueleno, io  prefente  ti  fono  # 
triaca.  F i,  Tu  hai  leuata  la  preda  alla  tua  imagine , p~ 
che  lei  ti  leua,zr  prohibifee  Vintrata  cr  in  uerita  non 
l'hai  fatto  per  beneficiarmi,anzi  p paura  : che  fe  finijfe 
tnia  uita , finiria  anchora  con  lei  il  tuo  ueleno } cr  per* 
che  uuoi  che  la  mia  pena  fia  durabile,  non  uuoi  confenti 
re  che’l  ueleno  di  tua  imagine  mi  doni  la  morte, che  quel 
dolor  è maggiore  quanto  t piu  diuturno,  s o.  N on  fo  ■ 
concordare  i tuoi  detti , ò filoneiuna  uolta  mi  fai  divi* 
;w,CT  da  te  molto  defideratd;cr  un'altra  uolta  mi  tro * 
vi  ueleno  fa.  Fi.  L'uno , cr  f altro  è uero : cr  tutti  due 
poffono  (lare  infìeme  : peroche  in  te  la  uelenofità  dalla 
diuinità  c caufata.  s o.Comeepofiibile  che  da  beneuen 
ga  malei  F i.  P uo  intervenire, ma  indirettamente',  per * 
che  ui  fi  terpone  il  defiderio  in  fatiabile,  s o.  A chemo * 
dot  F iJl  a tua  bellezza  informa  piu  diuina  che  huma 
tu  a me  fi  rapprefenta,ma  per  effere  fempre  accompa * 
guata  d'un  pongitiuo,cr  in  fatiabile  defiderio,  fi  conuer 
te  di  dentro  in  uno  pernitiofo,c?  molto  furiofo  ueleno ; \ 
Si  che  quanto  tua  bellezza  è piu  eccefiiua,  tanto  proda 
ce  in  me  piu  rabbiofo,cr  uelcnofo  deporta  prefenza  tua 
m'è  triaca,folamente  perche  mi  ritiene  la  uita,ma  non 
per  leuar  la  uelenofita,cr  la  pena: anzi  la  prolonga,CT 
fa  piu  durabile  : però  che  vederti  mi  prohibifee  il  fine , 
qual  farebbe  termine  al  mio  ardente  defiderio , cr  tipo * * 
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:/o  a mia  affannata  uita.js  o . Di  quefla  alienatione  affai 
buon  conto  bai  dato  *,  ne  io  uoglio  piu  efaminarla  > che 
per  altro  t'ho  chiamato ,er  altro  da  te  uoglio . F r.  Che 
altro?  s o.  Ricordati  della  promeffa  che  già  due  uolte 
tri* hai  fatto,  di  darmi  notitia  del  nafcimento  dell'amore 
t dijua  diurna  progenie  ; cr  ancor  Jìgnificajli  uolermi 
moflrarefui  effetti  negli  amanti  7 il  tempo  mi  pare  op* 
portuno,e  tu  dici  che  non  fei  inuiato  per  cofe  che  impor 
tinoidunque  da  opera  di  fatisfare  alla  promifiione.  F u 
In  termine  mi  truouo  che  ho  piu  bifogno  di  cercare  ere 
dentia , che  di  pagare  ciò  che  ho  a dare  ? fe  mi  uuoi  far 
bene,  aiutami  a far  debiti  nuoui , e non  mi  conflringere 
a pagar  i uecchi.  s o.  Che  bifogno  è il  tuo ? F 1.  Gran * 
de.  s o.  Di  che ? F i.Q ual  maggior  che  di  trouar  rime m 
dio  amia  crudeli]? ima  pena?  so.  Vuoi  che  ti  configli}^" 
fi.  Date  fempre  uorrei  e conftglio , <*r  aita,  s o.  Se~ 
del  poco  ti  fai  buon  pagatore , fempre  che  uorrai  affai, 
ti  farà  fidato  a crcdenzatpcrche  il  buon  pagatore  è pofa 
feffore  dell'altrui.  F 1.  In  poco  dunque  [limi  quel  che 
domandi,  s c.I n poco  a rifletto  di  quel  che  domandi  tu ♦ 

F 1.  Perche?  s o.  Però  che  è manco  a te  dare  quel  che 
puoi  dare  che  hauere  ciò  che  non  puoi  hauere. F i.Q ut 
fta  medefìma  ragione  conjlringerebbe  te  adarmi  orimi, 
rimedio, tanto  piu  che  il  beneficio  farebbe  mutuoJciafcU 
no  iebbe  dare  di  quel  ch'egli  ha,et  riceuere  di  qtfel  che 
gli  manca, e di  che  ha  bifognoi  o.  A quefto  modo  ne  il 
tuo  farebbe  pagare  ,nc  far  grjtiatperò  ch'io  ueggo  che 
già  di  nuóuq  uuoi  uendere  quel  che  già  hai  promeffoi 
paga  una  uolta  il  debito , e dipoi  parlerai  a che  modo  lì 
' debbono  cotnbuire  i mutui  benefieij.  F i.Son  pur  molti 

Q~  * 
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debiti,non  però  premevi . s o.  Dimmene  quatch*unòt. 
F i.  Soccorrere  atti  amici  del  pofiibile,non  tipar  debi* 
tot  s o.  Grafia  farebbe,  non  debito * F i.  Grafia  fa* 
reb.be [occorrere  a i foreftieri  che  non  / otto  amici  ) ma 
atti  amici,  è debito )&  non  farlo  farebbe  uitio  d'infedeli 
tà,  crude  Ita  , cr  auaritia . s o.  Ancorché  quefiofuffe 
debito, non  mi  negare  giacche  fra  i debiti,  il  promffofì 
‘ — diebbe  pagar  prima , che'l  non  promejfo.  F i*  Ancor 
" quefto  non  ti  uoglio  confentireperò  che  di  ragione  pri * 
ma  fi  debbe  pagare  quel  che  in  fe  è debito , C r non  prò * 

• meffoycbe  quel  che  folamente  la  promifiione  il  fa  debf 

_____  to:  perche  in  effetto  il  debito  fenza  promeffa , precede 
alla  promeffa  fenza  debito)  mira  che  dar  tu  remedio , 
alla  terribil pena  mia  è nero  àebito,poi  noifiamoueri 
amici,  benché  f babbi  promejfo  ) ma  la  promiflion  mia 
non  fu  per  debito,anzi  digradale  a tee  molto  necef* 
faria9che  già  non  è per  ricuperarti  dipcricolo , ò dano, 
ma  folamente  p darti  qualche  diletto ,ej  fatisfattione 4* 
mente t debbe  dunque  precedere  il  tuo  debito  non  prò * 

. me lfo,quel  di  mia  libera  promifi ione,  s o.  La  promeffa 
folamente  c quella  che  fa  il  debito , fenza  hauer  bifogno 
d'altro  obligp.  Fi.  P iugiufto  è che’l  debito  folamente 
faccila  promi  fio  ne  fenza  effer  bifogno  i\  promettere v 
e o.  Quàdo  ben  fu ffe  cofì, come  dici,  nouedi  tu  che  ciò 
ch'io  uoglio  da  te, è ta  thcorica  dell'amore)  c r quel  che 

tu  uuoi  da  me  é lapratica  di  quello  ; zr  non  puoi  negar 

— — L~jfyefcmpre  debbe  precedere  la  cognitione  della  theori * 
ba  all' ufo  della  pratica  : perche  negli  huomini  tara * 
glorie  è quella  che  indrizza  l'opera  c '7  battendomi 
gli  dato  qualche  notitia  dell'amore  co  fi  di  [ua-  effen* 
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fin, come  di  fua  communita , parrebbe  che  mancajfe  il 
principale,  fe  ne  mancajfe  la  cognitiotie Ji  fua  origine , 
er  effetti:  fi  che  fenza  potterui  interuaHo , dei  dar  per* 
fettione  a quel , c’haigià  cominciatole  porger  fatisfat* 
tionea  quefio  refiduodel  mio  defrderioj  perche , /g  ftf 
(come  dici)  rettamente  m'ami,  piu  l'anima  che  il  cqrpo 
amar  deiidunque  non  mi  laffar  irrefoluta  di  fi  alta  e de* 
gna  cognitione  ; e /e  uwot  dire  il  uero , concederai  che  iti 
quefio  fia  il  debito  tuo , infieme  con  la  promifiione  : fi 
che  a te  tocca  primail  pagamento > e fe'lmio  non  [ucce* 
dera  , aUbora  con  maggior  ragione  ti  potrai  lamenta * 

, re.  Fj.  Noti  ti  fi  può  refìftere , 6 Sofia  : quando  penfoT 
haueyi  leuato  tutte  le  uie  del  fuggire , fe  ne  fuggi 
pernuoua  firada , fi  che  bifogna  far  quel  che  ti  piace, 
enfila  principal  ragione  è ch'io  fon  i amante , e tu  feT 
V amatale?  a te  tocca  darmi  la  legge ,cr  a me  cònefidu* 
tione  offeruarla.  cr  già  io  in  quefio  ti  uoleuo  ferme , 

; CT dirti  ( poi  chel  ti  piace  ) qualche  co  fa  dell'origine, 
er  effetti  dell'  amor  e, ma  non  mi  fio  rifoluere  a che  mo* 
do  habbia  a parlar  di  hd,ò  laudandolo , ouer  uitupe* 
randoloidella  laude  è degna  fua  grandezza  del  biafì* 
tnt>  fua  feroce  operatione , uerfo  d(  me  mafiimamen * 
te*  so.  Di  pur  il  nero  ,*fiain  laude,  ò in  uituperio, 
che  noti  puoi  errare  .Fi.  Lodare xhi  mal  fa , non  t 
giufio  : uituperare  chi  molto  può , è fiericolofo  *fott 
ambiguo , ne  mi  fo  determinare,  dimmi  tu.,  Sofia , qua*.  > 
le  e il  mcn  male.,  s o'.  Manco  male  è fempre , il  nero,- 
chc’L  falfo . F 1.  Men  male  è fempre  il  fecuro , che  il 
pericolofo»  s o.  ,Sei  jf  lofofo , cr  hai  paura  di  dir  la 
verità?  Fi.  Se  veti  noni  d'buomo  uirtuofo  dire  la 


V 


/ 


DIALOGO^ 

tugta(quando  ben  f uff  e utile)  non  però  è di  huomo  pru 
dente  dir  la  uerità , qual  ne  porga  danno cr  pericolo * 
perche' l uero.il  cui  dirlo  è nociuo.  prudenti!  c tacerlo, 
e tèmerità  parlarne.  s ò.  Nivs  mi  par  già  honeflo  timo 
re  quel  di  dire  il  aero.  F i.  Non  ho  paura  di  dir  la  ueri  ( 
tàilmd  del  danno  che  di  dirìd  mi  potrebbe  interuenire „ i 
ssO.El fendo  tu  co  fi  faettato  dall'amore  (come  dici) che 
paura  hai  piu  di  lui, che  malti  può  far  che  già  no  t’hab 
bia  fatto?*?  in  che  ti  può  offenderebbe  già  non  t'hab* 
bia  offefo?  F i.  Nuoua  punitione  temo,  s o.  Che  temi 
cheti  poffa  effer  nuouo?  F i j Temo-che  non  minteruen  j 
ga  quel  che  già  interuenne  a H omero,  ilquale  per  canta  j 
re  in  disfauor  dell'amore  perfe  la  uijtaJ  s o.  H $ramai 
non  bi fogna  che  tu  temi  di  perderla,che già  V amor  ( feti 
"za  hauer  tu  detto  mal  di  lui)te  l'ha  leuata,chepoco  ih* 
nanzi  pdffafli  di  qui  coligli  occhi  aperti, & non  mi  tte * 
dejli.  F i.  Se  folamente  per  condolermi  con  me  ftejfo 
del  torto,che  mi  fa  l'amore , e del  tormento  che  mi  dà, 
mi  minaccia  ( come  tu  uedi)  di  Luarmi  lauifla,che  far  a 
fé  pubicamente  il  biafmarò , cr  fue  opere  uituperero ? 

S o.  Homero  con  ragion  fu  punito , però  che  lui  diceva 
male  ingiujiameftte  di  chi  non  gli  haueua  fdtto  alcun 
maleimafe  tu  dirai  male  dell'amore , il  dirai  con giufli* 
tUìperò  che  ei  ti  tratta  peggio  che  può.  F tik  pojfenti , 
che  non  fon  benignì,piu  con  furia  che  con  ragione  dati * 
no  le  pender  di  me  gititi  amente  piglicria  maggior  uen * 
detta  che  d' Homero  , però  che  io  fon  de  fuoi  fudditi,*? 
H omero  non  era  * e rfepunt  lui  folamente  perhauere 
ufato  difeortefìa , molto  piu grauemente  punirebbe  me 
CT  per  difeortefìa , cr  per  inobedietu.  s o«  Di  pure , CT 
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fi  uedrai,che  fi  [degni  contro,  di  te , dif iiroi  ciò  che  boi 
detto  > & gli  domandar  ai  perdono . Fi.  Tuuorreftt 
chefacefii  efperientia  dello  foniti  some  fece  Steficoro . 
so.  Che  fece  Steficoro  f F 1.  Cantò  contro  V amore 
d'Helena,!?  ?dris,uitupcrandolo:&  battuta  lo  mede - 
fimo  peno  dyHomero,cheperfe  lo  uijlo , conofcendo  ti 
cagione  di  fua  cecità, qual  non  conobbe  Uomero  ,fi  ri* 
comperò  incontinente, facendo  uerfi  contrarij  a primi 
in  laude,!?  fauor  d'Helena,!?  delfuo  omore)ondefu* 
bitamente  amor  gli  rejìituì  lo  uifla.  s o.  H oramai 
puoi  dire  ciò  che  ti  piace, che  fecondo  mi  pare  già  fai,co 
me  Steficoro ,il  modo  di  ricomperarti. Fi.No/i  lo  fieri* 
tnenterògià  io, che  fo  che  uerfo  me  farebbe  V amor  piu 
rigorofo  che  no  fu  uerfo  luitche  l'errore  de  propri j [et 
ui  maggior  furia  mena,  cr  a piu  crudeltà  prouoc  'a  ifti 
, 'gnori.ma  in  queflo  uoglio  ejferpiu  fauio,  che  non  furo 
no  tutti  due  loro;xl  prefente  parleremo  con  ogni  reue * 
renti  a di  fua  origine,!?  di  fua  antiqua  geneoiogu;ma  de 
li  effetti  fuoi  buoni,(?  cattiti,  per  adejfo  non  ti  dirò  co 
fa  alcunafin  modo  che  non  hauerò  occafione  di  laudar 
li  per  paura,ne  di  uituperarli  con  audacia . s o.  No/t 
uorreigià  che  lafciafii  quejìo  noflra  na^rr  adone  imper- 
fetta,eh  e cofi  come  il  principio  dell'amore  confi  fi  e nel* 
la  fua  origine, cofi  il  fine  fuo  confile  ne  fuoi  effetti > cr 
fe  ti  paura  non  ti  tifiti  dire  fuoi  difetti , di  almanco  le 
lode  fior  fi  per  quefta  uti  potrai  impetrar  gratti  di  reco 
cibarti  fico,!?  fartelo  beniuoloiche  coloro  che  in  dar 
le  pene  fono  in  temperati, in  far  le  gratti  fogliato  ejfere 
tiberali.  Ti.  Si, fi  piffero  uere  lode,  ma  non  ejfendo,  fa* 
rebbe  adulatane,  ,s  o.  A ogni  modo  bifogna  lufin* 
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gare  chi  può  piu . F u Se  adulare  i benefattori  è cQ* 
fa  brutta,  quanto  piu  i male  fattori  * so*  Lafciando 
. da  parte  la  tua  pafiione,cr  il  conto  che  è fra  te,z?  l a* 

• more,  fammi  intenderesti  prego , uer amente  quali  detti 
. effetti  d'amore  credi fien  piu,oi  buoni  degni  di  laude  , 

: ouero  i uituper  abili*.  Fi.  Se  in  quel  eh1  io  dirò  ne  am* 
tninijìreràpiu  la  uer i tacche  lapafiione,  trouerò  in  lui 
molte  piu  lode, che  biafmiie  non [olamente  di  numero  , 

. ma  ancora  di  piu  eccellenti,  s o.  Adunque , fe  in  quali * 
tà,e  quantità  i buoni  effetti  d’amore  eccedeno  i cattiti, 

. di  pure  ogni  co  fa , che  piu  prefto  impetrar  ai  gratia  da 
lui  per  far  palefc  i fuoigran  beneficij,cbe  non  pena  per 
dir  con  uerità  fuoi pochi  malefici^ , cr  fe  l’amore  è del 
mmero  detti  dei  c eletti  fyirituali  ( come  fi  dice  ) notigli 
debbe  diftiacere  il  ueroiperche  la  uerità  è fempre  an * 
,ne)fa,cr  congiùnta  alla  diuinità  , et  e foretta  di  tutti  gli 
dei.  Fi.  Per  la  giornata  d'hoggi  bafla  affai  parlare  del 
nafeimento  dell'amore  j re  farà  per  un’altra  il  dire  de 
fuoi  effctti,cof\  buoni,quanto  cattiti,  forfè  atthor  deli * 
bercrò  compiacerti ,cr  dire  ogni  cofano?  fe  V amore  co 
tra  di  me  sr in  furiar  à. gli  interponevo  la  uerità  per  pia* 
carioche  glie  foretta,cr  te  che  gli  fei  figlia,  cr  famigli 
a fua  madre. so. Ti  ringrazio  dell'offerta,  cr  l’intercef 
fione  t’ off  eroder  perche  il  giorno  non  fe  ne  uada  inpa 
rolcydi  s’ri  nacque, quando  nacque, doue  nacque , di  chi 
nacque, & perche  nacque  quefto  ttrenuo  antico, cr  ft 
mofìfiimo  Signore.? i. Non  manco  fauia,che  breue,  cr 
elegante  mi  pare  o Sofia  quefta  tua  dimanda  del  hafei* 
mento  dett’amore,ne  i cinque  membri  che  hai  ditifi  : e 
gli  j fiati  ero  -per  uedere  fe  t’ho  intefo . so.  So  ben 
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che  m'intendi,  ma  piacere  mi farai fe  li  (piani . F ri. 
Tu  prima  domandi  feV amore  è generato , er  d’altrui 
proceduto,o  neramente  fe  è ingenito  Jenza  mai  hauere 
hauuto  dependentia  d’ alcuno  antecejf ore,  D omandi  fi* 
condonando  nacque, potto  che  fia  generato, & fifor 
fe  fua  fuccefiione  o dependenti  fu  ab  eterno , onero 
temporale , er  fe  temporale , in  qual  tempo  nacque  : 
fe  forfè  nacque  al  tempo  della  creatione  del  mondo , 
cr  produzione  di  tutte  le  cofe  y ouer  dipoi  in  qualche 
altro  tempo,  il  terzo , che  dimandi,  è del  luogo  , 
nel  quale  nacque  -,  er  in  qual  de  tre  modi  ha  hauuto 
origine)  fi  nel  mondo  baffo,  er  tenebre,  ouer  nel 
mondo  celefte,  o forfè  nel  mondo  jpirituale  ; cioè  V an* 
gelico,  c r diurno  . Per  quarto , domandi  quali  furo* 
no  ifuoi  par  enti, cioè  fe  ha  hauuto  folamente  padre , o 
folamente  madre,o  neramente  fe  di  tutti  dui  nacque,  er 
' chi  furono'jfe  diuini,o  humani,ouer  d'altra  naturai  e di 
" loro  ancora,  quale  è (lata  fua  geneologìa  : er  ultima * 
mente,  per  quinto  uuoi  fapere  il  fine , per  ilquale  nac- 
que nel  mondo  : CT  qual  bifogno  il  fece  na fiere  : pe* 
ró  che  la  caufa  finale  è quella  per  laquale  ogni  co  fa  prò 
dotta,  fuprodotta ; er  il  fine  del  prodotto,è  il  primo  ne 
Vintentione  del  producente,  fe  b$ne  è ultimo  in  fua  efe* 
cutione.  fonquejli  o Sofia  i cinque  tuoi  quefiti  cir* 
ca  il nafiimento d’amore t s o.  Quefii  fono  certa * 
mente . io  ho  fattala  dimanda , ma  tu  l’hai  in.  tal  mo* 
do  ampliata , che  mi  dai  buona  jperanza  della  defide * 
rata  rijpojla  > che  come  le  piaghe  bene  aperte , e ben 
uedute  fi  curano  meglio , cofi  i dubbij , quando  fon  be  v 
diuifi,efmembrati,  piu  perfettamente  fi  folueno  . tic* 
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gniamo  adunque  alla  conclusone, che  con  dcpderio  Va- 
setto. F i.  Tu  fai  che  bruendo  a determinare  cofe  per 
finenti  al  nafcìmento  dell'amore , bifogna  prefupporre 
che  luifìa,e  faper  qualjìa fua  ejfentia.  so.  Che l'amor 
fia  e manifesto , cr  ciafcuno  di  noi  può  far  tcjlimonio 
del  fuo  efiere: er  non  è alcuno  che  in  fe  ftejj o noi  fenta ; 

C r noi  uedatqpalfia  V ejfentia  fra , mi  pare  che  affai  ne 
hai  detto  quel  giorno, quando  parlammo  d'amore,  cr 
deli  derio.  F i.  Non  mi  par  già  poco  che  tu  confefii 
Jentire  in  te  jleffa  che  amor fia , ch'io  timido  /latta  che 
tu  per  mancamento  d' efrericntia  non  mi  domala  fi  del 
fuo  effere  dimoflratione-Jaqualè  a perfona  che  noi  fente 
( come  di  te  prcfumefi)non  farebbe  facile  di  fare,  s o. 

Già  in  quefta  parte  t’ho  leuato  lo  affanno.  F r.  Pre* 
fuppojlo  che  ancor  (ìa,hai  tu  ben  a mente  le  cofe  perù* 
nenti  alla  cognitione  di  fua  cjfentia,fccondo  che  l'altro 
giorno  parlammo?  so. Credo  ben  ricor  dami, niente  di* 
meno,fel  non  t’ è grane , u orrei  che  in  breue  mi  repli * 
capi  quel  dì  che  mi  bifogna  hauer  memoria  pertinente  ^ 
all’ ejfentia  dell'  amor  e, per  che  io  meglio  intenda  ciò  che 
dirai  del  fuo  nafeimento.  vi.  Ancor  uolentieri  diquejlo 
ti  compiaceria,ma  non  ben  mi  ricordo  di  quelle  cofe . 
s ò.  Buona  fama  ti  dai  d’ hauer  buona  memoriale  del*^— 
le  cofe  tue  non  ti  ricordi,come  ti  ricorderai  dell’altrui? 

F r.  Se  altri  mia  memoria  pofiede , come  mi  può  ella  ~~ 
feruire  nelle  cofe  mie  ? e fedi  me  non  mi  ricordo,come 
uuoi  ch'io  miricordi de pajfatiragionamenti  ? s o.  ~Mt 
par  ij}ratio,chc  de  i detti  che  hai faputo  formare  non  ti 
pofii  ricordare.  F r.  Quando  teco  allholr  parlaua , HT 
niente  formaua  le  razionile  la  lingua  le  parole  che  ma 
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damagli  occhile?  V orecchie  al  contrario  operando 
tirauano  dentro  dell1  anima  la  tua  imagine , i tuoi gefti , 
. inficine  con  fe  tue  parole,  zr  accenti , i quali  j blamente 
nella  memoria  mi  recano  impreftijol  quefti  fono  miei, 
crgli  miei  fono  alienile  alcuno  uolejfe,di  quefti  che  da 
te  uengono  mi  ricordo , di  qucUida  me  mandati  per  la 
bocca  fuor  della  mente , cr  detta  memoria , ricordane 
chi  gli  piace.  So.  Sia  come  fi  uoglia,la  uetita  e femprc 
una  medepma.fe  quefto, che  in  quefto  cafo  Valtro  gior* 
no  m’hai  dettole  ftato  il  uero  , quando  ben  la  memoria 
non  tiferuijf ? in  replicarlo^  jeruirà  la’mente  spor- 
gere di  nuouo  un  altra  uolta  quelle  medeftme  uerità  » 
F 1 * Quefto  credo  bene  che fi  potrà  fare, ma  non  già  in 
quel  modo , forma , er  ordine  del  pajfato , ne  conterò 
quelle  particularità , che  in  effetto  non  me  ne  ricordo  * 
so.  Ditte  pure  al  modo  che  ti  piace, eh  e la  diuerfttà  de 
la  forma  non  importa,pofcia  che  una  medeftma  è la fu* 
ftantia.zr  io  che  dette  cofe  tue  piu  che  tu  mi  ricordo  , 
t appontaro  in  quelle  parti,che  ti  uedrò  lafciare,o  mu * 
tare.  Fi.  Po»  che  uuoi  ch’io  ti  dica  que  l chefia  amore , 
tei  dirò  pianamente ,cr  uniuerfalmente.  Amore  in  com 
mune  uuol  dire  deftderio  d’ alcuna  cofa , So,  Quefto  e 
un  diffinire  ben  piano,  er  direilpotrefti  piu  breuemen 
te, dicendo  folamcnte  ch’amore  e deftderio, che  ejfendo 
deftderio, bifogna  che  fta  di  qualche  cofa  deftderataìcofi 
come  l'amore  e di  qualche  cofa  amata.  Fi  .Tu  dici  ilue 
ro, ma  pure  la  dichiaratone  non  e difetto.  So.  No  ; ma 
fe  tu  difftnifci  amore  in  commune  ejfer  deftderio,tibifo 
gna  concedere  che  ogni  dmor pa  deftderio,  cr  ogni  defi * 
derio  fta  amore, Fi, Coft  e, per  oche  la  diffinitione  fi  co* 
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uerte  col  diffinito,&  tanto  riprende  l uno,qudntol  al 
tro.So.  Altramente  mi  ricordo  che  mi  hai  V altro  gior\ 
no  argumentato,cioè,che  l amore  non  éfimpre  defide* 
rio.peroche  molte  uolte  e delle  cofe  che  fi  hanno,  et  fo* 
no,come  amare  padre  figliuoli^  lafanit49chejt  ha,et 
le  ricchezze, chi  le  pofiiede , ma  il  defiderio  efempredi 
cofe  che  non  fono, e fe  fono  no  l habbiamo,che  quel  che 
manca  fi  defidera  che  fia  fi  non  è,&  che  fi  babbi,  [erto 
fi  ha'jma  le  cofe, o perfine  che  amiamo , molte  uolte  fo* 
no, a1  le  poffediamo,& quelle  che  no  fono  mai  amia* 
mo.dunquc  come  dici  che  ogni  amore  e defiderio  ? Fi . 
Ancora  mi  uiene  in  memoria  che  habbiao  prima  diffini 
to  altramente  l’amore  chel  defiderio . perche  dicemo  U 
defiderio  effere  affetto  uolontario  d"  effere , °J>aue™  la 
cofa /limata  buona  che  manca,cr  l'amore  effere  affet* 
to  uolontario  di  fruire  con  unione  la  cofa  /limata  buo * 
na,che  manchi . nondimeno  habbiamo  poi  dichiarato , 
che  benché  il  defiderio  fia  della  cofa  che  manchi  jn  ogni 
modo  prefuppone,cofi  come  l’amore, qualche  ej] ere  che 
auuenga  che  manchi  in  noi,ha  effere  appreffo  gli  altri , 
onero  in  fi  fieffaj'enonin  atto,inpotentia , c T fino  ha 
e/fere  reale, l'ha  almanco  imaginario  CT  mentale,  et  ha 
uiamo  mojìrato  che  V amore  non  off  ante  che  qua i e 

uolta  fia  di  cofa  poffiduta,nondimeno  prefupponejem* 
pre  qualche  mancamento  di  queUa,come  fa  il  defiderio . 
cr  quello  é, perche  V amante  no  ha  ancora  perfetta  u * 
mone  con  la  cofaamata,onde  ama,& defidera  perfetta 
unione  con  quella, ouer amente  perche  benché  la  pojjeg 
ga,e  fini  fia  di  prefinte  ,gli  manca  la  futura  fintone 
di  quella ,er  però  la  difixfi  che  in  effetto  benffeculatò 
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il  defi  derio, cr  V amore  è una  medefima  cofa,  non  oftan 
te  che  nel  modo  del  parlare  del  uulgo  ciafcuno  habbia 
qualche  proprietà,come  hai  detto , c r però  nel  fine  di 
quel  nofiro  parlamento  habbiamo  diffinito  V amore  ef* 
fer  defiderio  d'unione  con  là  co  fa  amata,  & habbiamo 
dichiarato  a che  modo  ogni  defiderio  c amore , cr  ogni 
amor  e de  fiderio, e fecondo  quello  alprefente  t'ho  diffi 
nito  in  commune  V amore, che  è defiderio  di  alcuna  co * 
fa.So.TififendoV  amore,& defiderio  due  uocabuli , che 
molte  uòlte  fignificano  diuerfe  cofe,  non  fo  come  gli  pof 
fi  fare  uno  medefimo  nella  fignifìcatione  che  ancora  che 
fi  pofii  dire  una  medefima  cofa  amare , cr  defilare , par 
che  lignifichino  due  diuerfi  affetti  dell'anima  in  quella 
cofa.Verche  uno  pare  che  fia  d'amar  la  co fa,V  altro  di 
defilarla.  F 1 . 1 Imodo  di  parlare  ti  fa  parere  quefio , & 
già  fono  alcuni  moderni  theologi  che  fanno  qualche  ef* 
fentiale  differenza  fral'uno,&'  l'altro, dicendo  che  Va 
more  e principio  di  defiderio, perche  amandofi  prima  la 
cofa,uienfi  a defilare.  So.  Con  qual  ragione  fanno  l' a* 
more  principio  di  defiderio  t Fi.  Prima  diffinifeono 
l'amore  ejfere  compiacenza  neU'anmo  della  cofa  che 
par  buona,  cr  che  da  quella  complacentix  procede  ÌT 
defiderio  della  cofa  che  compiace , ilqual  defidcnoT 
moto  in  fine , 0 cofa  amata  j fi  che  l'amore  e pritfei * 
pio  del  moto  defideratiuo . So.  Quefio  amore  farà 
delle  cofe , che  mancano , cr  non  fi  poffeggono , aU 
qual  feguita  poi  il  moto  del  defiderio  . ma  l'amore 
delle  cofe  già  pofifiedute , che  non  può  c fifere  princU 
pio  di  moto  defideratiuo  , che  cofa  dicono  quelli  che 
fia  i Fi.  Dicono  , che  cofi  come  l'amore  della 
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cofa  che  manca  e compiacenti a di  quella  prouetione  nel 
I* animo  dell'amante,^  principio  del  moto  del  defide* 
rio, cofi  l'amore  nella  cofa  poffeduta , non  e altro  che  il 
gaudio,??  dilettatione , che  fi  ha  per  lafruitione  della 
coja  amata,*?  che  e fine  e termine  del  moto  del  defide * 
rio,??  fua  ultima  quiete  ♦ So.  Dunque  coftoro  fanno 
due  ffecie  d' amor e ,V uno  principio  del  moto  defidcrati 
uo,ilquale  e delle  cofe  non  poffeduteìfdltro  fittele  ter* 
mine  del  gaudiose?  dilettationejlquale  e delle  cofepof- 
fidutc,& queflo  ultimo  bene  par  che  fiaaltro  che'l  defi 
derio,pcrochegli  fuccede,pur  il  primo  non  pare  cofi  di 
uerfo  dal  defio , pcroche  l'uno , & V altro  e delle  cofe 
che  mancano,  hanno  forfè  loro  altra  euidentia  alla  diffe 
renza  di  quefte  due  pafiioni,amore,&  defio. r i . fan* 
no  un'altra  ragione, che  fondano  nc  contrari j di  quefte 
due  qual  fono  differenti, perche  il  contrario  dell'amore 
e l'odio, & il  contrario  del  defiderio  dicono  che  e fuga 
della  cofa  odiata:onde  dicono  che  fi  come  l'amore  e prin 
cipio  di  defiderio  sopì' odio  e principio  della  fugalo* 
cofi  come  odio  c?  fuga  fono  due  pafiioni  per  acquifiar 
la  cofa  buona,??  dicono  che  fi  come  il  gaudio,  ouer  di* 
lettatione  è fine  et  caufa  dell' amore, et  defiderio,  cofi  la 
triftitia,otcer  doloree  caufa  dell'  odio,  cr  della  fuga,  ?? 
cofi  come  la  fperanza  e mezo  tra  l'amore,  e defiderio9 
& ilgaudio(peroche  la  fferanza  e di  ben  futuro,  er  di 
fcojlo,  c r il  gaudio  ouer  diletto  c di  ben  prefente , ouer 
congionto ) cofi  il  timore  è mezo  fra,la  tri jlitia, ouer  do 
glia,??  fra  la  fuga,ct  lyodio,peroche  il  timor  é del  mal 
futuro  ouer  di  fcojlo,??  la  trifiitia  ouer  doglia  c det mal 
pr e finte,??  congionto.  Si  che  quefii  theologi  fanno  in 
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tutto  differente  il  defiderio  dall’amore , tanto  da  quel 
che  gliè  principio , che  chiamano  complacentia , come 
da  quel  che  glie  fin  e termine, ilquale  chiamano  gaudio, 
CT  diletto,  s o.  Ben  fatta  mi  par  quella  differenza 
tu  Filone  perche  non  la  confenti,ma  metti  che  l’amore 
C r il  defiderio  fieno  una  medefima  cofa  ? F 1.  Ancora 
quefti  thèologi  ingannati  dalla  diuerfita  di  uocaboli,cer 
canoappreffo  il  uulgo  mettere  diuerfita  di  pafiionine 
V animo, laqnale in  effetto  non  è.  $ o,  A chemodoi  F 1. 
Pongono  dijferentia  ejfentiale  fra  l’amore  e’I  defiderio , 
liquali  in  foftantia  fono  una  cofa  medefima  : er  fanno 
differentia  fra  l’amore  della  cofa  che  mancai  fra  quel 
della  poffcduta:effendo  l’amore  uno  medefimo.  S o.  Se 
tunonnieghi  che  V amore  fia  complacentia  della  cofa 
amata  qual  caufa  il  de  fi  derio,  non  può  negare  che  amo * 
re  non  fia  altro  che  defiderio , cioè  principio  di  quella , 
come  principio  di  moto.  F t.  La  complacentia  della  co * 
fa  amata  non  è amore  ,ma  è caufa  d’amore  : cofi  càrnee 
cauja  del  defioich’ amore  non  è altro  che  defio  de  la  co* 
fa  effe  compiace ;onde  la  complacentia  col  defio  è amo~ 
re,er  no  fenza.  Si  che  amore  e defio  fono  un  medefimo' 
in  effettore  tutti  due  prefuppongono  complacétiaizr  il 
defio, fe  è moto, è moto  dell’ anima  nella  cofa  defiata:e  co 
fi  é amore  moto  dell1  anima  nella  cofa  amata  : er  la  co* 
placeutia  è principio  di  quefto  moto  chiamato  amore , 
ò defiderio.  s o.  Se  V amore  CT  il  defiderio  fuffero  un 
medefimo, non  farebbonoi  lor  contrari]  diuerfi  ; che’ l 
contrario  dell'amore  è odio,  cr  il  contrario  del  defio  è 
fuga . F 1.  Ancora  in  quefto  la  uerita  s'ha  altrimenti : 
perche  la  fuga  è moto  corporeo  conir  arioso  del  defio , 
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ÌM  del  feguito , eh’ è dipoi  del  defio  : perche  del  dejìo  H * 
contrario  e abhorritione,che  è un  medefìmo  con  Iodio , 
ìlqual  è contrario  dell'amore  *,  fi  che  come  loro  fono  un 
medefìmo , gli  fuoi  contrarij  fono  ancora  una  medefima 
cofi . s o.  "Veggo  ben  che  V amore , cr  il  defio  fono 
uno  in  fuftantia  cr  cofi  li  fuoi  contrarij , ma  l'amore 
del  non  poffeduto , e del  pojfedutopar , come  coftoro 
dicono , ben  diuerfo.  Fi.  Pare,ma  non  fono  diuerfi7 
che  l’amore  della  cofa  poffeduta  non  è il  diletto , ilgau* 
dio  della  fruitionc , come  dicono , detta poffefiione , di * 
lettafi , gode  il  pofiidente  detta  cofa  amata  : ma  godere 
dilettar]:, non  c amore;  perche  non  può  ejfereuna  me* 
defiima  cofa  l’amore , che  è moto,  ò principio  di  moto , 
col  gaudio , ò diletto , che  fono  quiete  ,fine , termine  di 
moto:  tanto  piu  contrarij  progrefii  dico  che  hanno,che 
l'amore  uicne  dall’amante  nella  cofa  amata : ma  ilgau* 
dio  deriua  dalla  cofa  amata  nell'amante , mafiimamen * 
te  che'l  gaudio  è di  quel  chefipofiiede,e  l’amore  e ferri 
pre  di  quel  che  manca , e femprc  c un  medefìmo  col  de * 
fio * s o.  S'ama  pur  la  cofa  poffeduta,quetta  non  man 
cagià.  F i.  No/i  manca  la  prefente  poffefiione , ma 
manca  la  continuatione  di  quella  fua  perfeucrantia  in 
futuro , laqual  defia , cr  ama  quel  che  pofiiede  di  pre* 
fente  j cr  la  prefente  poffefiione  è quella  che  diletta , la 
futura  c quella  che  fi  defia , cr  ama.  Si  che  tanto  l amo 
re  della  cofa  poffeduta , quanto  quel  della  non  poffedu * 
ta,c  un  medefìmo  col  dejìierio  : ma  c altro  ebe  la  di* 
lettationc , cofi  come  la  doglia , cr  la  trifiitia  è altro 
che  l’odio , e l’ abboniti ine , perche  la  doglia  e della 
poffefiione  del  mal  prefente  , e l’odio  è,  per  non  ha* 
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uerlo  nel  futuro . so*  A che  modo  poni  tu  dunque 
Vordine  di  queste  pacioni  dell’anima*  F i.  La prima 
ha  l’amore , er  defiderio  della  co  fa  buona , il  fuo  con * 
trario  è rodio , er  abhorritione  della  co  fa  cattiua.  La 
fperanza  uiene  dopo  lyamore,cr  defiderio , ilquale  è dì 
cofa  buona  futura , ò fepcrata , er  il  timore  è il  fuo 
contrario  \ qual  è di  cofa  cattiua  futura , o feparata, 
er  quando  con  l’amore  ò defiderio  fi  gionta  la  jfieran* 
za , fuccede  il  feguito  della  cofa  buona  amata  cofi  come 
quando  con  l’odio , er  abhorritione  figionta  il  timore , 
fuccede  la  fuga  della  cattiua  odiata.  Il  fine  è gaudio , er 
diletto  di  cofa  buona  prefente.  er  congionta , er  il  con* 
trario  fuo  è doglia , er  trifiitia  di  cofa  cattiua  prefente, 
er  congionta.  Quefia pafiione,  laquale  è ultima  in  ef* 
feguirfi  cioè  il  gaudio  ,e  diletto  di  cofa  buona , è prima 
neW intentione , che  per  confeguire  gaudio , er  diletto 
syama,cr  defidcra,afpera,&  feguita , er  però  in  quel * 
la  s’ acquieta, cr  ripofa  l' animo, z?  hauendofi , p il  pre 
fente  s'ama,zr  defideraper  il  futuro.  Si  che  rettamene 
te  filofofando,in  qualfiuoglia  modo,  amore  er  defide * 
rio  fono  unamedefima  cofa  effentialmente,  fe  ben  nel 
modo  di  parlare , qualche  fpecie  d'amore  fi  chiama  piu 
propriamente  defiderio , er  l’altra  piu  propriamente 
amore , er  non folamente  quefii  due  uocaboli,ma  altri 
co  quefii  dicono  una  medefima  cofaipche  in  effetto  quel 
che  s’ama , qualche  uolta  s'affetta  ; fi  dilige  , s'opta , 
s’appetifce , er  fi  uuole , er  ancora  cofi  fi  defìdera,CT 
tutti  quefii  uocaboli  ,rj  altri  tali,ben  che  s' appropri j 
ciafcuno  ad  una  fpecie  d’amore , piu  che  ad  una  altra , 
nientedimanco  in fubftantia  tutti  lignificano  una  me* 
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de  firn  a cofai  Uquale  è defiderare  le  cofe  che  mancano? 
però  che  quel  che  fi pojfiede , quando  fipofftede , non 
fappctìfcc , ne  ama  : ma  fempre  s'ama , cr  appetifee 
per  effere  nella  mente  [otto  ffrecie  di  co  fa  buona j onde  fi 
defidera,cr  ama,  iella  non  e ,che  ella  fia  realmente,*? 
come  è nella  mente, & che  fia  in  atto , come  in  potentia ; 
CT  s’e  in  atto,CT  non  Vh abbiamo ,che  l’habbiamo  : cr 
feihauiamo  diprefente , che  la  fruiamo  fempre  Aaqual 
futura  fruitione  ancora  non  r,cr  manca . di  quella  forte 
s'amano  fra  loro  padre , cr  figliuolo  : iquali  fidefiano 
fruire  fempre  infuturo , come  in  prefente : er  cofi  ama 
la  fanita  il  fano , cr  le  ricchezze  il  ricco , che  non  fola * 
mente  defidera  che  le  crcfcano , ma  ancora  che  le  p(  JJi 
fruire  nel  futuro , come  di  prefente . Dunque  V amore 
cofi  come  il  defiderio , bifogna  che  fia  delle  cofe  che  in 
qualche  modo  mancano,onde  Platone  diffinifee  l’amo* 
re  appetito  della  cofa  buona  per  poffedei  la,  cr  fempre: 
però  che  nel  fempre  s’include  il  mancamento  continuo * 
s o.  Benché  con  l’amore  fi  gionti  qualche  mancamen* 
to  continuoipurc  prefuppone  icjfere  della  cofi:  perche 
l’amore  è fempre  delle  cofe  che  fonoimia  il  defiderio  e 
Meramente  delle  cofe  che  mancano , cr  molte  uolte  di 
quelle  che  non  fono.  F i.  In  quel  che  dici , che  amore  e 
dell  e cofe  che  fono, dici  ben  il  uero : perche  quel  che  non 
t,non  fi  può  conofcere : cr  quel  che  non  fi  può  conofce* 
re,nonfipuo  amare  : ma  quel  che  dici , che’l  defiderio  e 
qualche  uolta  de  le  cofe  , che  non  fono , perche  fiano , 
non  ha  in  fe  affoluta  uerita  : però  che  quel  che  in  neffu* 
no  modo  ha  effere , non  fi  può  cono  fiere  cr  quel  che 
nonfi  può  conofcere , manco  fi  può  defiderare.  Dunqut 
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do  che  fi  de  fiderà,  bifogna  c'babbiaeffer  nell*  mente 
C V fe  è nella  mente,bifogna  che  fia  ancora  di  fuori  rea t 
mente  Je  non  in  atto,  in  potentia  almanco  nelle  fue  cafJ’ 
altramente  la  cognitione  farebbe  mendace:]!  che  nel  tutt 
to  l’amore  non  e altroché  defiderio . s o.  Ben  m’hai 
dichiarato  che  ogni  amore  fia  defiderio , cr  fempredi 
cofe  chefe  benhanno  alcuno  modo  d’ effere , mancati 
pur  di  prefente,ouer  di  futuro,  mamirejla  un  dubbio, 
che  auenga  che  ogni  amore  fia  defiderio,non  però  direi 
eh’ ogni  defio  fu jfe  amore,  perche  V amor  non  par  che  fi 
fenda  fe  non  in  per  fona  uiuente , ouero  in  cofe  che  cau* 
fino  qualche Jpecie  di  perfettione , come  fon  fanità,uir* 
tù,rìcchezte  ,fapientia,h  onore,  e gloria;  che  tale  cofe 
fi  foglio  no  amare, cr  defiderare.ma  fon  molte  altre  co * 
fe , accidenti , cr  attioni , che  mancando , mai  diremò 
amarle, ma  de parie . F r.  Non  t’inganni  l’ufo  de  uoca* 
boli  del  uolgo , che  molte  uolte  un  nome  che  hagenerat 
fignificatione  ,fuole  applicar  fi  ad  una  delle  fue  fpecie  fo 
lamente,e cofìinteruieneaU* amore,  s o.  Dammi quaU 
che  effempio.  F i.  il  nome  di caualiere , è di  ciafcuti  ed* 
ualcante  beftia  di  quattro  piedi , ma  s’appropria  fola* 
mente  a quelli  che  fono  deftri , cr  e (per  ti  per  far  guer* 
ra  a cauaUo  , cr  il  nome  di  mercatante  è di  ciafcuno , 
che  qualche  cofa  compri',  ma  V appropriano  filamento 
a qucUi,che  hanno  per  propria  arte  il  coprare,e’l  uen* 
deremercantie  per  guadagnare  di  quelle.  Copi’ amore 
effendo  uniuerfal  nome  d’ogni  cofa  difiata,  s’ appropria 
a perfine  ,òacqfe  principali , che  habbino  in  fe  ejfer 
piu  fermo,  e dell  altre  fi  dice  difiarle , crnon  amarle , 
perche  ieffere  loro  piu  debile,ma  in  effetto  tutte  s ama 
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no)che  ben  non  dirò  che  amo  quella  cofa  che  ancora  no 
è, dirò  che  amo  chefia,^  fe  non  l’ho , che  amo  d’hauer 
la,che  quejla  è ancora  la  propria  intentione  del  de  fide* 
rante,quando  dejìdera , cioè  fe  non  è dejìare  che  fìa,c  fe 
non  l'hauiamofdefiar  d' hauerla.  nientedimeno  l'amo* 
re,come  piu  eccellente  uocabolo,s  applica  primamente 
a perfone  che  fono, c?  a cofe  eccellenti  per fettiue,oue* 
ro  pojfeduteie  dell’aire  diremo  piu  preilo  appetere,op * 
ptare,cr  defiare,che  amare,ne  affettare,  ne  diligerei 
perche  quejline  foglion  moftrare  piu  nobile,  cr  fermo 
oggtto  : cr  comunemente  Pamor  s’applica  alle  cofe, 
CT  il  defto  ali' attioni del  loro  effere,  ouer  d’hauerle.  no 
oftante  che  in  fojlantia  la  fignijìcatione  fia  una  medefi * 
ma.  s o.  Ancor  di  quejlo  mi  chiamo  fatisfatta : cr  con * 
cedo  che  appreffo  i mortali  ogni  amor  è defìderio  t CT 
ogni  defìderio  è amore.  M a appreffo  gli  animali  irratio 
fiali  che  dirai  i che  noi  uediamo  che  defìderano  ciò  che 
gli  manca  per  mangiar  e, ò bere , ò per  loro  dilettatone , 
ouero  la  loro  liberta  quando  gli  manca:  ma  non  amano 
fe  non  quel  che  hanno  prefènte , come  i lor  figliuoli , le 
madri,  cr  f emine,  cr  quelli  che  gli  porgeno  il  cibo,CT 
il  poto.  F r.  Ancor  gli  animali  quel  che  defìderano  ama 
no  hauere:e  quel  che  amano  defìderano  di  non  perdere : 
fi  che  in  tutti  fi  feontra  l'amore  con  i appetito,  cr  defi * 
derio.  s o.  ri  dirò  bene  ò Filone  qualche  amore , che 
non  fi  può  chiamare  defìderio.  F i.  Quale  è quefto  i 
s o.  L’ amor  diuino.  F r.  Anzi  quello  è piu  ueramett 
te  defìderio  : che  la  diuinita  piu  che  alcuna  altra  cofa  f 
defiderata  da  chi  l'ama • s o.  Non  m'intendi:  non  par*e 
lo  del  noflro  amore  uerfo  d’iddio, ma  de  Ì amor  d'iddio 
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tter/o  di  «oi,  cr  tette  /e  cofe  che  ha  create',  perche  mi 
ricordo  tu  mi  dicefli  nel  fecondo  noftro  parlamento, che 
iddio  ama  molto  tutte  le  cofc  che  ha  prodotte . Quefto 
amore  no  potrai  già  dire  che  prefupponga  mancarne  ti 
to, però  che  Iddio  e fommamete  perfetto , cr  niente  gli 
mancaietfe  non  lo  prefupponc,no  può  ejfere  defiderioi 
ilquale(come  hai  detto)fempre  è di  che  manca . Fi.  in 
gran  pelago  uuoi  nuotare. fappi  che  alcuna  cofa  che  fi  di 
ca,zr  applichi  a noi, era  D io, non  è manco  difiante  cr 
difforme  in  fignificatione,di  quanto  é lontana  la  fua  al* 
tezza  dalla  noftra  baffezza.  s o.  Dichiara  meglio  ciò 
che  uuoi  dire . F i.  D ‘un  huomo  fi  può  dire  che  é buo * 
no,& fapientejequale  cofe  fi  dicono  ancor  d' iddioima 
tanto  é differente  in  efaltatione  l'unita  bonta,er  fapicn 
tia  diuina  dalla  humana , quanto  Iddio  é piu  eccellente 
che  V huomo.  Cefi  l'amore  che  ha  Iddio  alla  creatura , 
non  e della  forte  del  nofiro : ne  anchor  il  defiderio,però 
che  in  noi  l'uno  cr  l'altro  è pafiione , cr  prefuppont 
mancamento  di  qualche  cofa  : cr  in  lui  e perfezione 
d ogni  coja.  s o.  Credo  ben  quel  che  dici, ma  noti  mi 
dagià  la  rifpofia  lapropria  fatisfattìone  al  dubbio  mio, 
però  chefe  Dio  ha  amore , bi fogna  che  amile  feha  de* 
fiderio,che  defideri  : cr  fe  dtfidera,  defideri  quel  che  in 
qualche  modo  manca.  F i.  E ben  uero  che  iddio  ama , 
cr  defidera , non  quel  che  manca  a lui, per  eh  e gli  maH*Z 
ca  : ma  desidera  quel  che  manca  a quel  che  ama  ♦ cr 
effo  desia  che  tutte  le  cofe  da  lui  prodotte  uengfif* 
no  ad  effero  perfette  , mafiimamente  di  quella  peri 
fettione , che  loro  poffono  conseguire  mediante  i fuoì 
proprij  atti^et  operctcome  farebbe  nelli  h uomini,  ploro 
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òpere  uirtufe,e  per  loro  fupientia.  fi  che  il  defiderio  di* 
uuio  non  è in  lui paffione , ne  prefuppone  in  lui  manca* 
mento  alcuno  ; anzi  per  lafua  immenfa  perfettione  a* 
ma  ? CT  de  fiderà  che  le  fue  creature  arriuino  al  mag*  4 
gior  grado  della  loro  perfettione , figli  manca , er  fé 
f hanno, che  femprela  fiuifchino  felicemente , e r fem* 
pre  per  quello  gli  dà  ogni  aiuto ,cr  mutamento,  ti  fatis* 
fa  quefio  ò Sofia ? s o.  Mi  piacela  non  mi  fatis  fa  del 
tutto.  F i.  Che  altro  uuoi  i s o.  Dimmi  che  cofa  ne  co  j 
flringe  ad  applicare  a iddio  amore , c r defiderio  per  gli  A 

mancamenti  d'altri, poi  che  a lui  niente  mane  a,  c?  que * 
fio  non  pare  già  bengiuflo.  F i.  Sappi  che  que  fi  a ragio 
ne  ha  fatto  affermare  a Platone , che  gli  dei  non  hab * 
bino  amore  : cr  che  amore  non  fia  Dio , ne  Idea  del  - 
fommo  intelletto , però  che  effendo  l amore , come  lui 
diffinifee , defiderio  di  cofa  bella  che  manchi  gli  dei  che 
fon  bellijfmi  er  fenza  mancamento , non  è pofiibile 
chehabbino  amore . onde  lui  tenne  che  l’amore  fia  un 
gran  demonio , mezo  fagli  dei , cr  gli  huominijlqua* 
le  leui  V opere  buone , cr  i fletti  foriti  degli  huomini  d l 
gli  dei , cr  c/;e  porti  doni , CT  grafie  de  gli  dei  a gli 
huomini  perche  tutto  fi  fa  mediante  l amore  S CT  l in* 
tentione fua  è,  che  l’amore  non  fia  bello  in  atto , che  fe 
fuffe  non  amarebbe  il  bello, ne  defider aria, che  quel  che 
fi  pofiiede  non  fi  defila , ma ch'ei fia  bello  in : potentine  a 

ch’ami  e desij  la  bellezza  in  atto . Si  che  ò e mezo  fra 
il  bello,  CT  il  brutto , ouero  compojlo  di  tutti  due,coji  , ; 
come  la  potentia  è campo  fia  fra  l’effere , cr  U priua* 
tiohe.  so.  E tu  perche  non  approui  quella  fenten * 
tia,e  ragione  del  tuo  Platone,  del  quale  fuoU  ejfer  tanto 
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Unico?  v Vi.  No/t  l'approuo  nel  noftro  difcorfo , pero 
che(come  dice  di  lui  Arinotele  fuo  difcipulo  )/è  6e/t  $ 
Fiutone  fi  amo  amicùpiu  amici  fiamo  della  uer  ita.  s o. 
Et  perche  non  hai  tu  quefia  fua  opinione  per  uera? f i. 
perche  lui  medejìmo  in  altra  parte  le  contradice , affcr 
mando  che  coloro  che  contemplano  intimamente  la  di* 
uina  bellezza,}!  fanno  amici  d’ìddioivedefli  mai,  o So 
fia  amico,che  non  Jìa  amato  dal  fuo  amico)  ancora  Ari 
ftotele  nell'Etica,dice  chcl  uirtuofo  efapiente  e felice . 
O'fìfa  amico  d' iddio,  CT  iddio  V amx^come  fuo  jtmile . 
er  la  facra  fcrittura  dice  che  iddio  ègiufto  ,CT ama  igiu 
fti ,cr  diceche  iddio  ama  ifuoiamici,& diceche  ibuo* 
ni  huomini  fono  d'iddio  figliuoli ,gr  Iddio  gli  ama  come 
padre,  come  uuoi  dunque  tu  ch'io  nieghi  che  in  Dio  no 
fia  amore?  so.  Le  tue  auttorità fono  buone,  ma  non  fa* 
tiano  fenza  ragione , C r io  non  tho  domandato  chipo 
ne  in  Dio  amore,ma  qual  ragione  ne  cofiringe  aponer 
tielo'ìparendo  piu  ragioneuole  che  in  lui  (come  dice  Pia 
tonc)non  ne  jìa.  F i.  Già  fi  truoué  ragione  che  ne  co* 
stringe  a porre  in  Dio  amore,  s o.  Dimmela  ti  prego . 
f i l.  Dio  haprodutto  tutte  le  cofe.so.Quefto  è ue* 
ro.  Fi. Et  continuamente  le  fojliene  nel  loro  efiere:  che 
fe  lui  un  momento  Vabbandonajfe , tutte  in  niente  fi  èon 
uertirebbono. so. Ancor  quejlo  è «ero. Fi.  Duifque  lui 
è un  aero  padre, che  genera  ifuoi  figliuoli ,cr  dipoi  che 
gli  ha  generati, con  ogni  dilige  tia  gli  mantiene,  s o.  P ro. 
priamente  padre.  Fi.  Di  adunque,  fe  l padre  non  appe 
tijfe,generaria  mai?&  fenon  amxfie  i generati  figliuoli 
gli  manterria  fempre  con  fomma  diligenza?  so. Ragio* 
ne  hai  o Filone,  er  ucggo  che  piu  eccellente  è l'amore 
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d iddio  alle  creature , che  quel  delle  creature  dcU'una 
ali'1  altra,  cr  alddio,  cojì  carne  e Ì amore  del  padre  , e 
deli  un  fratello  all' altro.. ma  quel  che  mi  rejla  diffìcile, e 
che  l'amore , c 7 de  fi  deirio , ilqualfcmpre  prcjuppoite 
mancamento , non  fi  truoui  alcun  che'l  pnfupponga 
nel  mcdcjuno  amante,  folamente  della  co  fa  amata.  Ma 
come  tu  dici  deir  amore  diuino , trouarejli  tu  appreffo 
di  noi  qualche  amore,che  prefupponej  fc  cojì  il  manca* 
mento  nella  co  fa  amata , cr  non  nell'amante  ? F i.  ‘il 
firn ul acro  dell  amore  d'iddio  alli infcriori,e  Vamor  del 
padre  al  figliuolo  carnale, onero  del  maejlro  al  difeepo 
lo, che  efuo  figlio  fpiritualc-,  cr  ancor  il  fomiglid  l' amor 
d un  uirtuefo  amico  all’ altro,  scelti  che  modofnon  Vaf 
[ciniglia  già  nel  defiderio  che  ha  il  padre  di  finire  [ertisi 
pre  il  Juo  figliuolo,  cr  l'amico  il  fino  amico  : che  quefto 
prefupponc  nell'  amante  mancamento  di  perpetua  fi ui* 
tione  ilquale  in  Dio. non  cade.  F i . Benché  in  quejìo  amo 
recr  defiderto  non  l ((filmigli, l e.  fi unigli a pure  in  ciò , 
che  V am  ere  del  padre  confifie  affai  nel  defiare  al  figli - 
uolo  ogni  bene  che  gli  manchiiiìqual  prefuppone  man * 


jt- — contento  nel  figlio  amato, non  già  nel  padre  amante:  co 
fi  il  macero  d fia  la  uirtu  e fapientìa  del  difcepolo , che 
^ mancano  al  difcepolo  cr  non  al  maejlro  : cr  l'uno  ami 
_•  ^ (0  appetì  fé  la  felicità  che  manca  all’altro  amico  eh' e* 
gli  l' babbi, e fempre  la  fiuifea. E ben  nero  che  quefli a* 

-Violiti  per  ejfere  mortali, quando  uienc  ad  effeito  il fuo 

— defiderio  del  ben  de  loro  amati  guadagnano  una  alle * 
grezza  delettabile  che  prima  non  bau  edito:  ilche  ne  in 
ieruicne  in  Dio. perche  niente  di  nuoua  Ictitia,  dilettolo 
altra  pafiione,o  noua  mutatioue  gli  può  foprauenìre  de 


o 


ni  m i 


«►  : : 


< > : : 


TERZO.  1 14 

la  nuòud  perfezione  delle  fue  amate  creature  : perche 
lui  è d' ogni  pacione  libero ,e  fcmpre  immutabile,?^ pie 
no  di  dolce  letitia,foaue  gaudio,  cr  eterna  allegrezza . 
folamente  é differente  in  queflo,che  V allegrezza  fua  ri 
luce  ne  fuoi  figliuoli,  cr  amici  perfettiva  non  nelli  im* 
perfetti,  so,  Molto  mi  piace  quejlo  difcorfo  : ma  come 
mi  confoleraidi  Platone, che  effendo  quel  che  è , nieghi 
che  in  Dio  fta  amorei  F t.  Dì  quella  feerie  d'amore  , 
del  quale  nel  fuo  conuiuio  difeuta  Platone,  che  e fot 
dell’ amore participato atli  huomini,dice  egli  il  uero 
che  non  ne  può  effere  in  Dio  : ma  dell'amore  uniuerfa * 
le:dcl  quale  noi  parliamo, far  ebbe  falfo  il  negare  che  in 
D io-non  nefujfe.  so.  Dichiarami quefta  differen* 
za.  F i l.  ì Platone  in  quel  fuo  Simpofio  difeuta  fel- 
lamente della  forte  dell'amore , che  Mi  huomini  fi 
truoua terminato  nell’amante,  ma  non  nell’amato  , 
però  che  quello  principalmente  fi  chiama  amore  , 
perche  quel  che  fi  termina  nell’amato , fi  chiama  a* 
micitia , e beneuolentia . Quejlo  rettamente  lui  diffi* 
nifce,ch'c  de  fiderio  di  bellezza,??  tale  amore  dice  che 
non  fi  truoua  in  Dio : però  che  quel  che  defia  bellezza, 
non  l’ha  n'e  bello,  cr  à Dio , che  è fommo  bello , non 
gli  manca  bellezza  ne  la  può  defiare  onde  no  può  haue 
re  amore, cioè  di  tal  forte.  Ma  a noi , che  parliamo  del* 
.t amore  in  commune  è bifegno  comprendere  egualmeir 
te  quel  che  fi  termina  nell' amante, che  prefuppone  man 
camento  nell’amante , cr  quel  che  fi  termina  nell’ ama* 
to , che  prefuppone  mancamento  nell’amato , cr  non 
nell’amante , cr  perciò  noi  non  Vkabbiamo  diffinìlo 
defiderio  di  cofa  bella  ( come  Platone  ) ma  fol  defilé 
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rio  <f  alcuna  cofa,ouer  dejìderio  di  cofa  buona , laqud 
può  ejfere  che  non  manchi  all’ amate,  cr  può  ejfere  che 
non  machije  non  all’ amato:come  è parte  deli' amor  del 
padre  al  figlio,  del  maejlro  al  difcepolo,  deli’ amico  all* a 
mico.  cr  tale  è quel  d’iddio  alle  fue  creature , dejìderio 
del  ben  loro, ma  non  del  fuo . cr  di  quefia  feconda  forte 
d’amore  concede^  dice  Platone  c 7 Arinotele, che  gli 
ottimi,  cr  fapienti  h uomini  fono  amici  de  Iddio , cr  da 
lui  molto  amati.peroche  Iddio  ama  cr  defidera  eternai 
mente, cr  imp agibilmente  la  loro  perfezione,  e rfeli* 
cità.CT già  Platone  dichiarò  che'lnome  d’ amor  è uni * 
uerfal’ad  ogni  dejìderio  di  qual  fi  uoglia  co  fa, CT  di  qual 
fi  uoglia  defiderante,  ma  che  in  fyetialità  fi  dice  filarne 
te  dejìderio  di  cofa  beUa,fi  che  lui  non  efclufe  ogni  amo * 
re  d'iddio,  ma  fol  quejlo  jfccialeiche  c dejìderio  di  bel* 
Uzza.  s o.  Mi  piace  che  Platone  refii  uerace , cr  che 
non  fi  contradicauna  no  pare  già  che  la  diffinitione  che 
lui  pone  all'amore  cfcluda  l'amore  d’iddio,  come  lui 
uuole  in  ferire, anzi  mi  par  che  non  meno  il  comprenda, 
che  la  diffinitione  che  tu  gli  hai  affegnata . F r*  In  che 
modo  ? so.  Che  cofi  come  tu(dicé  do  che  l’amore  è dico 
fa  buona)intendi  o per  ramante  a cuuella  manca,  oue * 
ro  per  altra  perfona  da  lui  amata,aUa  qual  manchi,  co 
fi  dicendo  io  che  amore  è dejìderio  di  cofa  bella  come 
uuol  Platone,  intenderò  per  efio  amante,  alqual  manca 
tal  bellezza,  onero  per  altra  perfona  da  lui  amata,aUa 
qual  manchi  tal  bellezza,ma  non  a V dmante,ejin  que 
fia  forte  s’include  l’amore  d'iddio.  F r.  Tu  t’inganni , 
che  credi  che  il  bello , cr  il  buono pano  una  medejìma 
cofa  in  tutto,  s o.E  t tu  fai  forfè  fra  il  buono , & il  bello 
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quefla  differenza#  i.  Si  che  io  la  faccio,  so.  A che  ino * 
dot  Fi.  Che  il  buono  pofii  il  defiderante  defìare  per  fe , 
o per  nitriche  lui  ama’, ma  il  bello  propriamente , folo 
perfe  \ nedefìmo  il  defìi.  s o.  Perche  ragionei  F i l. 
La  ragione  è, che  il  bello  è appropriato  a chi  l'ama:  per 
che  quel  che  a uno  par  bcUo,non  pare  a un'altro,  onde 
il  bello,che  è bello  appreso  uno  , non  è bello  apprejfo 
dìunaltro,ma  il  buono  è commune  in  fe  jleffo . onde  il 
piu  delle  uolte  quel  che  è buonore  buon  apprefo  di  mol 
ti.ji  che  chi  defìdera  bello,  fempre  il  defideraper  fe,per 
che  gli  mancala  chi  defìdera  buono  il  può  defìderare 
per  fe  mede fimo,  o per  altro  fuo  amico  a chi  ei  manchi, 
so.  N onfentogia  quefla  differenza  che  tu  poni  fra  il 
bello, cr  H buono’, peroche  cofì  come  dici  del  bello , che 
par  a uno,cr  non  ad  un  altro, co  fi  dirò  io,  cr  con  ueri 
ta,del  buono, che  a uno  una  cofa  par  buona,& a un* al 
tro  non  buona,er  tu  uedi  che  Vhuomo  uitiofo  il  catti * 
uo  il  reputa  buono, e però  il  fegue,cr  il  buono  il  repu * 
tacattiuo,  cr  però  il  fuggeicr  il  contrario  è del  uirtuo 
fo’jjì  che  quello  eh’ interuiene  al  bello,  interniate  anco * 
ra  al  buono. Pi. Tutti  gli  huomini  di  fatto  giudicio , cr 
diretta,  cr  temperata  uolontà  reputano  il  buono  per 
buono  , cr  il  cattiuo  per  cattino  cofì  come  tut* 
ti  li  fani  di  gufo, il  cibo  dolce  gli  addolcifce,V amaro  gli 
amareggiala  a quelli  dì  infermo,^  corrotto  ingegno, 
e di  flemperata  uolontà,il  buono  pare  cattiuo,cr  il  cat 
tiuo  buono’icofì  come  agli  infermi  chel  dolce  gli  ama * 
reggia,  cr  Tamaro  qualche  uol tagli  ad  lolcifce.cr  cofì 
come  il  dolce  quantunque  amareggi  l’infermo,  non  la* 
[eia  d’effere  neramente  dolce ,ccf\  il  buono , non  oflan* 
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te  che  da  r infermo  d'ingegno  fu  reputato  cattino, non 
però  tifiti  d'ejjere  ueramente  , cr  communementc 
buono,  so.  Et  non  e cofi  il  bcUof  Fil.  N oncer* 
t mente , perche  ilbello  non  è un  medefimo  a ttittigli 
huomini  di  f ino  ingegno  e uirtuofi  > perche  ancor  che  il 
bello jia  buono  apprejfo  tutti , apprejfo  d'uno  de  uir * 
tuojì  è talmente  beUo,chejì  muoue  ad  amarlo , cr  ap * 
prejfo  dell'altro  uirtuofo  è buono,  ma  non  bello  ; ne  fi 
muoue  ad  amarlo. cr  cofi,  come  il  buono  cr  il  cattiuo 
fomigliano  ncU’animo,al  dolce  cr  amaro  nel gufio,  co* 
fi  il  bello,  cr  non  bello  nell'animo  fomigliano  al  fapo * 
rito,cioè  delettabile  nelgujlo,cr  al  non  faporito  > cr  il 
brutto  e de  forme  Jomigliano  all’ borritile,  CT  abhomi 
neuole  nel  gufio.  onde  cofi  come  fi  truoua  una  cofache 
apprejfo  tutti  i [ani  e dolce,  ma  a uno  è faporita,e  delet 
tabile,cr  non  ad  un'altro , cofi  fi  truoua  una  cofa , ò 
per  fona  apprefio  ogni  uirtuofo  buona,  ma  adun altro 
bella , tanto  che  fua  bellezza  l’incita  ad  amarla , cr 
ad  un'altro  nò.  però  uedrai  che  l’amore  pafiionabUe  ? 
che  punge  l'amante , e fempre  di  cofa  bella , della  qual 
folamcnte  Platone  parla,  cr  diffinifee , che  è defiderio 
di  beUo,cioè  defio  d'unirfi  con  una  perfona  bella , ouc* 
ro  con  una  cofa  bella. per  pcffederti^come  farebbe  una 
bella  città.un  belgiardino,e  un  bel  cauallo,uno  bel  fai 
cone.  una  bella  robba,cr  una  bella  gioia,  lequai  cofi  ò 
che  fi  defiderano  battere , ouero  battute  di  continuo 
fruir felc  : cr  prcfuppongonó  fempre  mancamento  in 
pre finte,  o infuturo  nella  per  fona  amante . cr  di  tale 
amore  dice  Platone  che  tri  Dio  non  e,crnon  che  in  Dio 
non  Ju  amore , ma  perche  tale  amore  non  è finz * po * 
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tenti*,  pacione  cr  mancamento,  lequali  in  "Dio  non  fi 
truouano.  cr  dice  che  è magno  demone , perchc’l  de* 
mone,  fecondo  lui,  è mezo  fra  il  puro  Spirituale,  CT 
perfetto  , cr  il  puro  corporale  imperfetto , che  co(ì  le 
potentie , cr  pafiioni  dell’ anima  nofira  fono  mezifid 
gli  atti  corporei  puri,zr  fra  gli  atti  intellettuali  diuini, 
& mezifra  la  bellezza  C 7 bruttezz a , peroche  la  po 
tenti*  è mezo  fra  la  priuatione  , cr  Ve  fiere  attuale  : e 
perche  fiale  pafiioni  dell'anima,  l’amore  èlamag * 
giore , pero  Platone  la  chiama  magno  demone : ma  co* 
me  che  fia  l’amore  in  tutta  fua  communità , non  fola* 
mente  è circa  le  cofe  buone , che  fono  belle , ma  anco * 
T*  circa  le  buone , fe  ben  non  fono  belle , cr  confegue 
il  buono  in  tutta  fua  uniucrfalità , fia  bello , fia  utile , 
fia  honefio , fia  dilettabile, o di  qual  altra  jpecie  di  buo 
no  fi  trouajfe . pero  accade  che  qualche  uolta  e delle 
cofe  buone , che  mancano  a efio  amante , qualche  uol * 
ta  di  cofe  buone  che  mancano  alla  cofa  amata,  ouero  a 
l amico  dell  amante ,cr  di  quefia  feconda  forte  ama  id- 
dio lefue  creature,  per  farle  perfette  d’ ogni  cofa  buo * 
na  che  manchi  loro,  s o.  E fiato  alcuno  de  gli  anti * 
chi,che  habbia  diffinito  l'amore  in  fua  communità , co 
feguente  al  buono  nella  fua  uniucrfalità?  Pi. Qual  mek 
glio  che  Aratotele  nella  fua  politica?  che  dice  che  amo* 
re  none  altroché  uolere  bene  per  alcuno,cioe,o  per  fe 
fieffo,  ouero  per  altri . M ira  come  per  farlo  commu * 
ne  ad  ogni  Jpecie  d amore, no  il  diffnì  per  bello  ma  per 
buono,  cr  congalantaria,  cr  breuitàinclufc  tutte  due 
le  jorti  d amore  in  quefia  fua  diffìnitionc:che  fe  L anuti 
teuuole  il  bene  per  fe  fiefio , manca  ad  efjb  amante. , 
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CT  fe’l  uuol  per  altrui  quale  amiya  ejfo  amatolo  amico 
folamentc  mancano  già  all'amante : come  e V amore  de 
Iddio.  Si  che  A risotele  che  ha  diffinito  lamore  uniuer 
falmente  per  buonora  inclufo  l'amore  diuino*  Platone 
che  l’ha  diffinito  Jpecialmente  per  bellori  ha  efclufoype~ 
roche  il  bello  non  ajfegna  mancameto , fe  non  neU'ama 
te,a  chi  par  bello,  s o.  No»  fatisfa  tanto  a me  quella  dif 
finitione  d’  Ariftoteleyquanto  a te.Pi.Percheiso.Per* 
che  il  proprio  amore  mi  pare  che  fia  fempre  di  uoler  be 
neper  fe  non  per  altriycome  lui  fìgnificaipcrò  che'l  prò 
prio  cr  ultimo  fine  nell’ opere  dell’huomo,e  di.ciafcuno 
altrove  di  confeguir  fuo  proprio  beneypiacereyO'  per * * 
fettione,zr  per  qucjlo  ciafcunofa  quel  che  fayefe  uuol 
bene  per  altrui , è per  il  piacere  che  lui  ha  del  bene  di 
queUo.fi  che  il  fuo  piacere  è l’intento  fuo  in  amare  non 
già  il  bene  d’altri,come  dice  Arinotele.? r.  Non  me  ue 
ro  che  fittile  è qucjlo  tuo  detto yche’l  proprio  è ultimo 
fine  neh’ opere  d’ogni  agente fiafua  perfetthnejuo  pia 
cere  fuo  beney<zr  finalmente  fua  felicità , er  non  fola* 
mente  il  bene  che  uuole  l’amante  per  il  fuo  amico , o a* 
mato  c per  il  piacer  che  lui  riceue  in  quello y ma  ancora 
perche  lui  riceue  quel  medefmo  bene  che  V amico:  CT  lo 
amato  riceue  ,come  jìa  che  lui  non  filo  e amico  del  fuo 
amico,ma  un'altro  lui  ftejfo.Onde  i beni  di  queUofono 
proprij  fuoi  fi  che  dopando  il  ben  dcU’ amico  il  fuo  prò  \ 
prio  dejìayc  tu  fai  che  l'amante  jì  conuertey& trasfor * 
ma  tieUa  per  fona  amata^onde  dirotti  che  i beni  di  quel * 
la , fino  piu  neramente  fuoi  che  gli  proprij  fuoi j & piu 
neramente  fuoi  che  di  quella  yfe  la  perfona  amata  ama 
reciprocamente  l’amante . perche  allhora  il  ben  d'ogni 
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uno  di  loro  è proprio  deli' altro , cr  alieno  da  fefleffo  . 
onde  gli  due  che  mutuamente  s'amano , non  fono  ueri/ 
due.  so.  Ma  quanti?  Fi.  O folamentc  uno,  ouer* 
quattro . so.  Che  gli  due  fi  ano  uno  intendo,  per  oche  \ 
lamore  unifee  tutti  due  gli  amanti  ,crli fa  uno-, ma  qua  j 
tro  a che  modo  ? Fu  Trasformando fi  ognun  di  lo*  [ 
ro  nell  auro , ciafcun  di  loro  fi  fa  due  cioè  amato , cri 
amante  infieme,&  dueuolte  due  fa  quattro  fiche  eia*! 
feuno  di  loro  e due, e tutti  due  fono  uno , er  quattro  . ( 
so.  Mi  piace  l'unione , cr  moltiplicatione  delli  due 
amanti,ma  tanto  piu  mi  pare  ijlrano  che  Ariftotele  di* 
ca  che  una  delle  forti  d' amore fia  uoler  bene  per  altrui 
F-ì.  Già  prefippone  Arinotele , che i fin  dell'amore 
femprefia  il  bene  deU'amantettna  queflo  o è ben  fuo  im 
mediate  oucr  ben  fuo  mediante  altrui  amico , o amato  ' 
Cr  lui  dichiar  a che  l amico  e un  altro  fe  ficjfo  .so. 
Quella  glofa  della  diffinitiòne  £ Arinotele  te  la  conferì 
tirò.ma  quando  cofifarà  intefa  non  includerà  già  Va* 
mord’ iddio, come diceui.  fi.  Perche?  so.  Pera 


chefe  Iddio  ama  il  ben  delle  fue  creature,come  dici , a* 
mando  quello, amaria  il  ben  fuo , cr  non  folamenteprt 
fupponeria  mancamento  di  quel  bene  dejìderato  nelle 
creature, ma  ancora  in  fe  ftcjfotilche  è abfurdo.  Fr.  Già 
per  il  paffuto  t'ho  lignificato  che'l  difetto  della  co  fa  o* 
perata  induce  ombra  di  difetto  nello  artefice , mafolo 
nella  relation  e operatiua  che  ha  con  la  cofa  operata.in 
queflo  modo  fi  può  dir  eh  iddio  amando  la  perfettione 
di  fue  creature, ama  la  perfettione  rclatiua  di  fua  opera 
tione’,ne  laqual  il  perfetto  della  cofa  operata , indurria  • 
ombra  di  difetto  ì e la perfettioit  di  quella  ratificaria  U 
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perfettion  relatiua  di  fua  diurna  optrationc . onde  gli 
antichi  dicono  che  l’huomo  giunto  fa  perfetto  lojflen * 
dor  della  diuinità,e  l’iniquo  il  macula.fi  che  ti  concede* 
rò  ch’amando  iddio  la  perfezione, ama  la  perfettion  di 
fua  diurna  attione,tj  il  mancamento  che  fe  li  prefuppo 
: ne, non  è nella  fua  effentia , ma  nell'ombra  della  relatio 
ne  del  creatore  alle  creature : che  pojfendo  ejfer  macu* 
'lato  per  difetto  di  fue  creature , defidera  la  fua  immacu 
lata  perfezione  co  ladcfidcrata  perfezione  di  fue  crea 

t ture.  so.  Mi  piace  quejlafottilità,ma  tu  m’hai  det* 

to  nel  primo  noftro  parlamento  che  l’amore  è defiderio 
d'unione,  quejla  divininone  comprenderla  l’amore  de 
Iddio  che  è del  bendi  fue  creature, ma  non  d’unirfi  con 
quelle , perche  niffuno  defidera  unir  fi,  fe  non  con  quel* 

! lo,  che  lui  reputa  piu  perfetto  di  lui.  Fi.  Ni fi uno  de 
fiderà  unirfì  fe  non  con  quello , colquale  effendo  unito  , 

' /)  lui  farebbe  piu  perfetto , che  non  effendo  unito,  e già  ti 

ho  detto  che  la  diuina  operatione  relatiua  è piu  per f et* 
ta , quando  le  creature  per  fua  perfezione  fono  unite 
col  creatore  che  quando  non  fono.  Ma  Dio  non  de* 
fiderà  fua  unione  conte  creature  come  fatinogli  altri 
amanti  con  leperfone  amate , ma  defidera  l’unione  del 
. le  creature  con  fua  diuinitài  accioche  la  loro  perfezio- 
ne con  tale  unione9fìa  fempre  perfetta , er  immacula* 
ta  V operatione  di  effo  creatore  retata  alle  fue  creature . 
c o.  Satisfatta  fondi  quejìo,  ma  quello  in  che  ancora 
mi  truouo  in  quieta  ,é,che  tu  fai  gran  differentia  dal 
hello , per  ilquale  Platone  ha  diffìnito  l’amore  , al 
\ buono , ilquale  il  diffini  Arinotele , e r a me  in  effet* 

& , il  bello , cr  il  buono , par  cuna  metùjìma  co  fa  • 
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F i l.  Tu  fei  in  errore.s  o .Come  mi  negherai  che  o* 
gni  bello  non  fia  buono  f*  F i l.  Io  non  il  niego , m<* 
uolgarmente fi  fuole  negare,  so.  A che  modo  f Fi. 
Dicono  che  non  ogni  bello  è buono , perche  qualche  co 
fa  che  pare  c cattiua  in  effetto  : cojì  qualche  cofa  che  p<t 
re  brutta , è buona,  s o*  Q ucfto  non  ha  loco , pera 
che  a chi  la  cofa  pare  bella , ancora  par  buona  da  quel 
la  parte  che  è bella , cr  fe  in  effetto  è buona , in  effet* 
to  c bella , cr  quella  che  pare  brutta , pare  ancora  cat* 
tuia  dalla  parte  che  è brutta,  cr )e  in  effetto  è buona  » 
in  effetto  non  è brutta ♦ F r.  Bene  le  repruoui,non  o* 
flante  che,  come  t'ho  detto,  nell' apparenza  piu  loco 
ha  il  bello , cheH  buono , cr  nelTcfifientia  piu  il  buo* 
no  che  il  bello  : ma  rejfondendo  a te , dico  che  fe  bene 
, ogni  bello  e buono, come  dici  ,o  jìa  in  effere  ,o  fìa  in 
apparenza,  non  però  ogni  buono  è bello . s o.  Qual 
buono  no  è bettoli  Al  cibo,  il  poto,  dolce,cr, [ano,  il fo* 
ue  odore,  il  temperato  aere,  non  negherai  che  non  peno 
buoniima  non  gli  chiamar  ai  già  bellico.  Quefle  cofe% 
fe  bene  non  le  chiamerò  belle, mi  credo  che  fieno  : però 
che  fe  quefle  cofe  buone  no  fuffero  beUe,bifogneria  che 
f uff  ero  brutte, & effere  buono  cr  brutto  mi  pare  con * 
trarietà . Fi.  Piu  corretto  uorrei  che parlafii,o  Sofia* 
Buono  cr  brutto  da  una  medefima  parte , e bene  uero 
che  non  poffono  fiore  infieme,  ma  non  è uero  che  ogni 
cofa  che  non  e bella  fia  brutta,  so.  Che  e adunque? 
Fu.  E ne  bella,  ne  brutta,  come  fono  molte  cofe  del . 
numero  delle  buone: perche  ben  uedi , che  nelle  per * 
fone  humane,neUe  quali  cade  bello  e buono  ,fi  truoua « 
no  alcune  che  non  fono  ne  belle , ne  brutte  : tanto  pm 
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in  molte  Jpecie  di  cofe  buone  girile  quelli  non  cade  ne  bel 
lezzume  bruttezza9come  quelle  che  ho  detto , che  ue* 
rumente  non  fono  belle  ne  brutte . pure  e quejla  diffe* 
renzujru  le  perfone ,er  le  cofi9che  nelle  perfine  dicia* 
mo  che  non  fono  belle  ne  brutte  quando  fono  belle  in 
una  parte , cr  brutte  in  un  altra  ? onde  non  fino  inte* 
rumente  belle , ne  brutte . Male  cofe  buone  che  t'ho 
nominato  non  fono  bellette  brutte , in  tuttofi  in  par * 
te,  so.  Quella  compofìtionc  di  bellezza,  cr  brut* 
tezzUy  nelle  perfone  neutrali  non  fi  può  negare , ma  di 
quejla  neutralità  di  quelle  cofe  buone , che  non  fono  bel 
le , ne  brutte , uorrei  qualche  effempio , o cuidentiapiu 
chiara,  F i.  Non  uedi  tu  molti  che  non  fono  ne  fanti, 
ne  ignoranti  i s’o.  Che  fono  adunque  f Fi.  Sono 
credenti  lauerità,  ouero  rettamente  opinanti J perche 
quelli  che  non  credono  il  nero , non  fon  fauij  , che  non 
fanno  per  ragione ,o  feientia  ,'ne  fono  ignoranti,perche 
credono  il  uero,o  hanno  di  quello  retta  opinione : cofiji 
truouano  molte  cofe  buone , lequali  non  fono  ne  beile  , 
ne  brutte,  so*  Dunque  il  beilo  none  filamento  buo- 
nora buono  con  qualche  additione,ouer  gionta  f Fr. 
Con  gionta  ueramente . so.  Quale  è la  gionta  £ 

F i l . La  ^bellezza  : perefoe  il  bello  e un  buon  che 
ha  bellezza  y CT  il  buono  ,fenza  quello , non  è bello . 
s o.  Che  co  fa  e bellezza  £ da  cllagionta  al  buono , ol 
tra  la  bontà  di  quello  £ F i.  Largo  difeorfo  faria  bi* 
fogno  per  Schiarire 9o  diffinire  che  cófa  jta  bellezza  : 
perche  molti  la  ueggono , er  Ut  nominano ,er non  la  co  , 
no  fieno,  so. Chi  non  conofee  il  bello  dal  brutto  £ F r. 

C iafeuno  conofce  il  bello  9 ma  pochi  conofcono  qual 
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fia  quella  co  fa , per  laqualc  tutti  i belli  fon  belli  : laqud 
chiamano  beUezza.So.  Dimmi  quale  è ti  priego.  Fi. 
D iuerfamente  è fiata  diffinita  la  bellezza , che  non  mi 
par  necejfario  al  prefente  dichiararti ,e  difcernert  la  ut 
ra  dalla  {alfa  che  non  é troppo  del  proposto,  ma  fi  ima* 
mente  che  piu  innanzi  credo  che  farà  bi fogno  parlar  dt 
la  bellezza  piu  largamente:pcr  bora  ti  dirò  fidamente 
in  fua  uera,cr  uniuerfàl  diffinitione.  La  bellezza  è gra 
tia  che  dilettando  l'animo  colfuo  conofcimento  il  muo » 1 L 


ue  ad  amarc-.O'  quella  co  fa  buona,o  per  fona,  nellinpnr 
le  tal gratiafi  truoua,c  beUa:ma  quella  buona  neUaqual 
non  fi  truoua  quejlagratia  non  e beliate  brutta ; non  è 
bella  perche  non  hagratia,non  è brutta  perche  non  gli 
manca  bontà,  ma  quello, alqual  tutte  due  quefle  cofe  ma 
canoydo'e  gratia,cr  bontà, non  foUmente  non  è bello , 
ma  t cattiuo, &bruttoiche  fra  bello,  & brutto  é mezp 
ma  fra  buono,cr  cattiuo  no  éuer  mezo,  perche  il  buo 
no  befferei  il  cattiuo  priuatione.  so.  La  potentino 
m'hai  tu  detto  che  è mezo  fra  l’ effere,  cria  priuationet 
F i .E  mezo  fraVeffere  in  atto  e perfetto, cr  fra  la  to+ 
tal  priuationcima  la  potentia  è effere  appreffo  la  priua 
tiene, er  e priuatione  appreffo  V effere  attuale . Onde  e 
mezo  proportionale  compofitiuo  della  priuatione , CT 
dell' effere  attuale,cofi  come  V amore  e mezo  fra  il  bel • 
locbrutto.e  nonperòfra  V effere,  e la  priuatione  di  ql 
lo  può  cader  mezo, perche  fra  Vhabito , e la  priuatione 
di  quello  non  può  effer  mezo, perche  fon  contradittorif 
che  la  potentia  e habito  inr effetto  della  pura  priuatio « 
ne,cr  fra  loro  non  cade  mezo , cr  è priuatione  refpet* 
to  dell’ habito  attuale . cr  cofi  fra  loro  non  e mezo , il* 
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quale  e fra  il  bello , & il  brutto , ma  fra  il  buono  cr  il 
ccLttiuo  affoluto  non  cade  alcun  mezo.So.Mi piace  que 
&a  diffinidone,ma  uorrei  fapere  perche  ogni  cofa  buo* 
na  non  ha  quefia  grada.  F i . N etti  oggetti  di  tuttii  fen* 
ji  ejleriorifi  truouano  cofe  buone , utili , temperate , cr 
dilettabili,ma  grafia  che  diletti,  crmuoua  V anima  a prò 
prto  amore(qualfi  chiama  bettezza)non  fi  truoua  netti 
oggetti  detti  tre  f enfi  materiali,che  fono  ilgujlo , l'odo* 
mmfe,CT  il  tatto, ma  folamente  netti  oggetti  di  due  / enfi  fri 
rituali mì  fo,zr  audito,  onde  il  dolce  orfano  cibo , cr  po 
to,cr  il  foaue  odore, cr  il  faludfero  aerc,& il  tempera 
to  cr  dolessimo  atto  uenereo,con  tutta  la  lor  bontà  , 
dolcezza  juauità.et  utilità  neccjfaria  atta  uita  dett'huo 
jno,cr  dell' animale, non  fon  però  betti, però  che  in  quel 
li  materiali  oggetti  non  fi  truoua  grafia,  o bellezza , ne 
per  quelli  tre  fen(ìgrofsi,e  materiali  può  lafciar  la  gru* 
iae  bette^a  all'anima  noflra  per  dilettarla ,o  muouer 
la  ad  amare  il  bello, ma  folamente  fi  truoua  netti  ogget * 
ti  del  uifo,come  fon  le  bette  forme , cr  figure , cr  bette 
pitture ,cr  bell' ordine  dette  parti  fra  feftejfe  al  tutto , 
CT  belli  cr  propordonad  firomend,cr  betti  colori,  & 
betta  cr  chiara  luce,cr  bel  Sole , cr  betta  Luna  x belle 
ftelle,cr  bel  cielo, però  che  nell'oggetto  del  uifo  per  fud 
fliritualità  fi  truoua  grada, laquale  per  li  chiari,  cr  fri 
rituali  occhi  fuole  entrare  a dilettare,cr  muouer  e la  no 
ftra  anima  ad  amare  quello  oggetto,qual  chiamano  beU 
lezza,CT  fi  truoua  netti  oggetti  dell' audito  , come  betta 
er adone,  betta  uoce,  bel  parlare,  bel  canto,  betta  mufica, 
betta  con  fonanda,b ella  propordone,CT  armonìa,  netta 
Abitualità  delle  quali  fi  truoua  grada  qual  muoucVani 
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ma  d dilettatione,ZT  dinorc , mediante  il jfiritual fenfo 
"dett’ audito  j fi  che  nelle  cofe  bette  c'hanno  deljpiritua « 
le,cr  fono  oggetti  de  i [enfi  jpirituali , fi  truoua  gratid  , 

CT  bellezza, ma  nette  cofe  buone  molto  materiali  et  tic 
gli  oggetti  nefenfi  materiali  non  fi  truoua  gratid  di  bel * 
IczZdiCT  peròje  ben  fon  buone, non  fon  bette . so.  E 
forfè  nctt'huomo  altra  uirtù,che  comprenda  il  bcllofol 
tre  il  ni fOy&V dudito  i Fi.  Quelle uirtù  conofciti*  f 
ue  che  fon  piu  frirituali  che  quejle,conofcono  piu  il  bel  f 
lo  che  qucfie.  So.  Quali fonoi  fi.  l 'im  agiti  ationc  e 
fantafia  che  compone  ,iifcr  ne, & penfa  le  cofe  de  feti* 
fi,conofcc  molti  atti  offici j, er  cafi  p aciculari gratiofi, 

CT  belli, che  muoucno  V anima  adilettatione  amore  fa  : l 
CT  già  fi  dice  una  betta  fantafia, cr  un  bel  penficro , una 
betta  inuentione,& molto  piu  conofce  del  bello  la  ragia 
ne  intettettiu a, laqual  coprcnde gratie  e bellezze  uniuer 
fali  corporee ,cr  incorruttibili  ne  i corpi  particolari  et 
corruttibilijquali  piu  muouono  l'anima  atta  dilettatile 
CT  amor  e, come  fon  gli  fludijjc  leggile  uirtu,e  fdentie 
inumane, lequali  tutte  fi  chiamano  bette,  bello  ftudio,  bel  ' 
la  legge, et  betta  feietia , ma  la  fuprema  cognitione  del * 
ihuomo  cofilìe  nella  mete  afiratta , laqual  contcplado 
nella  feietia  di  D/o,er  delle  cofe  ajlratte  dalla  materia  , 
fi  diletta  et  innamora  della fomma grada, cr  bellezza  , 
che  è nel  creatore  e fattore  di  tutte  le  cofe,p  Uquale  arri 
tu  a fua  ultima  feliciti . Si  che  l'anima  noflra  fi  muouc 
dalla  gratia  e bellezza  che  entra  ftiritudlmcte  p il  uifo9 
peri' audito, per  la  cogitatile, p la  ragione , et  per  la  me 
te, però  che  netti  oggetti  di  alti  per  la  lor  jfiritualità  fi 
truoua  gratia  che  dilettai  muoueV  anima  adamare  : 

' s 4 V 
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CT  non  netti  oggetti  dell' altre  uirtù  dell'anima  per  la  lo 
ro  mterialità.Si  che  il  buono  per  efjere  bello , fe  bene  è 
corporeo ,bi fogna  che  h abbia  con  la  bontà  qualche  ma * 
niera  di  jpintualità  gratio fattoi  che  p affando  per  le  uie 
ffrirfuali  nell'anima  noftrafapofii  dilettare  er  mime 
re  a quella  co  fa  bella.  Si  che  l’amore  humano , del  quale 
principalmente  parliamo  y propriamente  è desiderio  di 
co  fa  bella(comedicc  Platone )&  communemente  è dejì 
derio  di  coli  buona(come  dice  Arinotele.')  So.  Mi ba* 
jla  quella  relatione  dell’ e ffentia  dell'amore  per  introdut 
tione  a parlare  del  fuo  nascimento , uegniamo  hora  a al 
ch’io  defidcro,cr  foluimi  quelle  cinque  dimande,che  t’* 
ho  fatto  dell'origine  dell'amore . Fi.  La  prima  tua  dia 
manda  e fe  l'amore  n acque  ^cioc  feha  hauuto  origine  da 
altri  che  gli  fa  caufa  producente , ouer  fe  è primo  eter* 
no  da  niuno  altro  prolotto)atiaqual  rijpondo,che  e ne* 
cejfario  che  l'atnor  fa  proceduto  da  altri , e che  in  nef* 
futi  modo  pofti  ejfere  primo  in  etemità.anzi  bi fogna  co 
cedere  che  fano  altri  primi  atiui  in  ordine  di  caufa.  so* 
D immi  la  ragione .F  i . Sono  a ffai  le  ragioni , prima  per 
che  Vam  ante  precede  all’amore  come  Vagente  all'atto  : 
er  cof  il  primo  amante  bi  fogna  che  preceda , ecauf  il 
1 primo  amore,  so.  Par  buona  ragione  che  V amante  deb 
bia  precedere  all’amore , che  amando  il  produce . onde 
la  per  fona  può  fare  fenz’ amore  ,er  non  però  l’amore 
fenza  perfona.dimmi  l’altra  ragione.  F t.  Cof  come  Va 
mante  precede  ati’amore,cof  il  precede  £ amato , che 
fe  non  fuffe  per  fonalo  cofa  amabile  prima , non  fipo* 
trebbe  amarene  farebbe  amore.  So.  Ancora  in  questo 
bai  ragione  che  come  dell’amante,cofi  dell'amato  ctchc 
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V amore  non  può  efier  fenza  cofa,  0 perfona  dmdbile  , 
ma  la  co  fa  amabile  potrebbe  e [sere  fenza  amore , cioè 
fetiza  ejjere  amata,zr  ben  pare  che  l'amante  cr  Vanta 
to  fieno  principi), w caufe  dell' amore.?  1 . Che  differc  f j 
tia  di  cauf alita  ti  pare,o  So  fiacche  fa  fra  Vantante  , cr  / j 
la  co  fa  amata , cr  qual  di  loro  due  ti  par  che  fa  prima 1 
caufa  dell'amore;  So.  L’amante  mi  par  che  paVagen * 
te  come  padre, & laperfona,o  cofa  amata , par  che  fa 
il  recipiente ,come  quaf  madre , che  fecondo  i uocaboli 
l'amante  e operante ,er  la  cofa  amata  operata , c adun* 

- que  l'amante  deli' amor  la  prima  caufa, ZT  l’amato  la  (e 
cotida.  F 1 . Megào  fai domandare,che  foluere,o  Sofia , 
perche  e il  contràrio  .perche  l'amato  e caufa  agente  ge 
neranteV amore  nell' animo  dell’amante , e l’amante  e 
recipiente  dell'amore  dell'amato  : di  modo  che  l'amato 
. 't  il  uero  padre  detto  amore  che  genera  nell'amante,  che 
e la  madre  che  parturifee  V amore,  dclqual  fu  ingrauida 
ta  dall’ amato, cr  il  parturifee  a fmiglianza  del  padrej 
però  che  l’amore  f termina  nell'amato  qual  fu  fuo  pria 
àpio  generatiuo.Si  che  V amato  e prima  caufa  agite  for 
male, & finale  dell’amore  come  intero  padre , cr  Va * 
mante  e folamcnte  caufa  materiale , come grauida  et  par 
furiente  maire. cr  quello  intende  Platone , quando  dU 
ce,cheVamoree  parto  in  belloizT  tu  fai  che  il  bello  e 
Vamato,del  qual  la  per  fona  amante  prima  ingraziata, 
parturifee  V amore  a fmilitudine  del  padre  bello  & a*  > 
mato,w  in  quello  come  in  ultimo  fine  il  dirizza  • So, 
lo  ero  inerrore,  cr  piacenti  faper  il  uero, ma  che  mi  di* 
rad  della  fignificatione  de  uocaboli , laqual  m’ha  ingan * 
nato* che  amante  uuol  dire  agente , cr  amante patiente  $ 
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Fi.  Coli  e il  aero  .perche  Vantante  e Vagente  della  fir* 
tutù  dell' amore, ma  non  della  generation  fua , CT  V ama 
to  e recipiente  del  feruitio  dell' amante ,ma  non  della  cau 
falitx  dell'amore ,er  io  ti  dima  ndarò, qual  e piu  degno, 

■/  o il  firuitore,o  il  fir  uito,V  ubbidiente, o l'ubbidito , l'of 
I feruante  o l'oljeruatof  certo  dirai  che  quefii  agenti  fono 


£ 
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inferiori  a quejli  fuoi  recipienti . Coli  e l'amante  uerfo 
l'amatccperò  che  t amante  ferue  ubbiiifie , CT  offerua 
l'amato . So.  Quejlo  h a luogo  nclli amanti  men  de * 
gni  che  gli  amanti. ma  quando  l'amante  in  effetto  e piu 
degno  che  V amato , la  fi ntentia  debbeeffer  contraria , 
ohe  l'amato  debbe  e ffer  come  padre ,e  fuperiore  dell' a* 
more, e la  cofa  amata  come  madre  inferiore . Fi.  Bc/i* 
ohe  fieno  delli  amanti , che  fecondo  la  natura  loro  fono 
piu  eccellenti  che  gli  amatile  onte  il  marito  della  donna  , 
fliKd/e  ama,ey  ilpadre  del figliunlo,??  il  maeflro  del  di 
f àpulo, & il  benefattore  del  beneficatolo*  piu  iti  cotti* 
mune,ii  mondo  celejle  del  terrcno,iì  qual  ama,  CT  loffi 
(rituale  del  corporeo, c?  finalmente  iddio  delle  fue  crea 
ture  dequali  da  lui  fono  amateincndimeno'ogni  amante 

J’nquanto  amante ,$’ inclina  allo  amato,  er  figli  àdheri* 
ce, come  acce ff or  io  al  fio  principale , però  che  l'amato 
genera,^  muoue  l'amore  y e l'amante  e moffo  dalui  • 
80.  Bt  come  può  Ilare  che  l fuperiore fia  inclinato , CT 
dece  (Torio  all  inferiore  ?F  l . Già  t ho  detto  che  quanto 
ogn'uno  ama,??  fa,e  per  fia  propria  perfezione , gau 
dio,o  diletto:?!?  ben  che  la  cofa  amata  in  fi  non.  fia  cofi 
perfetta,come  l' amante, e ffo  amante  refta  piu  perfet * 
to, quando  unifccfico  la  cofa  amata,  o almeno  refia  con. 
piu  gaudio, & diletto.  Quefia  noua  perfezione , gaudio 
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e dihtto  che  acquijla  l'amante  per  unione  della  co  fa  a* 
mata,o  Jìa  in  fe  Jlejfa  piu  degnalo  manco  degna , il  fa  in 
clinato  ad  ejfo  amato, ma  non  perciò  lui  rejla  difettuo* 
/ó,gt  di  manco  dignità ,0  perfettione  : anzi  refla  di  più 
con  l'unione  er  perfettione  della  cofa  amata  : in  modo 
che  nonfolamente  chi  ama  alcuna  perfona  e inclinato  4 
quella  per  la  perfettione  0 gaudio  che  acquijla  nella  [u<t 
unirne, ma  ancora  chi  non  perfona , ma  deuna  altra  co 
fa  amd,per  pojfederla  s’inclina  a quella , per  quello  che 
auanza in/c,quxndol  acquieta,  sa.  Intendo  quejlo,mct 
che  dirai  quando  due  hanno  amore  reciproco }er  ogn’tt 
no  é amante ,cr  amato  egualmente- hi  fogna  che  concedi 
chejdafcuno  di  loro  è inferiore ,cr  fuperiore  all'altro  , , 
che  farebbe  contrarietà.  Fi.  Contr  arieti  non  t , anzi 
t uerità,che  ciafcuno  di  loro, inquanto  ama , e inferiore  / 
dU'altroyzr  inquanto  e amatogli  e fuperiore.  So . Sa*’ 
rebbe  dunque  ciafcuno  fuperiore  afe  fiejfot  F 1 . Ancor / 
queflo  e nero, che  ciafcuno  amante  e fuperiore  a fe  ftef / 
fo  amato  ,z?fe  forfè  un  fe  jlejfo  amaffe, faria  fuperiore 
fe  jleffo  amato  afe  fieffo  amante, & già  t'ho  detto  quZ 
do  parlammo  della  communità  dell' amore, che  Ari  fio* 
tele(fecondo  uede  Auerrois')  tiene  che  iddio  fin  motore 
della  prima  sfera  diurna  qual  muoue  per  amor  di  cofa 
piu  eccellente, come  ciafcuno  degli  altri  intelletti  moue 
te  V altre  sfcre,z T conciona  che  alcuno  e piu  eccellente 
che  lddio,anzi  inferiore  aUui,bifogna  dire  che  Iddio  mo 
ua  qlla  fomma  sfera  per  amor  di  fe  fte[fo,cr  che  in  Dio 
e piu  fublime  lo  effere  amato  da  fe  fteffo , che  amare  fe 
ftejf ),beche fua  diurna  effentia  cofìjla  in  purifsima  uni* 

- tà,  fecondo  che  piu  largamente  aUhor  da  me  hai  intefo * 
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Adunque  fe  iddio  con  fu*  fimplicifsima  uniti  ha  piu  del 
, fommo,cr  fupremo ^inquanto  e amato  da  fefieffo  , che 
inquanto  ama  fe  ftejfo]  tanto  piu  farà  ciò  in  altri  due  am- 
manti reciprocamente  ,ch  e ognuno  può  ejfere  piu  eccel 
Unte  nell" ejfere  amato, che  nell’ amore, non  pur  in,  atiri,  * 
min  fefieffo.  so.  Già  mi  fatti  furiano  le  tue  ragióni , 
s io  non  uedefii  Platone  dir  chiaramente  il  contrario  • 
Fi.  Che  dice  egli  che  fia  il  contrario  ■ So.  N elfuo  libro 
del  coniato  mi  ricorda  eh*  et  dice , che  V amante  epiu  di* 

. nino  che  V dmatoipero  che  ramante  e rapito  da  diuin  fu 
[ rore  amando.  Onde  dice  che  gli  dei  fon  piu  gratile  prò * 
prij  atti  amati  che  fanno  cofe  grandi  per  gli  amatori  che 
i<  aUi  amatori, p et  far  cofe  eftreme  per  l’amati,  c 7 da.l’ef 
i f empio  di  Alcefiefilquale  perche  uolfe  morire  per  il  fa 
j amatogli  dei  lo  rifufcitorno,CT  honororno , ma  non  il 
» trafmigrorno  nelle  beate  in  fole,  come  Achille , perche 
( uolfe  morire  per  il  fa  amatore.  F i . Quefle  parole  che 
Platone  referifee  in  quel  fa  Simpofio,fon  di  Fedro  gio 
tiene  galante  difcipulo  di  Socrate, qual  dice  V amore  ef* 
Ir  grande  Iddio, c fommamente  bello, cr  per  ejfere  bel - 
Ufi  imo, che  ama  le  cofe  belle, cr  effendo  V amore  nell*  a 
\ mante  come  in  proprio  fuggetto  bahitante  dentro  del 
I fa  cuore,come  il  figliuolo  nel  uentre  della  madre, dice* 
ua  Fedro,che  l'amante  per  il  diurno  amore  che  egli  ha, 

( e fatto  diuino  piu  che  Vamatoùlquale  non  ha  infe  amo 
I*  re,mafolamentc  il  caufa  nell" amante. Onde  V iddio  d a 
more  dà  all'amante  furor  diuino)ilche  non  dona  all  a* 
i muto,  cr  perciò  gli  dei  fon  piu  fauoreuoli  atti  amati  che 
feruono  fai  amanti  ( [comefi  mofira  d'Achille')  che  atti 
amanti  quàio  feruono  fai  amati  (come  appar  d’ Alce* 
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fi c).  so.  E quefia  ragione  non  ti  par  fufficiente,o  filo* 
ne?  F i.  Non  mi  par  rettale  ancor  pàrfegiufia  a Socra 
te.  So.  Si,e  perche?  Ri.  Socrate  di]})  ut  ante  cotra  Aga 
tone  oratore  jlquale  ancor  teneua  amore  effcre  un  gru * 
de  Udio,cr  bellifiimo,dimojlra  che  amore  non  e Dio  9 
peroche  non  e bello  ,conciofia  che  tutti  gli  dei  fiat  beUii 
C T dimofira  óre  lui  non  e bello, peroche  amore  e de  fide 
rio  di  bello;??  quel  che  fi  defidera  al  dejìderate  fempre 
manca,ckt  qnd  chef  pofi  tede, non  fi  dejìdera.  Onde  Sa 
crate  dice  che  rumor  non  e D io,mae  un  gran  demone , 
mczofragli  dei  fuperiori,& gli  bimani  inferiori  : cr 
fé  bene  non  e bello  come  Iddio, non  e ancora  brutto  co* 
megli  inferiori, ma  mezo  fra  la  bellezza, cria  bruttez 
za,peroche  il  defiderante  fé  hen  in  atto  non  e quel  che 
deftder<t,e  pur  quello  in  potentia,e  coffe  l'amore  e de* 
fiderio  di  beUo,è  bello  in  potentia,??  non  in  atto,  come 
fo no  li  dei.  so.  Che  uuoi  tu  inferire  per  queflo , o F ilo* 
ne?  fi. Ti  mojlro  ladiuinità  confijìere  nell'amato , ?? 
non  nell' amante,peroehe  l'amato  e bello  in  atto  come 
Dio,cr  fumante  che'l  defia,è  bello  folamentc  in  poteri 
tra. per  ilqual  defiderio  , fe  ben  fi  fa  diuitto , non  però  e 
Dio  come  V amato:??  però  uedrai  che  l'amato  in  mente 
dell'amante  e honorato,cotemplato, adorato  come  prò 
prio  Dio,??  fua  bellezza  neW amante  e reputata  diui * 
na,fi  che  niuna  altra  fegli  può  equiparare . N on  ti  par 
dunque  o Sofia  che  V amato  preceda  in  eccellcntia  e cau 
falita  dell'amore  dell' amante,efia  piu  degno? so.  Si cer 
t amente, ma  che  dirai  tu  aU'effempio  d' Achille,  e d'Al 
cejle?  F i . A Icefie  che  morì  per  l'amato  non  fu  hono 
rato  carne  AchiUe,che  mori  per  V amante,  peroche  l 'a* 
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mante  e in  òbligo  dì  necefsità  a ftruire  il  fuo  amato,  co  ' 
me  fuo  Dio.  cr  e corretto  a morire  per  lui , e non  pò* 
triafare  altramente  fe  ama  bene)  perche  già  nell’amato 
e trasformato >&  in  quel  confifte  fua  felicità  , c 7 tanto 
il  ben  fuo  hormai  non  e in  fe  ftejjo . Ma  l’amato  non  e 
in  obligo  alcuno  all’ amante, ne  e corretto  dall7 amore  a 
morire  per  lui,efe pur  il  uuol  far  come  Achille , è atto 
libero, e pura  liberalità,  onde  da  iddio  debbe  effere  piu  ' 
remunerato,comc  fu  Achille,  so.  Mi  piace  quefto  che 
dici,ma  non  mi  par  da  credere  che  fe  Achille , come  era 
amato,nonfuffe  fiato  ancora  amante  del  fuo  amante, 
che  haueffe  uoluto  morir  per  lui.  F i . Non  negherei 
jgia  che  Achille  non  amajfe  il  fuo  amante , poi  che  per 

^ Jtuiuolfe  morir e)ma  quello  era  amore  reciproco , caufa * 

to  dall  ’ amore  che  il  fuo  amante  hatiea  uerfo  di  lui)  onde 
rettamente  diremo  che  morì  per  V amore , che’l  fio  a* 

, mante  gli  portaua,chc  fu  la  caufa  prima , e no  per  quel 

lo  amore  che  lui  reciprocamente  portaua  all’amante,  ‘ • 
che  fu  caufato  dal  primo.  So.  Mi  piace  la  ragione  •,  che 
■ fece  meritare  piu  premio  da  gli  dei  Achille,  che  Alcefle,  1 

ma  come  può  fare  che  V amato  fta  fempre  Dio  dell' a* 
mante! che  feguirebbe  che  la  creatura  amata  da  Dio  fa 
rebbe  Dio  a Dio,che  è abfurdo  ; non  folamenteda  Dio 
- alle  fue  creature,  ma  ancora  dallo  Spirituale  al  corporei 

le, e dalfuperiore  all’ inferiore,e  dal  nobile  aWignobi * 
le.  ri.L  ’ amore  quale  è fra  le  creature  dall' una  all'al- 
tra prefuppone  mancamento,  c r non  follmente  l’amor 
defuperiori  a fuperiori , ma  àncora  quello  de  fuperiori 
agli  inferiori  dice  matte  amento, peroch  e nijfuna  crea « 
tura  éfommamente  perfetta^n^i  mando  nonfolamen 
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te  i fuperiori  toro, ma  ancoragli  inferiori , erefcono  di 
perfettione,e  s'approfiimatio  alla fomma  perfettioe  i* 
lddio,perche  il  juperiore  non  folamente  in  fe  crefce  per 
fettione  in  bonificar  Vinferiore,ma  ancora  crefce  nella 
perfettionc  dell’ uniuerfo, che  è il  maggior  fine, fecondo 
t'ho  detto.per  quefto  crefcimento  di  per  fettione  in  lui, 
CT  nell' uniuerfo  l'amato  in  feriore  ancor  fi  fa  diurno  ne 
t amante  fupenorc, per  oche  in  effere  amato , par  ticipa 
) la  diuinìtà  del  fommo  creatoreulquale  e primo  e fomma 
niente  amato * e per  fua  participatione  ogni  amato  è di* 
' uino'ìperche  tffendo  lui  fommo  bello  da  ogni  bello  e par 
ticipato,CT  ògniamante  s'approfiima  allui  àmido  qual 
fi  voglia  bello,  fe  ben  e inferiore  di  lui  amante  ,cr  con 
quefto  ejfo  amante  crefce  di  bellezze  e diuinità, & co* 
fifa  crefcer  V uniuerfo, e però  fi  fa  piu  uero  amante,*? 
piuprofiimo  al  fommo  bello. So.  Ni' hai  refpofto  del * 
l’ amore  che' l fuperioreha  all'inferiore  fra  le  creato* 
re,  ma  non  dell'amore  d'iddio  a effe  creature  5 nel * 
qual  confifie  la  maggiore  forza  del  mio  argumen* 
to.  Fi.  Già  ero  per  dirtelo  . fappi  che  l'amo * 
re  , cofi  come  molti  altri  atti  ,-cr  attrib utioni  che 
di  Dio , e delle  creature  fi  fogliono  dire , non  fi  di* 
cono  già  di  lui , come  delle  creature , e?  già  t'ho  da- 
to eff empio  d' alcuni  attribuiti , e tu  fai  che  Vamor 
in  tutte  le  creature  dice  mancamento  ancora  ne  ce* 
lefti  er  fpirituali , perche  tutti  mancano  della  fomma 
perfettione  diurna  , CP  tutti  fuoi  atti , defiderij , cr 
amori  fono  per  approfsimarfi  a quella  quanto  pof* 
fono . r ben  uero  che  negli  inferiori  l'amore  non  fola * 
niente  dice  mancamento 9ma  ancora  in  alcuni  di  loro  di 
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ce,&epdfiionc,come  negli  h uomini  ®*  animali,®'  ne 
gli  altri,come  negli  elementi,e  mijìi  fenfibili  dice  incli * 
natione  naturale . Ma  in  Dio  V amor  e, ne  pacione,  ne  itt 
clinatione  naturale, ne  mancamento  alcuno  dice, concio  • 
fia  che  ejfofia  libero, impafiibile,®'  fommamerìte  per- . 
fettoialqualc  nijj, una  cofx  mancare puote.  so.  Che  dice 
adunque  in  Dio  quello  uocabulo  amore*  Fi.  Diceuolo 
tu  di  bonificare  le  fue  creature,®'  tutto  l'uniucrfo , e di 
. crtfi ere  la  loro  perfettione  quanto  la  loro  natura  farà 
capacemente  già  t'ho  detto , V amore  che  e in  Dio  , 
prefupponc  mancamento  negli  amati,  ma  non  nell’ ama 
te;c  l'amore  delle  creature  al  contrarioibenche  della  ta* 
le  perfettione, della  quale  ere  fono  le  creature  per  {'di- 
more di  Dio  alloro,  ne  gode,®1  fe  n allegra,  fe  allegrar 
fi  può  dire  la  diuinitd,®'  in  quejlo  la  fommx  fu  perfet 
tionepiu  riluce, come  già  t'ho  detto.®' però  dice  il  fai - 
mo)lddioS  allegra  con  le  cofe  che  fece.®'  quejlo  augu* 
mento  di  perfettione  e gaudio  nella  djuinità  non  e in  ef 
fo  Dio  afiolutamcnte,mafolamente  per  relatiorte  a fue 
creature.\onde,come  fho  dichiarato,  non  mpfira  iti  Ita 
acutamente  alcuna  natura  dimancamento , ma  fola * 
mente  il  molbra  nel  fuo  efiere  relatiuo , ricetto  di  fue 
creature.  Q uejla  perfettione  relatiua  inDio  c il  fine  del 
fuo  amore  nell' uniuerfo,®'  in  ciafcuna  delle  fue  parti  > 
cr  e quella  con  laquale  lafomma  perfettione  d'iddio  e 
fummamente  piena,e  quejlo  e il  fine  dell* amore  dittino, 
e l'amato  da  Dio,per  ilquale  ogni  cofa  produce,ogni  co 
fa  fofiiene,ogni  coftgouerna,®'  ogni  cofa  muoue , ®r 
c fetido  in  c$a  fitnplicifsima  diuinitd  necefs ariamente 
princìpio  e fiocinante,®'  amato , quejlo  e piu  dittino 
..  dalla 
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dUUa  diuiniù  come  ogni  amato  del  fuo  amante  efier  fuo 
le.  So.  Qucfto  mi  piace,  & ben  fono  fatisfatta  della  pre 
cedendo,  dell'amante  all'amato, nella  produtdone  dtii'd 
more , e qucfto  mi  bafla per  la  prima  dimanda  che  t'ho 
fatta:fe  V amore  nacque,cioèfe  é genito  d'altrui  0 inge- 
nito,eh' io  ueggo  horamai  mani  fedamente  che  l’amore 
è prodotto  e genito  dell' amato, e dell'amante , come  dì 
padre, e madre  Morrei  che  mi  ftdsfacefii  cojì  della  feto 
da  dimanda  mia, cioè  quando  prima  nacque  l'amore , fe 
forfè  è ab  eterno  prodotto, onero  genito  d'amanti , CT 
amanti  eterni,ouero  fu  in  qualche  tempo  prodotto,  CT 
fe  quejlofu  in  principio  della  creatione,ouero  dipoi,& 
in  qual  tempo . Fi.  ,Q uejla  tua  feconda  dimanda  non  e 
poco  diffìcile ,CT  dubiofa.  So.  Che  d fa  porre  in  qucJU 
piu  dubbio  che  nella  primati *.  1 . Però  che  il  primo  amo 
re  a gli  huomini  é manifcftò  efier  quel  diuino,.per  ilqua 
le  il  mondo  fu  da  Dio  prodottole  quel  pare  che  fìa  Va * 
more  che  prima  nacque.  E (fendo  adunque  dubbio fo  ap * 
preffo gli  huomini  dimoiti  migliara  d’anni  in  qua , iU 
quando  fu  fi  prodotto  il  mondo, rejla  dubbio  fo  ilquan * 
do  nacque  ejfó  amore . So.  Di  una  uolta  il  dubbio  che  e 
fato  fra  gli  huomini  nel  quando  il  mondo  è flato  prò * 
dotto, & intenderemo  il  dubbio  che  cade  nel  quando  V 
amore  nacque, cr  poiché  farà  conofciuta  la  dubitatone 
alla  foludone  trotterai  piu  preflo  la  uia  .Fi.  Tel  dirò  é 
Concedendo  tutti  gli  huomini  che'l  fommo  Diogenitos 
re,  cr  opifice  del  mondo  fìa  eterno. fénza  alcun  princi* 
pio  temporale, fon  diuifì  nella  produttion  del  mondo , fe 
c ab  eterno, 0 da  qualche  tempo  in  qua.  Molti  de  filofo 
fi  tengono  effere prodotto  ab  eterno  da  Dio , e non  ha * 
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uer  mai  hauuto  principio  tcmporale,cofi  come  ejfo  Di© 
non  l ha  mai  hauuto  ye?  di  quefla  opinione  e il  grande 
Arifoiele,cr  tutti  i peripatetici.  So.  Et  che  differen * 
tia  farebbe  dunque  fra  Dio  e’I  mondo , fe  ambe  d,uifuf 
fero  ab  eterno  i Fi.  L4  differenti  fra  loro  re  farebbe 
pur  grande  ,perche  ab  eterno  Dio  farebbe  fato  produt 
tore,&  ab  eterno  il  mondo  farebbe  fato  produttof'u « 
no  caufa  eternale  V altro  effetto  eterno,  magli  fideli,  e, 
tutti  quelli  che  credono  la  fiera  legge  di  M ottengono 
che'l  mondo  fuffe  non  ab  eterno  produtto,anzi  di  nulla 
creato  in  principio  temporale, er  ancora  alcuni  defilo 
fofi  par  che  fentino  quefo.de  quali  è il  diuino  Platone , 
che  nel  Timeo  pone  il  mondo  e ferì;  fatto  er  genito  da 
Dio, prodotto  del  Chaos  che  è la  materia  con  fu  fa , del 
quale  le  cofe  fono  generatelo*  benché  Plotino  fuo  fegua 
ce  il uoglia  riuolgerc  all'opinione  dell'eternità  del  mon 
do, dicendo  che  quella  Platonica  genitura  ofattione  del 
inondo  s'intende  affer  fata  ab  eterno,pure  le  parole  di 
Platone  par  che  ponghino  temporal  principio , o cofi 
fu  intefo  da  altri  chiari  Platonici. -e  ben  uero  che  lui  fa  il 
Chaos, di  che  le  cofe  fono  fatte, eterno,  cioè  eternalmen 
te  produtto  da  Dio, laqualcofa  non  tengono  glifideli  i 
perche  loro  tengono  che  fino  allhora  della  creatione  fo 
lo  Dio  fuffe  in  efiere  fenza  mondo, er  fenz*  Chaos, CT 
che  Ì onnipotenza  di  Dio  di  nulla  tutte  le  cofe  in  princi 
pio  di  tempo  habbia  produtto,  che  in  effetto  non  par 
già  chiaramente  in  Moife , che' l ponga  materia  coe- 
terna a Dio . S o.  Sono  adunque  tre  opinioni  nella 
produttione  del  mondo  da  Dio  ? la  prima  d’Arifo * 
tele , che  tutto  il-mondo  fu  produtto  ab  eterno  j (afe* 
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conici  di  Platone, che  follmente  la  materia , 0 C haos  fu 
produtto  ab  eterno ,ma  il  mondo  in  principio  di  tempo; 
cr[la  terza  delli  fieli , che  tutto  fa  produtto  di  nul- 
la iti  principio  di  tempo .!  bor  mi  potrai  forfè  dire  0 Fi 
Ione  le  ragioni  di  ciafcuno  di  loro . F 1 . T eli  dirò  qual 
che  cofa  in  breue,che  la  fufficientia  firia  molto  longa  . 
al  Peripatetico  pare  che  le  cofe  create  nel  mondo  fieno 
di  forte, che  alla  natura  loro  repugni  haucr  hauuto  pria 
cipio.cr  l'hauer  fine,come  e la  materia  prima , la  conti 
nuagencratione,CT  corruttione  delle  cofe , la  natura  ce 
lefie,il  moto  mafiimamente  circuhre,&il  tempo.  So „ 
A che  modo  alla  natura  di  quefte  cinque  cofe  repugna 
l'bauer  hauuto  principio* perche  effa  materia  prima  co 
la generutionc  e corruttione  non  potria  cfTere  fiata  di 
nuouofe perche  il  cielo  e'I  moto  fuo  circulure , er  il  tent 
polche  da  quel  procede, non  potria  hauer  hauuto  prin* 
cipio  temporale*  Fi.  Poiché  uuoi  ricono  fiere  la  r a* 
gione  di  quefto,  farà  bifogno  dirtela , fe  bene  qualche 
cofa  diuertiremo  dal  propofito . La  materia  prima, di* 
ce  Arifiotele , non  potria  ejfere  di  nuoti 0 fatta , pe* 
rò  che  tutto  quel  chef  fa,  di  qualche  cofa  bifogna  che  fi 
facci,che  tutti  concedono  che  di  niente  niffuna  cofa  far 
fi  pojfa,  CT  fe  la  materia  prima  fuffe  fiata  fatta  , di 
qualche  altra  cofa  farebbe  fatta , cr  quella  farebbe  ma 
teria  prima,  er  non  qtiefta , cr  non  pojfendo  andare 
quefto  proceffo  in  infinito , bifogna  dare  una  materia 
neramente  prima, v non  mai  fatta , dunque  la  materia 
prima  è eterna,  CT  cofì  lagcneratione , cr  corruttione 
che  di  lei  fifa , però  che  ejfendo  la  materia  prima  d'* 
imperfetto  ejfere , bifogna  chefempre  efifia  fiotto,  qual* 
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che  forma  fujlantiale)e  la  geueratione  del  nuouo,e  cor - 
ruttione  del  preferente, onde  bifogna  che  ad  ogni  gene* 
ratione  preceda  corruttione , & ad  ogni  corruttione ge 
neratione,pcrche  la  generatone  del  polio , éper  corrut 

rione  dell’uouo.c  dunque  Ingeneratone,  cr  corruttio* 

ne  della  cofa  eterna  Jenza  principio , di  forte , che  ogni 
uouo  nacque  digallina,  ogni  gallina  d uouo,CT  niffu 
no  di  loro  fu  affolutamente  primo.  1 1 cielo  dafe  pare  e* 
terno, perche  Jèfujfe  generato  faria  ancora  corruftìbi* 
le,cr  corruttibile  non  può  effere , pero  che  non  ha  con * 
trario, conte  gli  elementi  cr  gli  componi  da  quelli, CT  la 
corruttione  uiène  dalla  fuperatiotie  del  contrai  io,  ZJ  la 
geueratione  ancora  é mouimento  da  un  contr ario  in  un 
éttro,CT.mo(lrafe  che  l cielo  non  ha  contrario , perche 
t impunibile  immutabile  in  fujlantia,e  qualità,efua  ton 
da  figura  fra  tutte  V altre  figure  fola  è priua  )di  contra* 
xietà.Ver confeguente  al  moto  circulare  repugna  l ba- 
tter principio;  perche  come  la  figura  circulare , quale  e 
la  celere, non  ha  principio,^  ogniponto  in  lei  e princi 
pio  CT  fine'jcofì  il  moto  circulare  èfenza  principio,  & 
ogni  fua  parte  è principio, e fine,ancora  nel  primo  mo * 

to, perche  s’eife  genera ffe,la  generatone  fua,cb  c mo * 

to, faria  primo  (fel  primo,  ilche  è imponibile . crjton  Jt 
poffendo  dar  proceffo  in  infinito  ne  moti  generatilo* 
gna  uenircad  un  primo  moto  eterno . ancora  il  ternp& 
qual  fegue  il  primo  moto, però  eh’ é numeratone  del  a 
teccdente,e  fucccdente  del  moto , bifogna  che  fu  eterno 
come  luùperche  in  effetto  e fine  del  tempo  pa  ffato  ,&* 
principio  del  uenturo,onde  non  fi  può  affegnare  inftan 
te, che fìa primo principio.E  ctduque  il  tipo  eterno  Jen* 
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Z<t  batter  mai  principio.  So.  Intendo  le  ragioni  chemof 
fero  Arinotele  a far  eterna  la  materia  prima , er  i cieli 
iti  lorojlefii,cr  la  generatone  delle  cofe,CT  il  moto  cir 
culare  , &il  tempo  in  modp  fuccefiiuo,una  parte  dopo 
l'altra.  Ha  lui  forfè  altre  ragioni  fenza.  quefie,d  prona 
re  V eternità  del  mondo ? F 1.  Quefic  che  t'ho  dette  fo* 
no  le  ragioni  fue  naturali,  fanno  ancora gU  peripatetici 
due  altre  ragioni  theologdli , 4 prouar  che 'fi  mondo  fu 
eterno, una  pigliata  dalla  natura,  dell' opifice , e V altra 
dal  fine  dell' opera  fua.  So.  Va  ancora  eh' io  intenda que 
fio.  Fi.  Dicono  che  effondo  l' opifice  Dio  eterno  et  im- 
mutabile fi' operd^he  è il  mondo, debbe  effereab  etcr* 
no  fatta  ad  un  modo, perche  la  cofa  fatta  debbe  corri * 
{fondere  alla  natura  di  chi  la  fai  & olirà  che  il  fine  del 
creatore,  nella  creatione  del  mondo, non  fu  altro  che  uo 
lerfar  beneìperebe  dunque  quefio  bene  non  fi  debbe  ha 
uer  fatto  femprefehegia  impedimento  alcuno  non  pojfe 
ua  interuenire  nell'onnipotente  Dio  eh' è fommo  perfet 
to.  S o.  N on  fenza  forza  par  che  fieno  quefie  ragioni 
del  peripatetico , mafsimamente  theologdli  della  natura 
eterna  detl'opifice  diuino,e  del  fine  di  fua  uolotaria  prò 
duttione.  che  diranno  i Platonici,  c 7 noi  tutti  che  ere * 
diamo  la  fiera  legge  M ofaica , che  pone  la  creatione  di 
tutte  le  cofe  di  nulla  in  principio  di  tempo! F 1 .Noi  altri 
diciamo  molte  cofe  in  nofira  difenfionciconfentimo  che 
naturalmente  di  niente  alcuna  cofa  non  fi  può  fare , ma 
miracolo  fam ente  per  onnipotentia  diurna  teniamo  po - 
ter  fi  fare  le  cofe  di  niente  : non  che  niente  fia  materia  de 
le  cofe. come  il  legno  di  che  fi  fan  le  fatue,  ma  che  peffa 
Diofarle  cofe  dinuouo  0 fenza  prccedentia  dimateria 
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alcun* . c 7 diamo  , che  fe  ben  il  cielo  e la  [mate* 
rid  prima  fon  naturalmente  ingenerabili  cr  incorrut-  > 
tib  ili, niente  dimeno  miracolofxMente  per  onnipotenti* 
diuina  neU'affoluta  creatione  fumo  in  principio  creati 
di  nuUa:cr  fe  bene  la  reciproca generatiohe  delle  cofi, 
C?  il  moto  circulare,CT  il  tempo  naturalmente  repugni 
no  alVhauer  principio,  V hanno  pur  hauuto  nella  mira* 
bile  creatione  *>  però  che  fon  cofeguéti  della  materia  pri 
ma, e del  cielotliquali  di  nuouo  furono  creati .er  quan* 
to  alla  natura  detl’opifice, diciamo  che  l'eterno  Dio  o- 
pera,non  per  necefità,  ma  per  libera  uolont.t  cr  onni 
potenti*,  laqual  cofi  come  fu  libera  nella  coftitution  del 
mondo  nel  numero  delli  orbi,e  delle  fi elle, nella  grandez 
Z*  delle  sfere  celefKcr  elcmenUrie,CT  nel  numero,  mi 
fura, e qualità  di  tutte  le  cofe , cofi  fu  libera  in  uoler  dar 
principiatemporale  alla  creatione, benché  la  potè  fifa* 
re  come  lui  eterna. e quanto  al  fin  dell  opera  fu a dici a* 
mo  che  fe  ben  il  fin  fuo  nella  creatione  fu  far  bene,ct  ap 
prefso  di  noi  il  bene  è eterno, CT  piu  degno  che  il  tempo 
r ale,  noi  come  non  arriuiamo  a cono  fiere  fu*  propri* 
fjpientia.non  pofiamo  arriuare  a conofiere  il  proprio 
fine  di  quella  nelle  fue  opere , CT  forfè  che<apprefio  di 
lui  il  ben  te  por  ale  nella  creatione  del  mondo  precede  il 
ben  eterno. però  che  fi  cono fie  piu  Vonnipotètia  di  Dio, 
t fu  a libera  uolontà  in  creare  ogni  co  fa  di  nulla , che  in 
bauerlc  prodotte  ab  etcrno,perche  parrebbe  una  depen 
denti*  ucce  fari* , come  la  continoua  depcndentia  dell * 
luce  Jel  Sole : er  non  dimofiraria  il  mondo  e fiere  fatto 
per  lìbera  gratia,e 7 file  lido  beneficio,  come  dice  Da* 
uid,  Difsi  che  l mondo  per  grati* , CT  mifiricordi*  di 
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Dio  e fabricato.  So*  Varrebbe  pur  maggior  paffuti* 
za  fare  una  co  fa  buona  eterna , che  farla  temporale . 
Fi.  E maggior  forza  farla  temporale , cr  eterna  tut- 
to infieme.  So.  A che  modo  il  mondo  può  effer  tem * 
por  ale  ,cr  eterno  injìemef  Fi,  E temporale  per  ha* 
uer  hauuto  principio  di  tempoicr  é eterno, però  che  no 
è per  hauer  fine, fecondo  molti  de  nojlri  theologhi . 0* 
coji  come  riluce  la  fomma  potentia  nel  principio  tempo 
ralc,cofi  riluce  Vimmetifo  beneficio  nell’eterna  conferà 
uatione  del  mondo, cr  uniuerfalmentc  dirò  hi  Peripate- 
tico della  fomma  fapientia  di  Dio, della  quale  lui  coji  po 
co  può  conofccrc,come  potrà  dimoftrare  fuaintentionc 
il  fine,??  proposto  di  quella, in  modo  che  f può  concia 
dere  neceff ariamente , come  dice  il  profeta  in  nome  di 
Dio, piu  di  quanto  fono  alti  i cieli  fopra  la  terra ; fono  al 
te  le  uic  mie  dalle  noftre , cr  ipen fieri  miei  dapenferi 
uoftri.  So.  Mi  bafiano  le  tue  ragioni  per  difendermi 
dal  p eripatetico,  fe  bene  non  per  offenderlo , & queftè 
medefme  pigliar  a Platone  per  fua  difenfione . ma  che  li 
mette  il  porre  il  Chaos  eterno, poi  che  V onnipotenza  di 
Dio  il  può  far  di  nulla , cr  di  lui  tutto  il  mondo , come 
noi  diciamo?  Fi.  Si  che  neh  afa  che  la  fede  non  fa 
offefa  dalla  ragione , che  non  hauiamo  bifogno  di  mo 
flrarla , perche  aUhor  feientia  farebbe , cr  non  fede  , 
cr  bafla  credere  fermamente  quel  che  la  ragion  non 
. reproua . l a materia  prima , che  fece  Platone  eterna , 
fu  per  porre  la  creatione  uofaica  ,jton  nuda  di  ragione 
filofofìca,perche  lui  uolfe  effer  e, cr  parere  piu  prefio  fi 
lo fo fo , che  credulo  della  legge . So.  Et  con  qual  ra* 
gion  può  Platone  accompagnare  la  creatione  del  mon « 

T 4 


DIALOGO 

do  in  principio  di  tempo  ponédo  la  materia,  ouer  Cha< 
os  eternalmente  prodotto  da  Dio?  cr  che  guadagna  in 
porre  il  Chaos  eterno, fe  mette  che'l  mondo  fia  fatto  di 
nuouotF  i.  All'ultimo  ti  ridonderò  . prima  guadagna 
non  contradire  quel  detto  degli  antichi  longamente  af  * 
fermatole  di  nejfuna  cofa  fi  può  fare , bene  lui 

pone  il  mondo  cffere  fatto  di  wtotto,nol pone  effere  fat 
to  di  nientejìld  dell'antico  er  eterno  Chaos  materia ,cr 
madre  di  tutte  le  cofe  fatte , c r formate , & tu  fai  che  li 
primi  che  delli  dei  fabulofamente  theologhizarono , po 
gotto  che  innanzi  al  mondo  fuffe  fittamente  ilgra  Dzo 
T>emogorgone  col  Chaos, cr  l'eternità,  quali  gli  erano 
compagni.So.  H'a  queffo  detto  antico, che  di  niente  nul * 
Ufi  ft,altra forza  di  ragione,che  effere  approuato,& 
conceffo  da  gli  antichi tF  i . Se  altra  forza  di  ragion  no 
haue()e,non  farebbe  cofi  conce f so, c?  approuato  da  tà * 
ti  eccellenti  antichi.  So.Di  queUa, er  lafciamo  l'auttori 
tà  de  uecchi.  F i . Io  te'l  dirò,e  ti feruirà  non  folamente 
per  riffoffa  del  fecondo  membro  di  tua  dimanda , ma  al 
primo  ancor  infoile  con  il  fecondo , er  uedrai  una  ra* 
gionc  qual  conftrinfe  Platone  a porre  non  folamente  il 
mondo  di  nuouo  fatto , ma  ancora  il  Chaos , e materia 
del  mondo  ab  eterno  prodotto  dalfommoCreatore.  So.  . 
Fammela  intendere, eh’ io  il  defidtro.F  i . Vedendo  Pia  : 
tolte  il  mondo  efsere  una  commune  fuffatitia  formata,e 
ciafcuna  delle  parti  fue  cof  efsere, parte  di  quella  coma 
ve  fuffàtia  formata  di  propria  formaponobbe  rettami 
te  che  tanto  il  tuttoponte  ciafcuna  dette  partì,  era  com 
pofio  di  una  co  fa, o fuffantia  in forme,  er  d tutti  comu* 
ne,w  d' una  propria  forma,  che  l’ in  forma.  So. Ragion 
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ne  hai:ii piu  oltra.  F 1 ♦ Giudicò  che  quèfiaformatio * 
ne  deile  cofe , cojì  de  tutto  come  d'ogn'una  delie  par* 
ti , fujfe  nuota  di  ncce  fitta,??  non  ab  eterno,  s o.P er* 
chef  Fi.  Però  eh  ’e  necej fario  che  l 'informe  fio.  fia* 
toinnanzi  che’ l formato,  fe  tuo  Sofia  uedi  una /tatua 
di  legno  ,-non  giudicar  ai  che  prima  il  legno  fi  trouaffe 
informe  di  forma  di  fi  atua,che  formato  di  quella  f so. 
Si  certamente.  F i.  Etcofiil  C haos  bifogna  che  Jìd 
trouato  informe , innanzi  che  formato  il  m ondo  : fi  che 
la  formatone  del  mondo  mo(tra  fua  nouitd  , &Vejfer 
fatto  di  nuouo:??  l'informe,  che  è in  quello  del  qual  fi 
fece,mofira  non  nouità  anzi  antiquità  eterna . feguitd 
adunque  e bifogna  concedere  che  cofi  come  il  mondo 
formato  è fiato  fatto  di  nuouo , cofi  ne  bifogna  concede 
re  ché’l  Chaos  informe  non  fia  mai  fiato  di  nuouo,an* 
Zihabbiahauuto  ejfere  ab  eterno  . conofccrai  adunque 
la  ragion  di  quel  detto  degli  antichi, che  niente  fa  nien* 
tetperche  il  fare  dice  formatone  nuoua , ??  Informa  è 
rclatiua  all'informe , di  che  fi  falche  di  nullo  informe 
nullo  f ormato  fi  può  fare . E adunque  necejfario , che 
cofi  come  il  formato  mondo  è fatto  di  nuouo , cofi  l'in * 
forme  Chaos  Ila  ab  eterno  prodotto  da  Dio.  s o .Se  ben 
ti  concederò  che  il  Chaos  fia  fiato  fatto  ab  eterno , non 
però  ti  concederò  che  fia  prodotto  da  D io.  Fi.  Bifogna 
chc’l  conceda.pcroche  il  Chaos  è informe  c T imperfet 
to,et  bifogna  affegnarli  caufa  produtìiua  che  fia  utiiuer 
fili  fi  ima  forma,??  per fettioneicofi  come  lui  è uniuerft 
Ufi  imo  informe,??  imperf e tt  ollaquale  e Dio.  s o.  Co* 
me.  Dio  ha  forma: faria  adunque  formato, e fatto  di  no 
uo:che  e abfurdo.  Fi.  Dio  non  e formatole  ha  forma , 
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ma  è fomma  forma  in  fe  ft  e [fa:  dal  quale  il  Cbaos  c r o* 
gni  parte  fua  participaforma:??  d’ambi  fi  fece  il  moti 
do  formato  ,??  ogni  parte  fua  formata,  il  padre  de  qua 
li  c quella  diurna  formalità,??  la  madre  è il  Cbaos, am* 
ho  ab  eterno  .ma  il  perfetto  padre  produffe  da  fe  la  fola 
fuftantia  imperfetta  madrcie  d’ ambi fon  fatti  e forma- 
ti  di  nuouo  tutti  li  mondani  figliuoli, quali  hanno  con  la 
materia  la  formalità  paterna  : fi  che  per  quejla'ragione 
non  uana  afferma  Platone  chel  Cbaos  è prodotto  da 
Dio  ab  cternouzr  che  il  mondo  con  fuc  parti  è fatto,  et 
formato  da  lui  di  nuouo  nella  creatone,  so.  Non  poco 
mi  piace  intendere  quefta,ragione  di  platoneima  mi  re* 
èia  con  tra  che  lui  fi  fonda  che  l* informe  fi  debbetrouar 
prima,??  fenza  il  formatoilaqual  pr.iorità,fe  bene  è da 
concedere  naturalmente, non  fi  debbe  concedere  in  fuc *-■ 
cefi  ione  temporalejperó  che  puro  informe  non  può  fla 
re,nc  trouarfi fenza  forma,??  li  forma  c quello, per  la 
quale  l’informe  fi  truoua.Onde  bifogna,che  o ambi  file 
no  ab  eterno  cioè  la  forma,??  latnatcria,e  tutto  il  ino 
do(comc  dice  Arifiotele^oueramente  ambì  e tutti  fiano 
di  nuouo  creati,  come  tegono  i fidcli.  ??  cofi  ad  uno  mo 
do,??  alV altro, la  materia  e prima  nell’origine  natura* 
le, ma  non  in  anticipation  e naturale,  come  fi  fonda  Pia 
tone. Pi.  Che  la  materia  tenga  priorità  naturai’ alla  for 
tna^come  e il  fuggetto  aP.a  cofa,di  ch’e  fu?gctto,quejl’ e 
manifefloima  oltra  ciò  bifogna  concederebbe  anchora 
fia  primula  materia  in  tempo, ad  ogni  tempo,  e forma* 
t ione  di  quella  qual  moflra  Arsotele,  perche  la  mate* 
ria  b \fo7na  che  prima  in  tempo  fia  in  potentia  a qual  fi 
uoglia  forma  coeterna  in  materia , ??  atto  in  potentia 
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bone  altro(come  Arinotele  dice ) che  tettare  tot  alme  te 
la  natura  della  materia,^ della  potcntti.so.Come  A* 
dunque  pone  Arinotele  il  mondo  formato  eterno  * F 1. 
P eroche  lui  non  pone  la  materia  prima  commune  a tut 
to  il  mondo,ma  folamcnte  nel  mondo  inferiore  dellage 
tteratione ,er  corruttione.net  qual  pone  la  materia  pri 
ma  eternai  nulla  forma  allei  eoe  terna , ma  ciafcunx 
nuoua  in  lei  per  getter  atione,  c 7 l’altra  rinata  per  cor 
ruttionc:& pone  la  ficee fi  ione  di  molte  e diuerfefor* 
me  eternatoti  eterna  generatone  cr  corruttìone  : ma 
ciafcuno  di  loro  è nono  getter  ab  ile, ^corruttibile.  so. 
Ne  cieli  dunque, oue  non  è generatone ,non  porterà  A- 
rijiotele  materia. F r . A rti jf uno  modo  uuol  ch’i  cidi,?? 
le  (Ielle  habbino  materia  futtanttile:peroche fe  Ì hauef* 
f fero  Jar tino  generabili, crcQrr unibili, come  li  corpi  in 
feriori.  ma  folamcnte  fono  corpo  eterno,qual  è materia 
di  mouimento,ma  non  di  generatone,  s o.E  t Platone  p 
che  non  pone  la  materia  eterna  informata  eterna , c T 
fuccefiiuamente  di  fuccc fine  forme*.  F 1.  A Platone  pa 
re  imponibile  che  corpo  formato  non  fta  fatto  di  mate* 
> riainformc:onde  il  cicloni  fole , cr  le  felle  che  fon  bel * 

' lamente  formati,  afferma  effere  fatti  di  materia  in  fot* 
me, come  tutti  li  corpi  inferiori.s  o.  Et  la  materia  de  ce 
letti  c forfè  quella  medefma  delli  in  feriori, onero  altra ? 
Fr.A Itra non  può  effere  che  lamaterti  prima  ad  ogni 
modo  in  forme. però  che  non  ha  perche  fi  pofr  multipli 
care,cr  diuerflficare  d’ attraici  bi fogna  che  fa  una  me 
defima  in  tutte  le  copofle  di  matertiicrli pargiufto  che 
il  mondo  tutto, cofi  come  ha  un  padre  commune  ilqual 
c Dio , che  babbi  ancora  una  madre  commune  a tutte 
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fue partirai  e il  C luos : cr  il  mondo  e figliuol  di  tutti 
» due.  so.  Dunque  gli  angeli , cr  intelletti  puri  e bifogno  ( 

che  fieno  compojìi  di  materia.  Già  fu  alcuno  detti  piato 
nici  che  dijfe  che ’I  C hao>  ha  la  parte  fua  nelli  angeli , et 
altri  jpiritualiiperò  che  da  in  loro  la  fufiantia , laqual  fi 
forma  da  Dio  intellettualmente  fenz a corporeità  . in 
modo  che  gli  angeli  hanno  materia  incorporea  cr  in * 
teUettuaU;^r  li  cieli  han  materia  corporea  incorrati*  j 

bile  fuccefiiuamenteizr  gli  inferiori  han  materia  gene*  ' 

rabile,CT  corruttibile . ma  a quelli  che  tengono  che  gli 
intelletti  fieno  anime  ,cr forme  del  corpo  celeftt  li  bafia 
la  materia  in  compojìtione  detti  corpi  celejli,  cr  non  de 
l’intettettiyche  fono  loro  anime,  s o.  Dunque  li  cieli  fé* 
conio  Platone , fono  fatti  detta  materia  che  fiamo  noi  * 

Fi.  Di  quella  propria.so. Come  pojfono  adunque  effe* 
re  eternit i.  P eròPlatone  afferma  che  li  cieli  ancora  fo 
no  fatti  di  nuouo  di  materia  informe , coeterna  a Dio . v 
so  .Sta  bene, ma  ancor  bi fogna  che  dica  che  fon  corrut 
tibili  come  gli  in feriori,che  la  materia  fuccefiiuamente  y 

bifogna  che  molte  uolte  s1 informi,  fi.  Ancor  tiene  che 
li  cieli  da  fe  fieno  dijfolubili:però  che  ogni  co  fa  fatta  di 
materia  cr  forma  fe  di  ffolueje  nonfuffe  Vonnipoten * 
tia  diuina,cheglifaindìjfolubili,fe  he  da  fe  fon  fclubili 
so. E tu  credi  che  Dio, che  ha  fatto  la  lor  natura  folu 
bile,contradiccndo  fua  naturai  opera , li  facci  indiff jIu*  i 

billtche  pare  una  reprouatione  di  fe  fieffo . F r.  La  tua  I 

obiettione  e efficace , pure  Platone  dice  nel  Timeo  che  il 
fommoDio  parlando  con  li celefii  dice  loro,uoi fiate  fat 
tura  mia,zT  da  noi  dijfolubiliima  perche  e brutta  cqfa 
lajfar  che  il  bello  fi  dijfolua,per  mia  comunicatone  fia 
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te  ìndiffolubili,perche  maggiore  fono  mie  forze  che  uo 
(Ira  fragilità.ma  io  credo  che  per  qitcfle  parole  Plato * 
ne  non  ponga  li  cieli  in  eterno  indijfolubiliima  è per  mo 
firare  la  caufa , perche  non  fono  fuccefiiuamwte  gene* 
rubili,^  corruttibili , ej  poco  diuturni  come  gli  nife * 
riori,  ejfendo  tutti  fatti  d'una  medcfma  materia , che 
caufa  la  nouità,z7  difiolutionc.ZT  dice  che  quantuque 
' per  la  loro  natura  materiale  donerebbero  c))ere  coft  , 
nientedimeno  pia  loro  maggiore  bellezza  formale  par 
ticipata grandemente  da  Dio, fon  molto  diuturni,  so. 
Dunque  fon  li  cieli  per  difoluerf,fecodo  Platone . ti. 
Sono.  so.  E tu  mifaprai  dire  il  quando  lui  fi  crede  t Fi. 
Quando  finiranno  fu  a naturai  etatejaquale  han  limita 
ta,come  ciafcuno  delli inferiori  corpi, ma  molto  piu  diu 
turna.so.E  alcuno  che  gli  babbi  affegnato  termine  di 
tempofFi.Già  Iftheologi  piu  antichi  di  Platone, de  qua 
li  lui  fu  di fcepclo, dicono  chel  mondo  inferiore  fi  cor * 
rompe, c ? rinuoua  di  fette  milia  anni,  s o.Et  quanto  té 
po  dura  corrotto?  F i .Delli  fette  mila  anni  gli fi  mila  se 
pre  il  Chaos  degli  iferiori  corpi  germina,^  finiti  que 
fti  dicono  che  raccogliendo  in  fe  ogni  coft , fi  ripofa  net 
fette  millefimo  annoia?  in  quello  interuaUo  s'ingraui* 
da  a nuoua  germinatione  per  altri  fei  mila  anni,  s o.  E 
quanti  battiamo  noi  di  quefii fette  milia  anni * Fi. Siamo 
fecondo  U uerita  Hebraica,a  cinque  milia  ducentofef  ? 
fanta  due, dal  principio  della  creatione,e  quando  far att 
finitigli  fei  milia  atmi,fi  corromperà  il  mondo  inferio* 
re.  s o.  E che'l  farà  corrompente  1 . La  corruzione  fa 
rà  per  la  fuperatione  d'uno  di  quattro  elementi , mafii* 
mamète  del  fuoco, 0 forfè  dell' acqua,  so. Gli  cieli  quan 
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do  fi  corropcrdnof  Fi  Jdìcoho  che  corrotto  il  modo  in 
fi  rior  e fitte  uolte  di  fitte  milia  in  fitte  milia  anni,  fi  uie 
ne  a dijfoluer'il  cielo  co  tutt' il  pieno , e torna  ogni  cofii 
al  Chaos,cr  aUa  materia  prima,  crquefio  uiene  ad  effe 
re  una  uolta  dipoi  paffuti  quaràta j nouc  milia  anni,  s o.  r 
E dipoi  come  Jì  crtdefucccci'io  le  cofi?F  i . Ancora  che 
fia  audacia  parlare  di  co  fi  tato  alte  cr  ignote, t e' l dirò. 

Si  tiene  che  dipoi  eh’ è fiato  odo  fi  il  C haosp  alcun fra 
dottorili  a ingrauidarji  della  diuinità ,er  a germinar' il 
inodore  formar  fi  un'altra  uolta.  so.  E quejìo  mondo  e , * 
fiato  fatto  altrenoltei  F i .Forfè  che  fi.  so.  E quejia  co 
fa  ha  battuto  principio  mai?  F i .E fèdo  il  Chaos  eterna  f 
madre  Jagermination  fua  deli' eterno  ^onnipoté  te  px  ? 
dre  Iddio  poniamo  eterna  cioè  infinite  uolte  ficee fiiua*\ 
mente, l'inferiore  di  fette  in  fette  milia  anni,&il  celéfie  ; 
co  tutto  che  fi  rinoui  di  cinquata  in  cinquata  milia  anni.  ?' 

$ o.  Vanirne  intellettuali,  e gli  angeli,egli  intelletti  puri , 
come  fi  trouano  in  quefia  corruzione  mondana?  Fi.  Se 
no  fino  còpofii  di  materia  e forma,  ne  hanno  parte  nel 
Chaos, fi  trouano  [epurati  da  i corpi  nelle  loro  proprie 
effentie,contéplando  la  diuinità  , e fi  ancora  fono  copo 
fti  di  materia  e forma,  cofi  come  participano  le  fue  for 
me  nel  fommoDio  padre  comune, co*!  ancora  particìpd  } 
no  fiftdtia  er  materia  incorporea  dal  Chaos  madre  co  ( 
mune,come  pone  il  nostro  Albczubran  nel  fio  librofdr 
fonte  uit<e, eh' ancora  loro  render  arto  la  fua  parte  a eia  , 
felino  deìli  dui  paréti  nel  quinquagefimo  miUefimo  anno 
cioè  la  fifiàtia  cr  materiali  C haos , ilquale  allhora  di  j 
tutti  li  figliuoli  le  fue  portioni  in  fi  raccoglile  l'ir.teUet  V 
tuali  formalità  al  fimmo  Dio  padre  di'  datore  di  quelle  ) 
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lequali  lucidifiimamcte  fono  coferuate  neWaltifiime  idee 
del  diurno  intelletto  finalnuouo  ritorno  loro, nella  unì 
uerfal  cr  catione,  zr  gencr  atti  ne  deU’uniuerfio,ch’allho 
ragia  ilCbaos  ingrauidato  della  diuinità, germina  fhfia 
tic  materiali  informate  di  tutte  le  idee, cioè  nel  modo  in- 
feriore corporeo ,cr  fuccefiiuamétc  generabile,  er  cor 
r unibile, ìlei  modo  cele fie  corporeo,  &mobile  circular 
mente  Jenza generatone  c r corruttione  fiuccefiiua,nel 
modo  intellettuale  materie  fugatali  incorporee,  immo 
bili,zr  ingeneratili, zr  incorruttibili,  auuenga  che  nel 
fin  del  fecolo  tutti  fi  diffoluvio,ritornddo  a i primi  pare 
ti,come  t'ho  detto. so. Se’ l cielo  co  tutto  il  pieno  fi  di f* 
folue, paffuti  gli  quaratanoue  milia  anni , come  co  faro 
dicono, dunque  quella  ottaua  fthera  douè  la  moltitudi 
ne  delle  falle  fiffe,fecondo  la  tardità  del  fuo  moto, pol- 
che circulationi  potrà  fan  in  tutt’il  tépo  della  uita  del 
modo,et fiua-.peroche  fiecodo  ho  già  datcintcfo,gl'  afiro 
loghi  i no  meno  di  trétafei  milia  anni  dicono  che  fa  una 
circuiamone, alcuni  dicono  in  piu  di  quarata  milia  : fé  la 
uita  fua  no  é piu  di  quarata  milia, poco  piu  d’una  circa 
lattine, potrà  far’ in  tutt'il  tépo  della  uita,che  par  ftra 
no.  Fi. Secodo  loro, niente  piu  del  tépo  d'una  fola  reuo 
lutione  dell’ ottaua  jfhera  dura  tutta  la  uita  fua,  cr  del 
re  fio  deU’uniuerfio’.peroche  in  effetto  benché  gli  primi  ; 
ajlrologhi  la  ponghino  in  trentafei  milia  anni , cr  al* 
tri  piu  antichi  in  manco , la  uerificatione  degli  ultimi, 
alla  quale  per  la  piu  tinga  e ffer  lentia  doniamo  piu  fet- 
ide , pone  una  circuiamone  fua  in  quaranta  milia  anni 
precefii:  dicono  adunque  i.theologi,  che  tanto  è la  uita 
detl’huotno, quanto  fta  Itittaua  ffihera  a far  una  circuì 
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latione,c? fatta  effa  con  tutto  il  refto  fi  difiolue, ritorna 
do  le  forme  nella  diuinità , cr  le  materie  nella  madre 
Chaosjlquale  ripofando  mille  anni,  fe  ringrauida  dallo 
intelletto  diuino, informato  di  tutte  le  \dee  fue, un' altra 
uoltaidipoi  di  cinquanta  milia  anni, ritorna  a germina* 
re  il  cielo, la  terrai  altre  cofe  dell' uniuerfo.cr già 
gli  aftrologhi  figliando  quefio,dicono  che  girando  iot * 
taua  Jfhera  una  uolta, ritornano  tutte  le  cofe,come  nel 
la  prima,  s o. Confona  adunque  Ì aftrologia  al  detto  di 
quefii  tkcologiyma  dimmi  fe  cofi  come  la  duratione,  c T 
dijfolutione  del  tutto  confegue  alla  circulatione  dell' ot 
taua  fi)hera,comc  quafi  caufate  da  quelle. fe  la  duratio* 
nc,c  corruttione  del  mondo  inferiore,  che  è di  fette  mi 
Ha  in  fette  milia  anni,c  forfè  càufata  da  qualche  corfo 
celefte.  Fi. Si  che  è caufata  dalli  corfi  della  medefima  ot 
taua Jphera  del  fuo  moto  da  acceffo,e  receffo , ilqualfa 
di  fette  milia  in  fette  milia  anni, fette  uolte  in  tutta  la  fui 
circulatione, eia feuno  de  quali  fa  diffolucre , e rinouare 
il  mondo  inferiore,e  quando  uiene  al  fettimo,fi  difiolue 
il  celefte,dipoi  di  quarantanoue  milia  anni , che  è fette 
uolte  fette, come  t'ho  detto,  so.  Non  è poca  dimostra* 
tione  quefta  concordanza  d' aftrologia.ma  dimmi, que* 
jli  aftrologhi  hanno  hauuto  quefto  per  ragione  folamé 
te,o  per  difciplina  autentica*  F i.  Già  t'ho  detto  che  i 
porre  il  mondo  corruttibile , credeno  effere  accompa* 
guati  da  ragione, ma  nella  limitatione  de  tempi,oltra  la 
'aftrologica  euidentia,difficile  faria  trouare  ragione  filo 
fofica,ma  l'uno, e l'altro  dicono  hauere  per  diuina  difei 
piina  non  folamente  da  M oife  datore  della  legge  dm » 
na,  ma  fin  dal  primo  Adam , dal  quale  per  tradurne  a 
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bocciala  quale  non  fi  ficriuea , chiamata  in  lingua  He* 
braica  C ab  altaiche  uuol  direrecettione  y uenne  al  pre* 
[ente  E «oc, e da  E noe  alfamofio  N oeùlquale  dopo  il  di* 
luuio  per  fua  inuentione  del  uino  fu  chiamato  Uno,  per 
che  i ano  in  Hebraico  uuol  dir  uìno,cr  il  dipingono  coti 
due  faccie  riuérfe, perche  hebbe  uijla  innàzì  il  diluuio , 
er  dipoi  coftui  la/ciò  questa  con  molte  altre  notitie  di * 
ttines  humane  al  piu  fapiente  de  figliuoli  Sem,c?  alfuo 
prottepote  He  ber , liquali  furono  maefiri  di  Abraam, 
chiamato  hebreo  da  tìeber  fuo  proauo  e maefiro , CF 
ancora  egli  uidde  Noe , ilqual  mori  ejjendo  Abraam  di 
cinquantano'ie  annida  Abraam per fucce filone  di  I faac 
e di  Giacob,e  di  Leui  uenne  la  tradition  fecondo  dicono 
aldi  fapientidi  gli  Hebrei  chiamati Cabalifif,  liquali  da 
JAoife.diconq  per  reuelatione  diurna  cjfer  con  firmate, 
non  fola-mente  abocca,ma  nelle  fiacre  fritture  in  diuer * 
fi  lochi  figtfificate  con  proprie , c F uerifimili  uerifica * 
tioni.  s o.  Se  nelle  fiacre  lettere  di  Moife,  con  qualche 
color  di  uerita  quefte  cofie  c hanno  fignificdto , e fiono  di 
maggiore  efficacia  ,ame  piaceria  che  le  dichiarale. 
F i.  Ti  dirò  do  che  dicono , il  che  non  ti  perfiuado  che 
tenghijperò  che  l'cuidentia  loro  neUi  tefli  non  è chiara, 
mafiguratiudy.zx  io  iti  quello  farò  folamenteper  copia 
certi  narratore, benché  dal  propofito  ci  allarghiamo  al 
quanto.  Moifes , come  fai , dice  che  Iddio  creò  il  mondo 
infici  giorni,e  nelfcttimo  fi  ripofo  d'ogni  opera, in  me* 
moria  del  quale  commandò  agli  Hebrei  che  in  fei  di  fa* 
cejfero  operaie?  nel  fettimo  ripofajfero  d'ogni  lauoro ♦ 
quefti  theologi  dicono  che  qucfti  di  diurni  della  creatio* 
ne  del  mondo  inferiore , s'intende  per  ciafcuno  de  mille 
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attui , come  dice  Dauid , che  mille  anni  nel  concetto  di 
D io  ,fono  un  dì,  adunque  gli  Jeidì  naturali  dell'opera 
della  creationc  di  Dìo,  hanno  uir tu  di  feimiliaanni  di 
du  'adone  ger  min  adua  mondo  inferiore , e r il  fettimo 
d' di  quiete  ha  dato  al  Chaos  fetida  opera  germinatiucL . 
nd  mondo  inferiore) ancora  nelli  riti  de  gli  H ebrei  deb 
botto  connumerare  da  il  dì  che  ufcirono  d'Egitto  fette 
fettimane  che  fon  quarantanoue  di , et  il  quinquagefimo 
dì  fanno  la  fetta  della  data  della  legge,che  la  diuinità  fi 
uolfe  communicare  a tutti  in  comune , dice  che  jìgnfica. 
le  fette  rcuolutioni  del  mondo  inferiore  fin  quarantana 
ue  milia  anni,  er  la  nuoua  comunicatone  di  tutto  lutti 
uerfo,e  dicono  non  folamente  lignificare  quetto  Moife 
nel  numero  de  ferui,ma  ancora  hauerlo  lignificato  in 
numero  di  anni , uno  anno  per  mille  ; perche  il  grande 
anno  celefie  apprcjj'o  gfiiafirplogi  è ìgiUe anta; onde 
Moife  commanda  in  le  leggi , chefei  anni  fi  debbi  lauo~ 
rare  la  terra , et  il  fettimo  lafciarla  odo  fa  fenza  lauoro9 
CT  proprietà  alcuna , e dicono  lignificare  la  terra , il 
Chaos , ilquale  gli  Hebreifogliono  chiamare  terra,  er 
ancoragli  Caldci,et  altri  gédli,et lignifica  che'l  Chaos 
debbe  ejfere  in  germinadone  delle  cofe generabili  fei  mi 
lia  anni,t?  il  fettimo  ripofare  con  tutte  le  cofe  confufe 
communemente  fenza  proprietà  alcuna , e cofi  cornati 
da  Moife  ìnquejlo  fettimo  anno, che  fi  debbono  rela  feti 
re  gli  debiti , crgli  oblighi  delle  pojfeffioni , e tornare 
ogni  cofa  al  fuo  primo  ) onde  chiamano  quefio  fettimo 
anno  fcemita^che  uuol  dire  rclaffadone , che fignfica  la 
relajfadone  delle  proprietà  delle  cofe  nel  fettimo  miglia 
ro  d'anni ,cr  ti  fua  redidone  nel  Chaos  primo,  et  quefia 
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fornita  è come  il  fabbato  ne  giorni  delU  fotimha.  dice 
ancora  Moife  che  quando  faranno  p affate  fette  fcemitey 
che  fono  quarantanoue  milia  anniffi  debba  fare  il  quia* 
quagefìmo  anno  I obcLche  in  latino  uuol  dire  \ubileo,et 
rcditìone, ancor  a.'perct  che  in  quello  anno  haucua  adef  « 
fere  la perfettaquiete  di  tutte  le  cofe , cofi  terrejìri , coi- 
rne negociatiue , er  ogni  feruo  tornaua  in  libertà , ogni 
forte  d’obligo  era  foluto'da  terra  non  era  lauorata , gli 
frutti  erano  communi , c r ogni  poffcffione,non  ojìante 
qual  fi  uoglia  uinculo , tornaua  al  fuo  primo  padrone , 
chiamanti  anno  di  libertà,  il  teflo  dice , nell’anno  del 
ìubileo  ciafcuno  tornarti  alla  fua  origine , e radice  Ja  li*, 
berta  fi  bandirà  nella  terra , di  forte  che  in  quell’ anno, 
le  cofe  paffute  erano  eftinte , er  principiaua  mondo  nuo 
uo  p cinquanta  annidarne  il  paffuto , ilqual  lubileo  dico 
no  che  fignifica  il  quinquagefiuio  migliar o d'anni  nel 
quale  tutto  il  mondo  fi  rinuoua,cofi  il  celefic  come  Un* 
feriore. molte  altre  cofe  ti  potrei  dire  in  ciò,  ma  quefio  ti 
debbe  baftare  p darti  qualche  notitia  della  pofitione  di 
quejli  theologi,ej  occafione  della  loro  audacia, ti  ella  li * 
mitatione  de  tépi,zr  uitadelmondoTs  o.  Comepoffo * 
tio  tirare  Moife  alla  fua  opinione , ilquale  chiaro  dice , 
che  in  principio  creò  Dio  il  cielo , cr  la  terra  che  pare 
porre  infieme  la  creatione  del  Chaos  con  tutto  il  refio  f 
F i.  Leggiamo  nel  te  fio  altrimenti,  quefio  uocabolo , in 
principio, in  H ebraico  può  lignificare  initaziidirai  adun 
que  innàzi  che  Dio  creaffe,et  feparaffedal  Chaos  il  eie 
lo,et  la  terra,cioè  il  mondo  terrefirc,et  cele  fi, la  terra 
cioè  il  Chaos  era  inane  e uacua,etpiu  propriamete  dice, 
pebe  dice  era  confufa,et  roza,cioc  occultai  era  come 
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*n  abijfo  di  moke  acque  tenebrofojopra  ilquale  foffian 
do  il  Jpirito  diuino , come  fa  un  uento  grande  j opra  un 
pelago,che  illucida  le  teuebrofe  intime  et  occulte  acque , 
cauandoU  fuore  con  fuccefiiua  inundatione . cofì  fece  il 
Jpirìto  diuino,cbe  è ilfommo  intelletto  pieno  de  idee, il*- 
quale  communicato  al  tenebrofo  Chaos , creò  in  lui  la 
luce  per  ejlrattione  delle  fujlantie  occulte  illuminate  dal s 
la  formalità  I dealc:&  nel  fecondo  di  puofe  il  firmamen 
tOjcbe  è il  ciclo,  fra  V acque  fuperiori  che  fono  ieffentit 
intellettualijequali  fono  le  fupreme  acque  dell’ abiffato 
Chaos, cr  fra  l' acque  inferiori , cioè  ejjentie  del  mondo 
inferiore  generabile , cr  corruttibile . CT  cofi  diuife  il 
Chaos  in  tre  mondi, intellettuale,celejle, et  corruttibile . 
dipoi  dìuifeV  inferiore  degli  elementi  dell’ acqua, & del 
la  terra , cr  difeoperta  la  terra  la  fece  germinare  ber* 
be,arbori , cr  animali  terrefrri  uolanti , cr  natanti. & 
dipoi  nel  fejlo  dì , nel  fin  di  tutto, creò  l'huomo . cr  in 
quefio  modo  fommariamente  detto  intendono  il  tcflo 
quefii  della  creatione  Mofaica , cr  credono  denotare 
che’l  Chaos  fujfe innanzi  la  creatione  confufo ,CT  per 
la  creatione  diui fo  in  tutto  Vuniuerfo,  s o.  Mi  piac$ 
uederefare  Platone  }Ac)aico%&  del  numero  de  Caba* 
lijli,e  bacami  quefio  per  notitia , come  dicùpoi  che  ne 
ajfoluta  ragione,ne  terminata  fede  mi  cofiringe  a que* 
fie  tali  credulità . ma  dimmi , con  quefte  loro  pofitioni 
pofj òno  forfè  piu  ragiotieuolmente  foluerc  gli  [opra  det 
ti  argumenti  d’  Arifiotele,che  gli  fideli  : liquali  credono 
la  creatione  del  mondo  una  uolta  fola!  F i.  A riftotele 
ttredefimo  confcfTa  che  la  pofìtione  che  pone,innanzi  di 
quefio  mondo  effe  me  fiato  un  altro, & dopo  quefio  ha 
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utrnc  ad  e fiere  un  altro  ,er  cofi  fempre  in  continua  juc 
celione  fatti  tutti  di  mano  eternale  piu  ragioninole  che 
l opinione  che  pone,quefio  mondo  hauer  hauuto  prin* 
cip  io,  et  innanzi  di  efio  non  eficre  alcuna  co  fa, per  oche 
quella  pone  ordine  fucccfiiuo  eterno  nella  generatione 
del  mondo,e  concede  che  di  nulla  non  fi  fa  cofa  alcuna 9 
e quefta  altra  non  lojìgnijìca  fi  che  contra  quella  opi * 
nione  non  hanno  loco  gli  piu  forti  delìi  fuoi  argumenti9  • 
come  quel  che  di  nulla  niente  fi  fa,cr  che  la  materia  pri 
ma  non  può  effer  di  ituouo  fatta , ò generata  i però  che 
quelle  propoptioni  concede ,e  prefuppone  efio  Platone 9 
come  ancora  quelli  due  argumentitheologali  dell1  opera 
diuina , che  debhe  e fiere  eterna , come  lui  opifice.e  cofi 
che’lfin  dell'opera  fua , ilquale  è buono,  debhe  efiere 
etcrnoilequali  ambo  propoptioni  Platone  concede  qua* 
to  è per  parte  dell'agente  diuino.ma  dice  Dio  largire  la 
fua  eternità  a quello  eh' è capace  di  fruirla , com'c  l in * 
telletto,nelqualfon  le  Idee, la  materia  prima , laquale  è 
il  Chaostpero  che  l'uno  è puro  atto,e  forma,e  l'altro  è 
pura  potentia,e  materia  al  tutto  in f orme, V uno  è padre 
uniucrfal  di  tutte  le  cofe,e  V altro  madre  comune  a tute  ) 
ti. Quefli  folamente hanno po fiuto participare  V eterni 
ta  diuina , e fiondo  da  lui  flati  ab  eterno  prodotti  ; ma  li 
figliuoli  loro, liquali  mediante  quefli  dui  parenti,  fon  del 
Dio  fatti,e  formati,come  è tutto  V uniti  erfo,&  ognuna 
delle  frte  parti,no  fono  capaci  di  eternità : però  che  ogni 
fatto  è formato, cioè  compoflo  di  materia  del  Chaos,c T 
di  forma  della  idea  intellettuale , er  bi fogna  che  babbi * 
no  principio, CT  fine  temporale,  fecondo  difipra  t'ho 
detto.fi  che  l'opera , cr  il  fine  nella  produttione  diuina 
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furono  eterni  nelliprimi  parenti  del  mondo , itti  non  in  , 
tffo  mondo  formato  fwgulare.  CT  furono  eterni  nella 
fu.  ceffone  eterna  di  molti  mondfcojì  come  ejfo  Ari  fio 
tele  pone  nel  mondo  inferiore,  che  nifjuno  delti  fuoi  in * 
d uidui  è eterno ,cr  che  lageneratione ,C7  la  prima  lo * 
ro  materia  è eterna,  s o.  Veggo  bene  lafolutione  delle 
razioni  theologali  d' Arinotele , CT  della  prima  delle  na 
• tu  ali , ma  come  foluera  Platone  V altre  quattro  natura 
lif  F t.  Platone  non  concede  ad  Arinotele  che'lChaos 
fi  poffi  trouar  fenza  forma, anzi  dice  che  hauendo  lon * 
go  tempo  germinato  raccoglie  in  fe  tutte  le  cofe , CT 
s'acqueta  con  quelle  per  certo  interuaUo  di  tempo , in* 
grauidatidofi  delle  idee , tanto  fin  che  poi  ritorna  a fi * 
gliare  , CT  geminare  dinuouo  l'uniuerfo.  cr  concede 
che  la  generatale  é eter  na  in  molti  modi  fuccefiiui,ma 
non  in  uno  del  cielo,che  la  contrarietà  per  laqual  fi  dif* 
folue,è  Vefj ere  formato,  fatto,cr  compofio  di  materia 
CT  forma  : perche  ogni  tale  bifogna  che  fi  diffolua,  e T 
cofì  ceffa  il  fuo  circulare  moto.  Benché  il  moto  in  uni * 
uerfale  fia  eternoper  eterna  germinatione  fuccef ina  dtl 
Chaos,CT  quanto  al  tempo  dice  che  c eterno,  non  per  il 
moto  del  cielò , ma  per  il  moto  eterno  germinatiuo  del 
Ch  ao  $ fucce finamente,  s o.  Mi  piace  non  poto  la  folu* 
tione  degli  argumenti  d' Ari  fatele  per  parte  diviato* 
ne , CT  affai  m'hai,  inaurato  la  produzione  del  mondo , 
feconde  tutte  tre  V opinioni  d' Ari  itotele,  l'eternità  d'u * * 
no fol  mondo  i diPlatone  l'eternità  fuccefiua  di  molti 
mondi,  l'uno  dopo  l'édèropie  fideli  lacreatione  diuno 
fol  mondo , CT  d'ogni  cofa.hor  mi  parrebbe  già  tempo 
di  tornare  al  nofìro propojuo  dell'amore , & che  mi  re> 
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jpondefii  alla  feconda  dimandarci  quando  V amor  nac- 
que , cr  qual  fu  il  primo  amore . F 1. 12  primo  amor  e 
quello  del  primo  amante  nel  primo  amato.  Ma  concio * 
jìa  chenijfunodi  quefli  mai  non  nafeeffe , anzi  ambi 
fieno  eterni , bifogna  dire  ancora  che  V amore  loro,che 
è il  primo  amore, mai  non  nafccffe,anzi  fia  come  quelli 
eterno ,cr  da  tutti  due  ab  eterno  prodotto . s o.  Dimmi 
• quali  fono  il  primo  amato , cr  il  primo  amante, che  co- 
nofeendo  il  loro  amore , fiprò  qual  è primo  amore.  F r. 

I Iprimo  amante p è Dio  conofccte  cr  uolente:  il  primo 
amato  è cjfo  Dia  fomnio  bello,  s o.  Adunque  il  primo  \j 
amore  pedi  Dio  a fepejfo.  F i*  Si  certamente,  s o » 
Molte  cofe  ne feguitarieno  da  quepo  affurde,e contrae 
ri&prima  che  la  pmplicipima  ejfetitia  diuittafufie  par * 
tita  in  parte  amata,cr  non  amante -,  e r in  parte  amati* 
te,cr  non  amata. Seconda , che  Dio  amante  farebbe  in* 
feriore  a fe  (leffo  amato , che,  fecondo  m’hai  moftrato , 
ogni  amante, in  quanto  amante,  c inferiore  al  fuo  ama * 
toiperdo  che  fe  V amore  é depderio  d’ uni onelcome  hai 
detto ) D/o  amando  depderaria  unirpeon  fe  ftelfo  , cr 
efiendo  fimprc  una  cofa  con  feftejfo,ei  fabebbe  porre 
che  Dio  mancajje  di  fe  peffoiilquale  amore  prefuppone 
tnancameto,cr  molti  altri  incouenienti  pmili  ne  figui* 
rebbono , liquali  non  mi  allargo  a dirti , perche  a te,cr 
og’ uno  che  ha  intefo  lecoditioni  che  hai  pope  nell1  amo 
re  faranno  manifePi.  Fi , Non  è lecito  ò Sopa  parlare  < 
dell'amore  intrinfeco  di  Dio  amate, et  amato, con  quella  *> 
lingua,et  quelli  Ubbriaco  li  quali  fogliamo  parlare  degli 
amori  modani.  Na  fa  diuerptà  alcuna  in  lui  i fiere  ama 
to,ct  amate  ,ma  piu  prcfto  fa  quepa  i triti  fica  reUtioe  U 
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fua  unita  piu  perfetta , cr  fimpliceiperche  la  fua  Suiti d 
ejfentia  non  farebbe  di  fomma  uita  ,fe  ne  reuerberajfc 
in  fe  Jtejfa  della  bellezza  ,ò  fipicntia  amata  il  fapiente 
amante ,*?  d'ambi  due  l’ottimo  amore,  *?  cofi  come  in 
lui  il  conofcente , cr  la  cofaconofciuta,*?  la  medefima 
cognitione  fono  tutti  una  medefima  co  fa,  benché  dicia * 
mo  che’l  conofcente  fi  fa  piu  perfetto  con  la  cofa  cogni- 
ta , CT  che  la  cognitione  deriui  da  tutti  due  7 cojì  in  lui 
V amante,®*  V amato,*?  il  medesimo  amore  é tutto  una 
cofate  benché  li  numeriamo  tre,  e diciamo  che  dell' ama 
to  s’informa  l’amante , cr  d'ambi  due  (come  di  padre 
CT  madre ) deriua  l' amore,tutto  c una  fwiplidffima  uni 
ti ,er  ejfentia,ouero  natura  per  nijfun  modo  diuifibile , 
ne  multiplicabile.  s o.  Se  in  lui  noe  altro  che  pura  uni 
tàydondeaiiene  quejla  trina  reuer  ber  adone,  della  quale 
ragioniamoti  1.  Quàdo  la  fua  pura  chiarezza  simpri 
me  in  un  jpechio  intellettuale  fa  quella  trina  reuerbera ? 
tione,chaiintefo.  s o.  Adunque  farebbe  fai  fa,*?  men * 
dace  quejla  nojlra  cognitione  di  lui,poi  che  il  puro  uno 
fa  tre . F ì.ialfa  non  è, però  che  il  nojlro  intelletto  noti 
può  comprédere  la  diuinità,che  in  infinito  l'eccede  nella 
fua  propria  natura  intellettuale. e tu  non  chiamerai  gii 
mendace  V occhio, ò lo  Jpecchio,  fe  non  coprende  il  Sole 
con  la  fua  chiarezza,*?  grandezza  j cr  il  fuoco  con  la  . 
fua  grandezza,*?  ardente  natura,  però  che  gli  bajla  ri 
ceuerle , fecondo  la  capacità  della  natura  dell'occhio , 0 
detto  fyecchio , *?  quefio  li  fa  recettore  fedele,  fe  bene 
non  può  confeguire  tutta  la  natura  della  coft  riceuuta, 
cofi  al  nostro  jfecchio  intellettuale  gli  bajla  riceuere,*? 
figurare  l’immenfa  ejfentia  diurna , fecondo  la  capaciti 
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rfefl* intellettual  naturale  bene  in  infinito  fegli  equi 
parser  è deficiente  della  natura  dell7  oggetto,  so.  Si  per 
non  poter  pigliare  tanto  quanto  è l’oggetto, ma  no  per 
fare  del  puro  uno  tre.  Fi.  Anzi  non po)Jcndo  compren 
dere  la  pura  unita  del  diuiiio  oggetto , la  multiplica  rela 
tiuamente  ,cr  reflefiiuamente  in  tre , che  una  co  fa  chia 
^ra,  cr  fimplice  non  fi  può  imprimere  in  altra  men  chia 
ra  di  lefifie  non  multiplicando  la  fua  emine  te  lucidità  in 
diuerfe  men  chiare  luci.mira  il  Sole , quando  s’ imprime 
nelle  nubi,cr  fa  l’arco, con  quanti  colori  fi  trasfigura 
nelle  recipienti  nubi,o  in  acque, ouero  in  fiecchioicr  ef 
fendo  egli  una  fimplice  chiarezza  fenza  color  proprio, 

. anzi  eccedente ,cr  continente  tutti  li  colori,cofi  la  fora, 
malità  diuina,una  cr  fimplicifiima,  non  fi  può  trasfigu 
rarefi  non  con  reuerberante  luce,  cr  multiplicata  for 
malità.  so. Et  perche  il  noflro  intelletto  fa  di  uno  tre  , 
cr  non  altro  numero 9 f i.  Però  che  uno  è principio  de 
numeriyperche  uno  dice  prima  f orma,  cr  due  prima  ma 
teridyCT  il  tre  il  primo  ente  compofto  di  tutti  due.crco 
me  che  nojlr’ intelletto  fila  in  fe  trino  e primo  compofio, 
non  può  comprendere  V unita  fenza  trina  relatione , no 
chefacci  dell’uno  tre,ma  comprende  luna  fiotto  forma 
trina,  cr  giudica  che  nell'oggetto  diurno  l’unita  fia  pu* 
rifiima,laquale  in  fommafimplicità  contiene  la  natura 
dell’ amato, dell’ amante,cr  dell’amore  fenza  multipli- 
catione,  crdiuifione  alcuna:cofi  come  la  luce  del  Sole  co 
tiene  tutte  Vefientie  delle  luci,cr  colori  particulari , co 
una  fimplice, cr  eminente  chiarezza.ma  che  in  lui  tict 
ua  quella  amorofa  unita  fiotto  forma  trina  d’amato,  a* 
mante, cr  d’ amor  e, tutti  tre  in  uno,crqucJlo  è filo  per 
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la  bajfezzà,&  incapacità,  di  e fio  intelletto  recipiente 
er  con  quejìo  o Sofia  faldarai  tutti  gli  tuoi  dubbi j , c T 
ogni  altro  che  occorrere  ti potejfe  nell'amore  intrinfe * 
co  de  Dio  amante  in  Dio  amato,  so.  Mi  pare  intender 
tiima  fé  puoi  alquanto  dichiararmi  piu  come  in  Dio  fi* 
una  medejìma  cofa  l'amato  l’ amante, zr  V amore,  mi  fa 
r ebbe  piu  fatis f tttion e.Fi.Cofi  come  l'intelligente , er 
la  cofa  intefa ,cr  i intclligentia  tanto  fon  diuifi,quanto 
fono  in  potai  tid,cr  tanto  fono  uniti , quanto  fono  in  at 
to,cofi  l'amata  l'amante,  er  V amare  tanto  fono  tre  er 
dilli  fi, quanto  fono  in  potentiare  t4nto  fono  una  medefi* 
ma  cofa  er  indilli fa,quanto~ fono  in  atto,  fe  Veffere  in  at 
to  li  fa  uno  er  indiuijìbili,  adunque  effendo  nel  fommo9 
èr  purifiimo  atto  diurno, fono  uno  injìmplicifiima , er 
purifiima  unita, er  in  ogni  altro  atto  inferiore,  l'unita 
loro  non  è coji pura,cr  nuda  della  trina  natura  amoro 
fa,z 7 intellettuale,  so.  Mi  piace  gr  ademente  quefta  a* 
far attione, ma  mi  refta  incontra  quejlo,cbe  fe  bene  tl  co 
fentirò  che'l  nojlro  intelletto  pigli  l'unita  diuina,laqual 
fampUcifiimamète  eccede,  er  contiene  tutte  tre  le  natu * 
re  amatorie,  amato, amante,  er  amore , fatto  forma  tri 
na  rclatiua > non  ti  con  fentirò  però  che  pigli  che  luna 
di  qucjlc  tre  nature  dependa  dalTaltre,cioè  l'amante  da 
l'amato ,cr  che  la  terza, che  c l'amore , tìafca  di quefae 
due  prime,come  di  padre,  er  madre,facondo  hai  detto : 
però  che  ogni  produzione, zrnafcimentolalienifiimo,- 
CT  contrario  aUafamplicifiima  unita  diurna.  Fi.  Ancor 
fatto  quella  forma  produttiua  non  folamente  è lecito , 
mabifagna  che  l'unita  diuinaì noi.  s'imprima, però  che 
cofa  come  bifagna  che  nel  nojlro  intelletto  fa  multiplicbi 
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uno  in  tresco  fi  hi  fogna  che  in  lui  babbi  fuccefiione  quel 
la  trina  naturaiche  altramente  remerebbero  tre  nature 
diuife,cr  non  una  folaicr  ancora  farebbe  il  noftro  in * 
telletto  mendace:#*  non  può  figurarli  V unita  con  muU 
tiplicationeje  quella  multiplic adone  non  ritiene  limi* 
ta  con  la  produzione  unitiuatonde  io  t’ho  detto  che  nel 
la  diuinità  la  mete,ouer  fapienza  amate  ab  eterno  dori 
uà  dalla  bellezza  amata ,cr  l'amore  d’ambi  due  ab  eter 
no  nacque  del  bello  amato  come  di  padre,cr  del  fapiete 
ouero  amate  come  di  madre,  cr  dico  che  l’amate  fu  prò 
dutto  non  che  nafccffe , però  che  no  hebbe  ambi  li  pare 
ti  necejfarij  per  il  nafcimento,ma  uno  folo  antecejf  ne , 
come  Eua  madre  fu'<pdotta  dal  padre  Add,cril  Chaos 
CT  materia  madre  commune  dell'’ intelletto  diuino , che 
è padre  uniuerfale , ma  V amore  dico  che  nacque  , però 
che  fu  prodotto  da  padre  amato,  cr  da  madre  amante  i 
come  tutti  huomini  di  Adam,cr  Eua,  cr  tutto  il  modo 
dell' intelletto,  cr  della  materia.  Da  quefto  che  t’ho  det 
to.fc  uuci  alquanto  o Sofia  folleuare  la  mente,uedrai  do 
de  uiene  la  tua  produzione,  e T multiplicatione  delle  co 
fe.s  o • Dichiarami  ancora  quefto,che  da  me  non  Vinte* 
do.  t i * Del  rijplcndere  dell’amata  bellezza  diurna  > 
V intelletto  primo  uniuerfale  con  tutte  le  idee  fu  prodot 
to,ilquale  è dell  uniuerfo  il  padre, cria  forma,cj  il  ma 
rito,cr  amato  dal  Chaos . Et  delia  chiara  cr  fipiente 
mente  diuin a amante  fu  prodotto  il  Chaos  madre  del 
mondo  aviatrice, & moglie  del  primo  intelletto,  cr  del 
l’ìUujlre  amore  diuino,che  nacque  d’ambi  due,  fu  fdot 
to  Vamorofo  uniuerfo,ilqttalà  quefio  modo  nacque  del 
padre  in  telletto, et  della  madre  Chaos,  Q uato  diqfto  ti 
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il  detto, s o.  Ancor  quejlo  uorru  chejpianafii  meglio  • 
p i l.|  L'huomo  è intelligente , cr  1*  natura  del  fuoco 
è cofa  inte fa  da  lui.fe  fono  in  potentiajono  due  cofe  di* 
uife,buomo,&  fuoco, cr  la  intelligentia,cojì  in  poten*  / 
tia  è un’altra  terza  co  fama  quando  l intelletto  buma * 
no  intende  il  fuoco  in  atto,fi  umfee  co  l’effentia  del  fuo 
co,CT  è una  medcfima  cofa  con  quel  fuoco  intellettuale . 

C r colila  mede  firn  a intclligentia  in  atto  èia  medejìma 
cofa  con  l’intelletto,  cr  col  fuoco  intelltttuale  fenza  al 
cuna  diuifìone.cofi  l’amante  in  potentia,e  altro  che  Va* 
mato  in  potentia,cr  fon  due  perfone,  V amore  in  poten 
tia  è un’altra  cofa  terza,che  non  è l’amato  netVaman * 
teima  quando  è amante  in  atto,jì  fa  una  cofa  medefìmd 
con  l’amato , & con  l’amore,  poi fe  tu  uedi  come  nelle 
tre  diuerfe  nature , mediante  l’atto  fi  fanno  una  medejt 
ma,taitto  piu  quando  fono  nel  fommo  atto  di  nino , che  j 
fono  una  purifima , cr  fimplicifiima  natura  fenza  alcu 
tia  dittilìone. so.  Ho  intefo  da  te  <L 11 ’ umore  intrinfeco 
di  D io,fe  bene  noi  gli  applichiamo  nafcimcnto,cr  con * 
fentiamo  che  nacque  di  ejfo  Dio  amante, cr  amato,  nié 
tedimeno  quell  ’ amor  nacque  ab  eterno  da  Dio, cr  è u* 
no  in  fua  unita,eterno  in  fua  eternità,  di  quejlo  amor  no 
bifogna  adunque  domandare  quando  nacque,  pero  che 
ejfo  medefìmo  Dio  è eterno, che  mai  non  nacque, ma  ti 
domando  del  primato  amore  del  mondo , dopò  quello 
intrinfeco  quàdo  nacque.  F 1. 1/  primo  amore  dopò  quel 
lo  intrinfeco  uno  con  Dio . fu  quello. per  ilquale  il  mon 
do  fu  fatto  ouer  prodoti  o,ilqual  nacque  quando  il  mon 


potrei  dire  che  folleuaria  l'anim 
difcojlo  dalla  nojlra  intcntione , 
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do, pero  che  emendo  egli  caufa  del  nafeimento  del  mon* 
do, bi fogna  che  la  cauft  propria  e r immediata  fi  truoui 
quando  Vcffetto,??  r effetto  quando  la  caufa.  So . A 
che  modo  l amore  é caufa  del  nafeimento  del  mondo  t 
F i , rii  mondo, come  ogni  altra  co  fa  fatta , cr  genera - 
^k^jratoJ^^  detliquali 

non potriagenerarfife  non  mediante  V amore  dell’uno 
nell  altro, ilquale gli unifee  nell'atto  generatiuo , / So. 
Quali  fono  quefh  due  parcnti,ouero  genitori  i FiJlÌ 
primi  parenti  fono  uno  Dio,comegia  ti  ho  detto,&Jo* 
no  ilfommo  beUo,ouero  ilfommo  buono  (come il  chia* 
ma  Platone)ilquale  è uero  padre,primo  amato,  c r Va* 
mante  è uno  con  la  diuinità,ouero  fapientia , ofixa  diui* 

• pone, laquale  conofeendo  la  fua  diuifìone,  ama  e proda 
ce  Vintrinfeco  amore,??  la  printa  madre  con  il  padre  è 
una  medefima  in  ejfa  diuinitl  Amando  adunque  la  diui 
nifa  la  fua  propria  bellezza, depierò  produrre  figlino * 
n*  fijP^udinc  fua,ilqual  defìderio  fu  il  primo  amore 
efirinf eco, cioè  di  Dio  al  mondo  prolutto,  ilqual  quan* 
do  nacque, causò  la  prima  produzione  deprimi  parcn* 
ti  mondani ,??  d e fio  mondo.  So,  Quali  chiami  tu  altri 
parenti  del  mondo  ?¥  i.  Gli  due  primi  generati  da  Dio 
nella  creatione  del  mondo,  cioè  l intelletto  primo,nel * 
qual  tutte  le  Idee  delfommo  artifìce  rijplendono  .ilquale 
e padre  formatore,e  generatore  del  modo,  ??  il  Chaos 
ombro fo  dell  ombre  di  tutte  le  Idee , che  contiene  tutte 
le  efientie  di  quelle, ilquale  e madre  del  mondo,  mediana 
te  liquali  due  , come  primi  finimenti  genitori,  tutto  il 
mondo  a fimilitudine  della  bellezza,??  fapienza, onero 
efientia  diuinaDio  come  amor  dfideratiuo  cri  ò,j  ormi. 
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e dipinfe.fu  àncora  mcffo  in  quella  creatione  un  altro 
fecondo  amore  oltra  il  diuino  ejlrinfeco,cioé  del  Chaos 
alV intelletto, come  dalla  moglie  al  fuo  marito , C7'  reci* 
proco  dall7 intelletto  allei , come  del  marito  alla  moglie: 
mediante  ilquale  il  mondo  fu  generato,  fu  ancora  un  al 
tro  terzo  amore  neceffario  nella  cr catione, &eff ere  del 
mondo, cioè  f amore, ilquale  hanno  tutte  le  fue  parti,  l9 
una  con  l’altra,e  con  il  tutto,  fecondo  largamente  t'ho 
detto, quando  parlammo  dell7 unità  dell'amore,  tutti  q*  > 
fti  tre  amori  nacquero  quando  il  mondo  nacque , ouero 
quado  nacquero  gli  due  primi  parenti,  adunque  fe'lmo 
do  c eternoyccmc  uuol  Arinotele,  ’quejli  primi  amori 
nacquero  ab  eterno  tutticon  Vintrinfeco  diuino  che  c 
uno  con  D io,dcl  quale  non  bifogna  dire , er  fe7l  mondo 
CT  ambi  gli  fuoi  parenti  fono  creati  in  principio  tempo 
tale, come  noi  fìdeli  cr  diamo . quefti  tre  primi  amori 
nacquero  adunque  nel  principio  della  creatione  fttccefii 
uamente,peroche  nel  primo  principio  nacque  quello  a* 
more  dejìderatiuo  di  D io  alla  &cationc  del  mondo,  all’i 
magine  della  fua  bellezza ,cr  f pienza,  e T fecondarla * 
mente  fatti  gli  due  primi  parenti,nacque  il  loro  recipro 
co  amore,  che  i il  fecondo,  er  dipoi  di  tutto  il  modofor 
mato  con  le  fue  parti  nacque  il  terzo  amore  del  mondo 
unitiuo,et  fe  forfè  il  mondo  fu jf e fatto  nel  tempo  de  due. 
eterni  parenti,come  pone  Vlatone,quel  primo  amore  di 
T>io,ilqual  produce  i primi  ftrumenti,o  parenti  del  mo 
do,cioe  l'intcUetto,cr  il  Chaos , nacque  ab  eterno  con 
quelli  parenti,gli  altridue  accompagnati  dal  diuino  nac 
quero  in  principio  di  tempo, quando  il  mondo  fu  fatto , 
Vuno , cioè  quello  de  due  parenti , nacque  in  principio 
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della  fattione  del  modo,  l’altro  unitiuojn  fine  della  f or 
tnatione  di  quello,  er  qudte  uolte  il  mondo  fu  fatto , tati 
te  uolte  quejli  dui  amori  allbora  nacquero, fi  che  fecon * 
do  eh  è l’opinione  della generatione  del  mondo  ,bifo* 
£na  che  fieno  l opinioni  delrquatido  L’amore  nacque. Tu 
o Sofia, che  fei  de  fidcli , bifogna  che  credi  che  l'amore 
diuino  eftrinfeco,??  ilmondano  intrinfeco,che  fono  gli 
primi  amori  doppo  Iddio , nafcejfero  quando  il  mondo- 
- fl  dà  lui  di  niente  creatoi  So. Del  quando  l’amore  nac* 
que, mi  piace  hauer  intefo  da  te, non  folamentc  le  diuer* 
fe  opinioni  defaui,ma  ancora  la  fentetia  fedele  allaqux 
le  debbiamo  appoggiarci,  e T bada  affai  per  quefta  fe* 
cottda  dimanda,ueniamo  horamai  alla  terza,  e dichia* 
rami,s  ci  bifogna,oue  amore  nacque  ,fe  forfè  nel  mon * 
do  inferiore  della  generatione,??  corruzione, o nel  ce* 
Icjliale  del  continuo  moto  ,o  nello  Spirituale  della  pura 
intellettual  uifione.  F l. Poi  che  tu  m’hai  ìntefo  nelpaf* 
fato  che  l primo  amore  che  nacque  fu  l’amore  eflrinfe* 
co  diuino  col  quale  il  mondo  da  Dio  creatore  fu  creato , 
manif  fto  ti  potrà  effere  che  appreffo  di  Dio  fuffe  il  do 
nel  amor  nacqtte.So.Qucflo  hauiamo  bene  in  menta 
ma  io  non  ti  domando  dell’ amor  diuin o-Jntrinfèco ,ne  e* 
flrinfeco,per  effere  piu  alto  di  quello, a che  la  mia  mcn* 
te  può  arriuareima  ti  dimando  dell’amore  modano.  F i . 
F£  dell  amore  mondano  t’ho  detto , che’l  primo  fu  per 
reciproco  amore  che. nacque  fra  il  primo  inteUetto,et  il 
Chaos,ft  che  appreffo  di  loro  pria  nacque  l’amore. So. 
Ancora  di  qflo  mi  ricordo, ma  quejìo  amor  c piu  prejlo 
de  gli  due  progenitori  del  modo  padre,ct  madre  ^fecodo 
hai  detto,cue d alcuna  delle fue parti,  io  uoglio ftper  de 
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V amore  che  fi  truoua  nel  mondo  creato , in  qual  delle 
fue  parti  prima  nacque, fe  nella  corruttibile , fe  nella  ce* 
lefie,o  fe  nell’ angelica, & in  qual  parte  di  ciafcuna  delle 
parti.  F i . Quanto  piu  dipintamente  soffrirne  la  diman 
da, la  folutione  uienc  manco  litigio  fa.  ti  ridondo  chel* 
amore  prima  nacque  nel  mondo  angelico, er  che  di  qU 
lo  nel  celeftialc,  er  corruttibile  fu  participato.  So. Che 
ragione  ti  muoue  a dare  quejla  fententiair  i . Proccden* 
do  l'amore,come  t'ho  dettola  bellezza oue  la  bcUez * 
Za  e piu  immenfa,piu  antica,e  coeterna,iui  V amore pri 
ma  debbe  effere  nato.S o.E  par  che  tu  mi  uoglia  ingank 
ttarc.V  i . A che  modo  ? So. Perche  mi  dici, che  oue  è la 
bellezza  iui  e V amoreggia  tu  m'hai  mostrato  che  V 
amore  è doue  la  bellezza  manca.  Fr.  lonont’ingan 
no , tu  fei  quella  che  te  Jlejfa  inganni , io  non  t'ho  detto 
che  l'amore  con  fi  fi  a nella  bellezza-,  ma  che  procede  da 
quclla,cr  che  l'amore  fi  truoua  oue  èia  bellezza  che'l 
caufa,non  chefia  in  effa  bellezza,ma  in  quello  a chi  ma 
ca,cr  la  defidera.So.  Adunque  oue  la  bellezza  piu  man 
ca,iui  piu  debbe  effere  amore, er  iui  prima  nato , cr  co 
eiofia  che'l  mondo  inferiore  è piu  priuo  di  bellezza  che 
" il  celcfte,cr  angelico, iui  debbe  effere  piu  copia  d'amo * 
re,  cr  iui  prima  fi  debbe  tenere  che  nafceffe.P  i.Anco* 
ra  ti  truouo  o Sofia  piu  fottilc,che faggia . cofi  come  la 
memoria  delle  cofe  dette  ti  ferue  a contradire  al  uero  , 
uorria  che  ti  feruiffe  piu  preilo  a trouarlo.non  uedi  tu , 
che  non  folamente  mancare  di  bellezza  cau fa  amore,  et 
dtfiderio  di  quella,ma  principalmente  quando  è preco* 
nofeiuta  dall  ’amante  a chi  manca,  er  giudicata  buona  % 
cttimu3dcfiderabile0e  btlìa,aUhor  la  defidera  per  fruir * 

la,* 
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la , f quanto  la  cognitione  di  quella  è piu  chiara  nell9 a* 
mantecante  il  defìderio  è piu  intenfo,e  l'amore  piu  per 
fetto.Dimmi adunque o Sofia,  in  che  fitruoua  quefia 
cognitione  piu  perfetta ,nel  mondo  angelico , o nel  cor * 
ruttibilelSo . Nell'angelico  certamente . Fi.  Adunque 
nell1  angelico  V amore  è piu  per fittù,& imprima  heb * 
be  origine.  So.  Se  fecondo  il  conofeimento  è l’amore  ne 
l amante, ragione  hai  di  porre  il  fuo  principio  nel  mon* 
do  intellettuale, ma  io  ueggo  che  non  manco  prefuppo* 
ne  l’amore  mancamento  di  bellezza , che  conofeimento 
, ti  qdeUa,*?  non  manco  procede  dall'un  che  dall'altro  : 
anzi  pare  che  l mancamento fiala  prima  conditione  ne 
l’amore , e doppo  quella  la  feconda  è il  conofeimento  de 
la  bellezza  che  manca,*?  fitto  jfiecie  di  bello  è de  fide* 
r abile,  uorria  adunque  la  ragione  che  oue  il  mancameli * 
to  e maggiore,  iui  l amore  nafceffe,cioe  nel  mondo  in  fé 
riore , che  fi  bene  iui  il  conofeimento  non  è tanto  come 
nell  angelico, pur  il  mancamento  è maggiore  ilquale  è 
il  primo  nella  produzione  dell’amore.  Fi.  Selene  U 
mancamento  e la  cognitione  del  bello,  fono  caufi  proda 
centi  dell  amor  e, non  fedamente  il  mancamento  non  pre 
cede  in  l ’ejferne  caufa  la  cognitione , ma  ancora  noni 
eguale  a lei.  So.  Co  r e no,  anzi  il  mancamento  bifogna 
che  preceda  la  cognitione , come  la  cofa  neU’ejfere , alla 
tiotitia  di  quella, che  prima  bifogna  che  manchi  la  cofa, 
eh  eijtconofcail  fio  mancamento.  Fi.  E ben  prima 
il  mancamento  che  il  conofeimento  in  ficee fiione  tem * 
por  ale,  ouero  originale j peroche  bifogna  che  manchi, 
come  dici, la  cofa  prima  che  fi  conofca  mancare,ma  non 
t prima  in  principalità  dell  effere  caufa  dell’ amore  9 
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perche  il  mancamento  fenici  cognitione,niffuno  amore , 
o defidcrio  induce  di  cofa  buona,o  bella.  Onde  tu  uedrai 
■/  gli  huomini  che  fono  nudi  d7  ingegno  e cognitione, effere 
priui  dell'amore  della  fapientia  e del  defiderio  della  dot 
trinarla  quando  [opramene  al  mancamento  il  conofci* 
mento  del  bello, o buono  che  manca,  quel  conofcimento 
t quello  che  principalmente  induce  ramo  re,  cr  il  dejìde 
rio  della  cofa  bella, adunque  otte  quefio  conofcimento  fi 
truoua  accompagnato  di  mancamento  di  qualche  grado 
di  bellezza, come  nel  mondo  angelico, iui  l’amore  ttac* 
que,c  non  nell' inferiore, otte  ilmancamento  abbonda  , 
cr  ii  conofcimento  manca.  So.  Ancora  non  mi  chiamo 
uinta,ne  ti  uoglio  concedere  che'l  conofcimento  ecceda 
cefi  il  mancamento  ncWefiere  caufa  d'amore , peroche 
■ il  conofcimento  può  dare  infieme  con  la  better^a , an 
nelTuniuerfo  coloro  c'hanno  piu  bellcT^a , hanno  piu 
cognitione.  Qual  è piu  eccellente  beUe\\a,che  la  medefi 
ma  cognitioneffi  che  il  conofcimento  fta  piu  preflo  con- 
ia be1le?fìa,chc  col  mancamento  di  quella  j cr  quanto  c 
maggior  e, tanto  meno  fta  con  il  mancamento  il  bello . 
Adunque  oue  il  conofcimento  é grande,come  nel  mon* 
do  angelico, poco  mancamento  ui può  effere , cr  per  co 
feguente  poco  defiderio  clamore, per  che  poco  defia  chi 
poco  mancamento  ha.ma  nel  mondo  inferiore,ouc  il  ma 
cametito  ègrande,e  l<Ccognitione,e  b cilena  t poca , iui 
il  defiderio, ^r  umore  deue  effere  piuintenfo,  cr  prima 
• nato.  F i.  Ben  mi  piace che  l'animo  tuo,  o Sofia , non  fiy 
uoglia  acquietare  fin  che  la  jfieculata  ueritd  n on  gli  con 
fuoni  d'ogni  banda . in  quefto  tuo  dubbio  tu  ufi  alcdne 
«qmocationi  chetei  fanno  parere  efficace , dicendo 
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dhe'lconofcìmentó  jla  infieme  cori  la  bellezza,  e che 
é quell*  medeftma , c noti  col  mancamento  di  quella  , 
cr  dici  il  uerodel  conofcimento  che  è in  hahito , che  è 
il  piu  perfetto , ma  non  del  conofcimento  che  è in  po* 
tenti a di  quel  che  manca,  js  o . Dichiarami  quefta  diffo 
rentia  meglio,  che  non  m pare  intenderla  bene.  Fi. 
Quella  é eccellente  bellezza  che  fe  jlcjfa  conofce , & 
quello  è alto  conofcimento , che  c di  fua  propria  belici » 
T\a,  cr  quejio  conofcimento  non  prefuppone  manca* 
mento , am^h abito  di  cofa  bella , che  è oggetto  del  co * 
nofcimento,e  nell umuerfi  quanto  la  beUev$*  è piu  ec * 

. celiente,  tanto  è piu  conofciuta  di  feftejfa , cr  quejio 
non  induce  defiderio  ne  amore,  fatuo  forfè  che  per  re* 
flefsione  relatiua  in  fe  {beffa . E un  altro  conofcimen * - 
to,  che  V oggetto  fiottone  la  beUe^a  che  ha  il  cono* 
fcente,ma  quello  che  gli  manca , cr  quejio  c quello  che 
genera  il  defiderio , e lamore  in  tutte  le  co  fi  che  fo* 
ho  dopò  il  fommo  betlo.\  s o . é quejio  fecondo  co *. 
nofeimento , poi  che  prefuppone  mancamento , e T di 
beitela  che  manca , nel  mondo  inferiore , oue  la  bel * 
leitfa  manca , debbe  cau fibre  piu  amore  che  nel  mon- 
do angelico , oue  il  mancamento  e poco  : perche  que * 
jla  cognitione  debbe  effere  proportionata  alla  fplcn* 
didifsima  cr  giocondissima  bellezza  che  manca  : la* 
quale  é il  fio  oggetto . Filo.  Quejio  è il  tuo 
fecondo  inganno . fippi , che  come  il  primo  cono * 
feimento  habituole  è piu  eccellente  nel  piu  bello , nel  * 
mondo  angelico  piu  che  nell  inferiore  , cofi  quejio 
fecondo  conofcimento  priuatiuo  è molto  maggiore 
in  quelli Juperiori , che  negli  inferiori7eccetto  nel  firn* 
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ì»o  Dio , nel  quale  non  e cognitione  alcuna  priuatiua  *> 
però  che  la  fua  cognitione  è di  fua  fontina  bellezza,  alla 
quale  niungrado  di  perfettione  manca.  So.  P ur  no  wxi% 

/ negarai,che  a quelli  fuperiori  celefii  angelici  nonianchi  J- 
meno  bellezza  che  agli  inferiori  corruttibili , oue  il  de* 
fiderio  di  quella  bellezza  che  manca , debbe  efferc  piu 
ne poueri  inferiori,che  ne  ricchi  angelici.  F i.  Tu  retta 
mente  no  coeludi , perche  no  quello  a chi  piu  manca  di 
buono,piu  defilerà  quel  buono  che  gli  mancala  quel * 
lo  che  piu  conofce  quel  buono  che  gli  manca , mira  nella 
diuerfità  delle  cofe  inferiori, che  le  parti  de  gli  elementi , 

CT  le  pietre,e  metallica  chi  moltfgradi  di  bellezza  mali  ! 
ca,poco,o  niente  la  defiano,  perche  gli  manca  conofci*  J . 
mento  del  ben  che  gli  manca.  So.  Pur  m'hai  mostrato 
che  ancora  loro  hanno  amore  er  defi  derio  naturale, 

F i . Si, ma  (blamente  a quel  grado  di  perfettione  a loro 
connaturalcicome  ilgr.aueal  centro,  CT  lieue  alla  circii 
ferentia,& il  ferro  alla  propinquata  calamità . So.  B 
nientedimeno  non  hanno  cognitione . F i . Già  t ho  det 
to  che  la  cognitione  della  natura  generante  ferue  loro  a > 
drizzarli  nelle  fue  perfezioni  naturali,  fettza  altra  prò 
pria  cognitione, onde  V amore  e defiderio  loro  non  e in* 
tettettiuo,ne  fenfitiuo,ma[olamente  naturale , cioè  driz 
zato  dalla  natura , non  dafeftejf ì.  e co  fi  le  piante  che 
fon  le  manco  perfette  detti  uiui,mancando  detta  bettez 
za grandemente,perchenon  la  conofcono,  non  defide * 

* tono  di  quella , fe  non  quel  poco  che  appartiene  alla  fua 
perf  ttione  naturale,  egli  animali  (enfimi , a chi  molto 
piu  detta  bellezza  e perfettione  manca,  che  a gli  huomi 
ni  ratmali,non  hano  una  minima  parte  di  defiderio > et 
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amore  del  bene,  che  a loro  maca  di  quella , che  ha  l'huo 
mo,però  che  la  loro  cognttione  di  quella  bellezza  matt 
' canti  e poca,cr  folamente  fi  fiende  alle  loro  commodi* 

'■  tà  finfitiuc,eV  amore  loro  per  ejfere  fenfitiuo , non  può* 
- defilare  le  bellezze  intellettuali, eh  e a loro  mancano, che 
fon  le  piu  cccellenti.ancora  neUi  medefimi  huomini , co* 
me  t'ho  detto, quelli  che  fon  d'ingegno  piu  debile ,c  matt 
co  cònoficimcnto  hanno,  fon  quelli  a chi  piu  della  bcllez 
za  e perfezione  mancale?  meno  la  defilano  : er  quanto 
! piu  ingeniofi,e  faui  finora  chi  meno  gli  manchi  del * 
la  bella  perfezione  intellettuale, piu  intèfamente  rama 
tto,cr  piu  intenfamenteia  defilano . cr  però  vith agora 
li  fapicnti  chiamaua  filofofi,cioe  amatori,  o defiderato* 
k ri  della  fapientia,però  che  quel  che  hapiufapientia,  co* 
nofee  piu  quello  che  gli  manca  dalla  perfezione  di  quel* 
la,e  tanto  piu  la  defidera,che  ejfendo  la  fapientia  molto 
piu  mpla\e  profonda  che  l'intelletto  humano , chi  piu 
nuota  nel  fiuo  diurno  pelago, cono fee  piu  la  fua  larghez 
Z4,e  profondità , e tanto  piu  defia  di  arriuare  aV.i  fiuoi 
perfetti  termini, a lui pofiibili , e l'acqua  fui  e come  la 
falata,che  a chi  piu  di  quella  beue , piu  feti  pone . però 
che  le  delettationi  della  fapientia  non  fon  fatiabili,  come 
ogni  altra  dilettatione,anzi  ogni  bora  piu  de fìder abili , 
er  iti  fatiabili,  e però  Salomone  nelli  fuoi prouerbij , cotti 
parando  la  fapientia  dice.  Cerna  d'amore, e Capriola  di 
gratiafóffeitioni fue  in  abondantia  ti  dileZaranno  d*o 
gn’hora,e  nell' amor  fuo  crefceraifempre.  Quando  So* 
fia  faliraip  quefia  fiala  al  modo  celefte,cr  angelico, tro 
uerai  che  (fili  che  participano  piu  bellezza  inteUettua* 
le  del fommo  bello, piu  cono  fiotto  quanto  manca  al  piu 
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perfetto  de  creati  della  bellezza  \del  fuo  creatore ,e  tan 
to  piu  Vantano, e defiano  ctcrnalmente  fruire  nel  mag* 
gior grado  diparticipatione,e7  unione  a loro  pofiibile, 
nella  quale  confi fie  la  loro  ultima  felicità,  fi  che  V amo* 
re  principalmente  e in  quella  prima,  cr  piu  perfetta  in 
telligcntia  creata,per  ilquale  fruifce  unitamente  la fom 
ma  bellezza  del  fuo  creator  e, dalquale  egli  dipende,  e da 
lui  fuccefi  inamente  deriuano  [V  altre  intelligentie  eterea 
ture  celefti,  de fendendo  digrado  in  grado,  fino  al  mon 
do  inferiore,*  delquale  folo  Vhuomo  e quello  che  gli  può 
fimigliare  nell' amore  della  diuina  bellezza , per  V me- 
moriale intelletto , che'l  creatore  in  corpo  corruttibile 
li  uólfe  largire,??  folamente  mediante  l'amore  dclVhuo 
mo  alla  bellezza  diuina  sunifee  il  mondp  inferiore , il* 
quale  e tutto  per  Vhuomo  con  la  diuinità  caufa  prima , 
cr  fine  ultimo  deUyuniuerfo,e  fomma  bellezza  amata  e 
defiata  in  tutto,  che  altrimenti  il  mondo  inferiore  faria 
da  D io  totalmente  diuifo . fi  che  nel  mondo  creato  nella 
parte  angelica  nacque  l'amore,et  di  li  ne  gli  altri  fu  par 
tjcipato.So . Già  in  quefio  s' acquietarla  la  mente, & co 
cederla  che  V amor  nafcejfe  prima  neimondo  angelico , 
&in  quello  principalmente  haucjfe  piu  forza , fe  non 
che  mi  pare  frano  porre  col  minor  mancamento  di  bel 
lezz<t  maggior  conofcimeto  cr  defiderio  di  ciò  che  man 
ca,  come  affermi  nel  mondo  intellettuale,  però  che  ( co- 
me già  ti  ho  detto)quefle  cofe  ragioneuolmente  deucreb 
bono  effere  proportionate , cr  fecondo  il  mancamento 
deuria  effere  il  conofcimento , cr  il  defiderio  della  bel * 
Uzza  che  manca.cr  fe  ben  tu  o Filone  con  le  tue  fotti* 
liti  le  tiri  al  contrario , cr  le  tue  ragioni  non  fi  poffono 
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contriJirt, nientedimeno  U conclufìone  tlM  difpropor* 
fiottante  il  mancamento  dal  conofcimento , cr  desiderio 
di  quel  che  manca,par  contrariaci.  Ancora  che  bah* 
btimo  detto  che  nel  mondo  angelico , per  efiere  piu  bel 
lo  del  corruttibile , fia  minore  il  mancamento  della  bel- 
lezza che  negli  inferiori , perche  oue  la  perfezione  e 
maggiore  bifogna  che  la  priuatione,  cr  mancamento  di 
bellezza  fin  minore:  nientedimeno  quando  confiderarai 
i termini  de  mancamenti  della  bellezza, ricetto  dell' a* 
more,cr  dejìderio  del  quale  è caufa , trouerai  che  non 
fotimente  il  mondo  angelico  e eguale  nel  mancamento 
di  quella  a gli  inferiori, ma  ancora  eccede , cr  è maggio 
re  il  mancamento  fuo  per  indurre  maggiore  dejìderio 
& amore  corruttibile.  So.  Quejlo  mi  parrebbe  piu 
tirano  ancora. dimmi  la  ragione  della  equ alita  de  man * 
carnuti  d'ambi  i mondi  fa'  ancora  (fe'l fi  può)  deU'ec - ' 
ceffo  del  biancamente  dell’ angelico,  fopra  quello  del  cor 
ruttibile.  F 1 . Effóndo  la  betlezz a del  creatore  eccellete 
te  fopra  ogni  altra  bellezza  creata,  cr  quella  fola  per- 
fetta bellezza  bifogna  che  tu  coticedi,che  éllafia  ti  mi* 
fur a di  tutte  V altre  bellezze,  & che  per  lei  fi  computi 
no  tuttii  mancamenti  delle  perfezioni  dell’ altre.  So * 
Quefia  ti  concederò  bene , perche  cofì e in  effetto , che 
ti  bellezza  diuina  e caufa  fine  c r mifura  di  tutte  le  bèl * 
lez\e createla  dipiu  oltra.  Fi.  Concederai  ancora 
che  la  bellezza  diuina  e imme tifalo*  infinita,  onde  non 
ha  alcuna  proportene  commen  fur attua  con  ti  piu  eccet 
lite  delle  bellezze  create . So.  Ancora  quejlo  mi  par  ne* 
cefi ario, che’ l creatore  non  habbia proportiotie  in  bel* 
U\Z<wd  alcuna  cofa  creata, però  alla  fua  bellezza,  fa* 
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"pientia,cr  ogni  altra  perfezione, e incomparabile  quel 
la  che  fi  truoua  inogni  creato : ma  quefio  titolo  d' infini 
to  che  dai  alla  bellezza  Jo  non  l’intendo, però  che  Viri* 
finità  dice  dimenfiortc  interminata  CT  imperfetta , per* 
che  la  quantità  perfetta  bagli  [noi  termini  che  la  fanno 
per  fetta, er  fe  la  bellezza  diuina  e perfettifiima,debbc 
elfere  intera  conglifuoi  termini ,er  non  infinita  ( come 
dici)tanto  piu  che  finito , cr  infinito  fono  coniitioni  di 
quantità  elienfa,o  numerata , laquale  non  fi  truoua , fe 
non  nei  corpi,  cr  conciofìa  che  la  bellezza  diuina  fia 
incorporea , cr  aftratta  d'ognipafiionccorporea,non 
fo  c$me  fi  polfa  dire  infinita.  F i>  Non  t’inganni  la 
proprietà  del  uocabuh  infinito , che  panifica  quantità 
interminata ,cr  imperfetta , dalla  quale  e molto  remota 
la  bellezza  diuina , però  che  noi  non  poliamo  par- 
lare di  Dio , e delle  cofe  incorporee , fe  non  con  uoca* 
boli  alquanto  corporei,  perche  lamedefima  lingua  e' 
prolationenoftra , é in  fe  corporea , ancora  dir  per* 
fetto,  è uocabolo  incompetente  alla  diuinità , perche 
uuol  dire  interamente  fatto  : cr  nella  diuinità  non  è 
fattione  alcuna  : mauogliamdir  per  perfetto  eh" épri 
uato  d'ogni  difetto , e che  contiene  ogni  perfezione  * 
cr  uogliamo  dire  per  infinito , che  la  perfezione , fapie 
tia,e  bellezza  del  creatore  lidio  è improportionabile  , 
cr  incomparabile  ai  ogni  altra  perfezione  creata,  pe* 
rò  che  quel  che  di  niente  ogni  co  fa  creò,bi fogna  che  ec* 
ceda  in  pernione  le  fu  e creature , che  da  fe  fon  niente , 
quanto  eccede  il  fommo  elfere  al  puro  niente  , che  è 
ecceffo  incommenfur abile  fenza  proportione , o compi 
ratione  alcunaùlquale  noi  chiamiamo  infinito,  bccke  in 
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fcfia  integrifitmo,crperfettifiimo.  Ancora  labeUezz * 
fapientia,ej[ere,&‘  ogni  uirtii  diurna,  fi  chiamano  infi * 
ritemperò  che  non  fon  contratte  ai  alcuna  ejfentia  prom 
pria,ne  ad  alcuno  juggetto  terminato:anzi  tutte  le  per 
fettioni  in  lui  fono  afirattifiime  trafcendenti,^  infitti* 
temperò  che  non  fi  finifcono  per  Juggetto  er  ejfentia  prò 
pria,come  fi  finifcono  ieffere  e la  bellezza  d’ogni  co  fa 
creata  per  la  fua  propria  ejfentia.  so.  M i piace  in  té  de* 
re  a che  modo  poniamo  infinità  nelle  per  fettioni  diurne 
di  oltre  adunque  come  il  mancaméto  della  bellezza  nel 
mondo  angelico  fia  eguale  a quel  del  corruttibile . F r. 
L'infinito  egualmente  é lontano  da  ogni  finitolo  fiagri 
de,o  fia  piccolo : però  co  fi  e in  commenfur  abile  per  mul 
tiplicatione:  del  gride  finito, come  del  piccolo,  so.  Q ue 
fia  co  fa  par  ragioneuole , pur  alla  fantafia  è firano  che 
ungrande  non  habbia  piu  proportene,  er  appro filma 
rione  con  l infinito  che  uno  piccolo:^ che  noi  poffa  me 
glio  commenfur  are . Dichiarami  ti  prego  queftafenten 
tia  meglio.  Fi.  La  fantafia  non  bi fogna  che  impeaifcala 
Tdgionjtjielle  tali  come  te  o So  fia.  ben  uedi  che  i in  fini* 
to  è immenfur abile d’ ogni ffiecie  di  mifura  grande,  o 
piccola, che  fe  di  alcuna  fi  mif irafie  per  quella  fi  finiria 
C?non  farebbe  infinito . onde  ali  infinito  ne  mezo , ne 
terzone  quarto, ne  altra  parte  mai  fi  può  afiegnaretp 
che  per  quella  fi  mifuraria.è  adunque  impunibile,  indi 
uifibile,cr  immenfur  abile, fenza  termine,e  fenzafine9 
C r tieffunacofa  finita,per  grande,  er  eccellente  chefia9 
gli  è proportionabile  in  alcuna  ffiecie  di  proportione . 
so. Dami  qualche  ejfempio , perche  meglio  la  fantafia 
s’ acquieti.  FiM  tepo, fecondo  i filofofi,e  infinito, nhebm 
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he  principio, ne  hauerà  mai  fine , benché  noi fidélì  tenia 
mo  il  contrarioima  fecondo  loro , il  tempo  per  ejfere  in 
finito  e incommen filtrabile  di  neffiuna  quantità  di  tepo  fi 
nito  grande  opiccolaionde  cofi  e improportionato , cr 
incommenfiurabile  da  un  migliato  di  anni,come  d'un* 
horaifì  che  nel  tempo  infinito  non  men  numero  di  mi* 
gliaia  d'anni fi  contiene^  eccede, che  d’hore-.però  che 
ne  l’un  ne  l’altro  può  commèfiurare  la  fiua  infinità.  No 
negherai  adunque, o Sofiache  l’infinito  tempo  non  me* 
no  ecceda,e  trapafii  d’un  migliaro  d’anni , che  d’un’ho 
ra.  s o.N on  fi  può  negar  che  Vecce ffio  dell’infinito  non 
fiaad  un  medefimo  modo  ecccffo  infinito,  tanto  delgra 
de  quanto  del  piccolo.  Fr.  Adunque  la  bellezza  diurna 
che  e infinita,non  meno  eccede  la  piu  bella  dell’ intelli- 
gentie fieparate  dalla  materia, che  il  men  bello  de  corpi 
corruttibiliiefiendo  ella  di  tutti  mifiura,e  nefiuno  mifiu* 
ra  di  lei.Tanto  adunque  manca  al  primo  angelo  di  quel 
la  fomma  bellezza, quanto  manca  al  piu  uil  uerme  del 
la  terra.  Son  o adunque  mancameli  ti  eguali,  cioè  che'l 
mancamento  della  bellezza  d’ ogni  creatura,reff>etto  a 
quella  del  creator  e, e infinito,^  V infinito  e eguale  al* 
Vinfinito  a modo  di  dire:benche  l’egualità  fin  conditio* 
ne  del  finito,  et  offendo  la  bellezza  diuina  perfettaméte 
ajlrata  d'ogni  fuggetto,e  propria  terminatioe , neffiuna 
coparatione  tiene  con  qual  fi  uoglia  bellezza  creata , e 
terminatatene  infinito  a finito,  so.  Mi  par  ne  ce ff or  io 
che  li  mancamcti fiano  eguali  ad  un  modo-.ma  mi  reita* 
no  due  dubbij  inqucfto.il primo  e che  fie  egualmente  e 
totano  il  modo  angelico,  cr  il  corruttibile  dell’imméfa 
bellezza  diuina,non  deueria ejfere  l’uno  piu  perfetta 


TERZO.  i66 

dell’altro. perche  la  perfettione  delle  creature  par  che 
confida  nelfi  approjiimatione  al  creatore  piu  o manco  • 
il  fecondo  è chedici,che  nejfuna  creatura  ha  proporlo 
ne  col  creatoreie  come  può  /tare  quefio,cociofia  che  di 
ce  la  [frittura,  cheihuomo fia  fatto  alla  imagine, e lìmi 
litudine  di  Dio  ? & già  da  te  ho  intefo  che  il  mondo  c 
imagine, e fimilit  udine  di  Dio . e non  è dubbio  che'l  mo 
do  angelico  è molto  piu  pmile  alla  diuinità  che  tutto  il 
retto  : poi  Ì imagine  debbe  ejfere  proportionata  alla  fi* 
gura  di  chi  è imagine , er  il fìmulacro  a quello  di  che  è 
fimditudineihanno  adunque  proportione  le  cofe  create 
col  creatore,però  che  fonofua  imagine.  f i.  Li  tuoi  dub 
bij  motttano  ingegno, ma  la  folutione  loro  non  e dittici 
le. Se  bene  la  bellezza,  diuina  in  fe  è immenfit,cr  infini * 
ta,queUa  portioe  ch( • uolfe  participar' dlT uniuerfo  crea 
to  e finitailaqual  fi  participi)  in  diuerfi gradi  finiti,a  chi 
piu  a chi  menojreì'ò  che  ogni  bellezza  creata  è co  crea 
.tua  propria  ejfentia,cr  terminato  fuggetto , & finita 
per  quello.il  mondo  angelico  pigliò  la  maggior  parte  , 
dipoi  ilcelejle,dipoiil  corruttibile,  quefic  parti  fon  prò 
portionate  infe,cr  chipiu  ne  ha,  fi  dice  piu  participati 
uo  della  diuinità, er  piu  approfiimato  a queUainon  per 
chefia  piu  proportionato  atl’in finità  diuina  ) però  che. 
tra  finito, & infinito  no  è proportione  : ma  perche  ha 
fortitò  piu  digrado  della  bellezza  participata  dal  crea 
tore  al  modo  creatole 7 retto  men  terminata, men  con * 
creata,et  me  finita  ìfua  propria  ejfientia.fi  che  quàdo  fi 
dice  approfiimarfi  una  creatur’al  fuo  creator  piu  dell' al 
tra,no  è pchepiu  proportionato  gli  fia, come  tu  nel  tuo 
primo  dubbio  in  tendi,  ma  pchepiu  participa  liberalità 
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dedotti  diuini'.c  con  quefta  foluerai  il  tuo  fecondo  dub * 
biocche  nelle  credture  c l’imagine,e  jìmilitudinc  diDio9 
per  quella  bellezza  finita  particìpata  dall’immenfo  bel 
lotperche  l’imagine  del  finito  bijogna  che  fia  finita,  aU 
tramente  non  farebbe  imagine.ma  quello  di  che  è imagi 
ne, fi  depinge,cr  imagina  la  bellezza  infinita  del  crea * 
tore  nella  bellezza  finita  creata  : come  una  bella  figura 
in  uno fyecchio, non  però  commifura  l'imagin  didimi* 
no  imaginato, ma  bene  gli  farà  fimulacro  fimilitudine  et 
imagine.può  adunque  l'huomo  cr  il  mondo  creato , & 
prima  1* angelico  effere  imagine,e  fimulacro  di  Dio  fen 
za  hauer  proportene  mi fur abile  a fua  immenfa  bettez 
za,come  t’ho  detto,  onde  il  profeta  dice,  a chifomigtia 
te  Di'o,er  qual  fimulacro  coparate  ad  efio?  cr  in  altro 
luogo  dice, a chi  m affomigliate  proportionalmcntef  di 
ee  Ufanto, alzate  al  cielo  gli  occhi  uoftri,  cr  uedete  chi 
creò  quejli,chi produjfe  cr  annouerò  Vejfercito  loro  : 
e tutti  chiama  per  nomeiper  la  fomma  uirtù,&  immen 
fa  potetia  nejfitn  luogo  non  è priuato^mira  o Sofia  qua 
to  chiaro  quefio  fauio  profeta  ne  mojlrò  l’infinita  eccel 
lenza, e?  improportione,c'ha  il  creatore  con  le  creatu 
re,dncora  con  le  celefli,cr  angeliche,aUequali  dice  ha* 
tter  prodotti  tutti  innumerat amente,  e ciafcuno  co  prò 
pria  effentia  e nome,  cr  per  la  fua  ottnipotcntìa,crim * 
ntenfa  uirtìilorbdno  Vejferje,e  no  fon  priuati,che  dafe 
loro  fon  nicte.poi  chccoparatione,  o proportene  può 
bauere  il  niente  con  queÙa  fontana  d’effere.che’l  niète 
da  fe  produce  in  effere , cr  in  eccellenti  gradi  di  pfettio * 
neìcT  però  Anna  nella  fua  oratione  dice , non  è alcuno 
[unto  come  tu  Bio:pcrche  ne  fi  uno  non  èfenza  te . uuol 
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jdire  che  non  fi  può  riparare  quello  che  riceue  Vejjere  , 
\co  quello  da  chi  il  riceue.to.Tu  m’hai  mojlrato  Vegua 
lità  del  mancamento  della  bellezza  nel  mondo  angelico 
e corruttibileiti  refia  a moftrarmi  come  ancora fia  mag 
gior  quello  dell' angelico, ilquale, oltre  che  è tirano, pam 
re  che  implichi  contradittione,che  fe  fono  eguali, l'uno 
non  debba  effere  maggior  dell'altro.  F i . La  ragion  del 
V egualità  tu  l'hai  intefa.io  t'ho  detto  ch'ancora  è mag 
giore  il  mancamento  di  bellezza  nel  mondo  angelico  , 
però  che  piu  il  conofce:perche  ejfendo  un  mancamento 
medefimo  in  due  perfine, in  quella  fifa  maggior  che  piu 
il  conofce  : er  in  quella  induce  maggior  defio  di  ciò  che 
gli  manca.quando  i ciuili  e j ignorili  ornamenti  eguaU 
mente  mancano  ad  un  nobile ,er  ad  un  u Ulano,  in  qual 
di  loro  fanno  maggior  macamento,o  nel  nobile , che  co 
nofee  il  mancamento  che  gli  caufano,o  nel  uitlano , che 
non  fa  che  fienoie  qual  piu  gli  defiafjs  o.  Nel  nòbile  cer 
tamente:che  quel  che  non  finte, non  ha  mancamento  ne 
defio  di  quel  che  gli  manca.  Fr.jCoji,  ancora  che  quello 
che  manca  dell'infinita  bellezza  del  mondo  celejle  cor 
ruttibile  fia  egualmente  infinito, pur  nell'angelico , ouc 
piu  fi  conofce  Vimmenfa  bellezza  che  gli  mancajl  ma * 
camento  fi  fa  maggiore, per  incitare  maggior  defiderio 
e produrre  piu  intenfo  amore,cht  nel  modo  inferiore . 
onde,fe  ben  il  mdcameto  rifretto  della  diurna  bellezza 
c eguale, pur  e pìldì fitto  del  conofcimcto  il  mdcameto 
e min  or  e, crii  defiderio  cramor  di  quello  è piu  rimeffo 
jp  che  V egualità  del  mdcamento  nelli  due  modi  e per  ri 
fretto  detta  cofa  che  maca,ch9é  egualmente  infinita : ZT 
il  piu  er  il  macole  rifretto  di  quelli  a chi  macarfccondo 
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cJ?e  piu  il  conofcono,e piu  il  defiano,cr  amano, so.  A/*  j 
.fai  chiaro  intendo  come  il  mancamento  della  bellezza 
nel  mondo  angelico ,non  folamente  e eguale  a quello  del 
mondo  inferiore, ma  ancor  a maggiomonde  con  ragio* 
ne  il  defidcrio,e  l’amore  è molto  piu  ardente,  intenfo  , 

CT  eccellente,  cr  con  ragione  fi  può  affermare , cheìui 
prima  nafceffe.ma  mi  rejta  t'animo  inquieto  della  digni 
tà  del  mondo  angclicoiperoche  ej fendo  il  mancamento 
■ della  bellezza  imperfettione)oue  il  macameto  è maggio  ' 
re,debbe  effere  l’imperfettione  maggiore,  ondefeguita 
ria  cbe’l  mondo  angelico,a  chi  piu  manca  della  beUez * 
zajecodo  te, [ufi e piu  defettuo[o,ej  muco  perfetto  del 
corruttibileùl  che  c abfurdo.Yi.  s eguitaria  l’incouenic 
te  che  dici,fe’l  mancamento  di  bellezza , ilqual  t'ho  det 
to  effere  maggiore  nel  mondo  angelico , che  nel  corrut 
tibilejuffe  mancamento  a ffolut amente  priuatiuoj  per* 
che  qutfto  ueraméte  induce  difetto  in  quello,  in  ch’egli 
è, quanto  egli  è maggiore:  ma  io  non  ho  detto  che  fimil 
mancamento  fid  maggior  nel  mondo  angelico, ma  fola* 
niente  il  mancamento  incitatiuo,<zr  produttiuo  d’amo* 
re, e defiderio,ilquaLno  è difetto  nelle  cofe  create,anzi 
piu  prefio  per fettione. onde  ragioncuolmcte  debbe  effe 
re  maggiore  nel  mondo  angelico , che  nel  corruttibile . 
co.  La  diuerfità  de  uocabuli  non  mi  fatia.  dichiarami 
quelle  due  maniere  di  mancaméto , cioè  priuatiuo  e prò 
duttiuo  d’amore, e la  differéza  che  e fra  l’uno  e l’altro. 
\i.\l  mancamento  d’ ogni  perfezione  può  efier  iti  atto 
folamente, effendo  pur  la  potentia  di  quella, laquale pri  I 
inamente  fi  chiama  mancamento, oueramente  che  man * 
chi  atto,e  potentia  infieme9cr  chiamano  quefia priua*  l 
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! tione  dffolutd.  so.  Dimmi  Vejfcmpio  di  tuttidue . Fu. 
.N  elle  cofi  drtificidli  uedrai  uno  legno  rozo , d chi  mdti 
! cd  U formale?  bellezza  d’ una  Jldtud  d'ApoUineynien*  * 
tedimanco  è in  potenti d a queUaiperò  una  portione  dì  a c 
qudycofi  come  è priuatd  in  atto  di  ferma  di  ftatud  , co/t 
j ancor d è priudta  in  potentia-.pcrche  d’acqua  non  fi  può 
I fare  fatua  come  di  legno.  Quel  primo  mancaméto  che 
r non  t fogliato  di  potentidjì  chiama  mancamentoique* 
i lo  altro  a chi  ancora  maca  con  l’atto  la  potctiafi  chiù 
ma  dfiolutd  priuatione.  e nelle  cofi  natur  alila  materia 
prima  che  è nel  fuoco  ,o  nell’ acquaie  ben  gli  mancala 
formai  ejfentia  dell’aere  in  atto  però  gli  maca  inpo 
tcntid, perche  del  fuoco  fi  può  far  aere,&  cofi  dell*  ac* 
qudjnientedimanco  gli  manca  forma  di  felle,  di  Solevi 
Luna,ouero  cclefe,non  folamente  in  atto , ma  ancora 
in  potentid,peroche  la  materia  prima  non  hapotentia. 
Ine  pafiibilità  a cielo  ,ne  jlelld . I Q uefia  differenza  e nel 
; mancamento  della  bellezza  dal  mondo  angelico  al  cor * 
ruttibiUyche  nelli  angeli  il  mancamento  fio  e mancarne 
to  in  atto  folamente y ma  non  manca  in  conofcimento  t 
CT  inclinatione  :[  cheecomelapotentia  nella  materia 
, prima,  er  cofi  come  in  quella  il  mancamento  dell’atto 
j gli  da  inclinatione,e  defiderio  a ogni  forma , di  che  ella 
e in  potentidycofi  la  cognitione,^ inclinatione  angelica 
alla  f òrma  beUezza^qualglimanca,gU  da  intenfifiimo 
amore , cr  ardenti  fimo  defiderio . quefto  mancamento 
no  e priuatione  dffolutd , perche  chi  conofce  cr  dcfia  ciò 
che  gli  maca  non  e del  tutto  priuato  di  quetlo  : per  oche 
il  conofcimeto  e un  effer e po tentiate  di  quello  che  man 
ca.o1  cofi  c l* amore  & defiderio.  ma  nel  mondo  infe* 
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riore  oue  non  è tal  concfcimcnto,cr  defiderio  di  qufjld 
fomma  bellezza, con  l'atto  manca  la  potentia  di  quella 
CT  tal  mancamento  è priuatione  ajJoluta,cr  uero  difet 
to, non  già  conofcitiuo  incitatiuo  cr  produttiuo  d'amo 
reyche  quelli  pcrfcttione  nelle  cofe  create ,cr  nelle  pia 
eccellenti,queko  mancamento  fi  truoua  maggiore, cioè 
piu  conofcitiuo, cr  incitatiuo  d’amore  che  nel  corrut * 
tibile,&  il  priuatiuo  minore,  e nel  corruttibile  è il  con 
trario, che  l mancamento  incitatiuo  è minore,  cr  ilpri 
uatiuo  maggiorc.onde  egli  è manco  perfetto , e piu  de * 
fettuofo.  s o. Veggo  ben  la  differenza  che  è fra  il  man - 
camenio  di  bellezza  conof  itiuo,  cr  produttiuo  d'amo 
re,del  quale  piu  fi  truoua  nel  modo  intellettuale,  e quel 
del  priuatiuo  nudo  di  cognitione,  cr  amore  , del  quale 
piu  fi  truoua  nel  mondo  corruttibile  : cr  conofco  come 
Vuno  importa  pfcttione  ,<zr  Ì altro  difettoima  mi  refi  a 
no  tre  cofe  dubbio fe, prima  che'l  macamento  del  modo 
inferiore  non  fi  può  chiamare  ajfolutamente  priuatiuo ; 
peroche  ancora  in  quello  fi  conofce  la  fomma  bellezza; 
cr  è deputa  da  gli  huomini  che  fono  parte  di  quello.  La 
feconda,che  quel  mancameto  conofcitiuo  & defidera* 
tiuo  iella  fomma  bellezza  non  pare  che  pofii  fiare  con 
Veffer'in  potctia  della  co  fa  che  manca  in  atto,  com'hai 
detto, peroche  la  potentia  fi  può  ridurre  ad  atto,cr  nef 
fu  no  bello  finito  può  hauere  bellezza  infinitailaquale  è 
quella  che  dici  che  conofce  et  defia.La  terza  che  mi  par 
■ ftrana,e  che  Dio  in  alcuna  cofa  creata  metta  conofcimc 
to  e defiderio  di  cofa  che  gli  muchi , cr  fia  ipofiibile  a lo 
ro  d' acquietare  tcome  farebbe  quello  che  dici  del  modo 
angelico.foluimi  o filone  quefii  dubbij,pche  meglio  mi 

acquieti 
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acquieti  Vattimo  in  quefia  materia  del  dotte  V amore 
nacque . Fj,  Simili  dubitationi  da  te  affettano , er  fono 
apropofito , perche  con  la  folutione  di  quella  piu  intie * 
r amente  conofcerai  che  l'amore  nacque  nel  mondo  an* 
gelico,come  t'ho  detto . Alla  prima  ti  dico,chq  nel  nfott 
do  corruttibile  non  è lucida  cognitione  della  fomma  bel 
Uzza  diurna  j peroche  quella  non  fi  può  hauere  fe  non 
per  intelletto  in  attofeparato  dalla  materia , che  è ffec * 
chio  capace  della  trasfigurationc  della  diurna  bellezza* 
C r tale  intelletto  non  fi  truoua  nel  mondo  inferiore , 
perche  gli  elementi  mifti  inanimati  piante  e r animali 
mancano  d' intelletto, er  Vhuomo  che  Vhafi'ha poten* 
fiale , che  intende  Vejfentie  corporee  pigliate  da  i [enfi: 
er  quel  che  piu  fi  può  foUeuare,  quando  è nutrito  da  ut 
rafapientiayc  uenir  in  cognitione  deWeffentie  corporee 9 
mediante  le  corporee,  come  per  il  mouimento  de  i cieli  fi 
uiene  a conofcimento  de  motori  loro,  che  fono  uirtà  cor 
poree,&  inteUettuali,e  per  fuccefiione  uenire  in  cogtii 
tione  della  prima  caufa,come  de  primi  motori.ma  que* 
Uo  e come  uedere  il  lucido  corpo  del  Sole  in  acquaio  in 
altro  diafano  ; perche  la  debile  uifia  noi  può  uedere  de 
diretto  in  feftcffbi  che  cofi  ilnofiro  intelletto  humano 
nelle  corporee  uede  V incorporee,  er  fe  ben  conofce  che 
la  prima  caufa  è immenfa , er  infinita , la  conofce  per 
V effetto  fuoche  e Vuniuerfo  corporeo  er  per  Voprd 
conofce  il  maefiro , non  che'l  conofca  direttamente  per 
fefièffo  uedendo  lafua  propriamente , er  arte,  come  fa 
il  mondo  angelico , chep  e fiere  intelletti feparati  da  ma* 
teria  fono  capaci  a ueder , oucro  imprimerfi  in  loro  di 
rettamente , cr  immediatemente  la  chiara  bellezza  di* 
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uindyCome  l'occhio  dell'Aquila,  che  é capace  di  uetfete 
direttamente  il  lucido  Sole,er  non  in  enigmate.s  o.  Et 
tu  non  m’hai  mofrrato  che  ly intelletto  humano  qualche 
uolta  uiene  in  tanta  perfezione , che  fi puofoUeuare  a 
'copularfi  con  l'intelletto  diurna,  ouero  angelico  fepar 4 
to  da  materia, e fruirlo  in  atto  uedendolo  direttaméte,c 
nonp  difcorfo  potentiale,ne  mczo  corporeo ?F  j.  Que* 
fio  è uero,crgli filo/ofi  tengono  che  l'intelletto  nojlrq 
fipojfa  copulare  con  V intelletto  agente  [epurato  dama 
teria,ilche  è del  mondo  angelicolma  quàdo  uiene  in  que 
ito  grado, non  è piu  intelletto  humano  potentiale,ne  cor 
poreo,ne  é del  mondo  corruttibile , ma  ò egli  è già  fatto 
del  mondo  angelico,ò  mezo  fra  l’ humano, er  lo  angeli * 
co.  s o.  Perche  mezo, et  no  del  tutto  angelico? F i*  Pero 
che  copulandofi  coni' angelico,  bifogna che fia in ferio* 
re  a lui , che  quel  che  fi  copula  e in  feriore  a quello  col 
quale  fi  copula, cofi  come  Vangelo  è inferiore  alla  diurna 
bellezza  con  la  copulatione  della  quale  fi  felicita.  Si  che 
l'intelletto  copulato  è a l'angelico  quafi  come  l angelico 
al  diurno,??  è mezo  fra  VinteUetto  humano  er  l unge * 
Itero  al  diurno,  CT  è mezo  fra  lui  e'I  diurno,  fe  ben  il  diui * 
no  per  effere  in  finito, eccede  molto  piu  del  mezo , CT  fi* 
ultimo  grado  di  bellezza  improportionabile  all'altro. 
Sono  adunque  quattro  gradi  d'intelletto , cioè  humano, 
copulatiuo,angelico,e  diuino , er  V humano  fi  diuide  in 
due,cioè  in potentia,come  quél  dell'ignorante,  er  in  ha 
bito  come  quello  del  f apiente , er  cofi  fono  cinque. onde 
conofcerai  che  l'intelletto  humano , ancora  il  copulati* 
uo,non  può  coprcndere,  fecondo  il  filofofo,la  bellezza 
diurna  de  diretto , ne  hauere  la  uifione  cr  cognitione  di 
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([UetldjCpèrò  il  de  fi  derio , CT  amore  non  può  de  direttò 
drizzarfi  in  quella  non  conofiiuta  bellezza  fi  no  fujfi 
' confufimete  per  la  cognitione  hauuta  della  prima  caufi 
e primo  mot  or  e, mediante  gli  corphlaquale  no  è perfet* 
ta,ne  retta  cognitione, ne  può  indurre  quel  puro  amore, 
ne  intenfo  defiderio , che  a quella  fomma  bellezza  fi  ri* 
chiede  : può  nientedimanco  conofiere  nella  copulatione 
l'effientia  dell'intelletto  agente , la  bellezza  delquale  c 
finita,uerfo  laquale  dirizza  il  fio  amore  e defiderioier 
■ mediante  quella,ouero  in  quella  uede,  er  defila  la  bcllez 
Za  diurna , come  in  un  mezo  crijlalino , ò fia  in  chiaro 
Jpecchiotma  no  in  fe  jlejfa  immediate, come  fia  Vintellet * 
to  angelico,  s o.  Pure  mi  ricordo  che  hai  detto , che 
Vanirne  defilati  padri  profeti  furono  copulate  con  la 
medefima  diuinita.  F i*  Quel  che  bora  t'ho  detto  è fe * . 
condo  il  filofofo  che  inueftiga  la  maggiore  perfettione , 
in  che  l'huomo  naturalmente  può  armare,  ma  la  fiera 
fcritturane  moflra  quanto  piu  alto  può  uolare  l' intei* 
letto  humano,quddo  è fatto  per gratia  di  Dio  profetico 
Cr  eletto  dalla  diuinitf  perche  atlhora  può  hauerlaco * 
pulatiouc  conia  bellezza  diuina  immediatamente  con 
qual  fi  uoglia  de  gli  angeli,  s o.Et  ogni  profeta  è forfè 
peruenuto  a tal  grado  di  uifione  diuinatF  1.  Non,eccet* 
to  M oifi  che  fu  principe  de  profeti,  per  oche  tutti  gli  al 
tri  hanno  hauuto  la  profetia  mediante  l'angelo,  er  la 
fantafta  loro  participaua  con  l'intelletto  in  fia  copula- 
tone ) onde  la  profetiamo  ueniua  la  maggiore  parte 
in  fogni , & dormienti  con  figure , er  ejfempifantafii * 
chi  : però  M oifi  profetizaua  inuigilia  con  Vintellet* 
to  chiaro  e mondo  di  fantafiaycopulato  con  ejfa  diurni * 
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tàfienzd  mezo  d'angeli,  e fenza  figura  ne  fantifiichi  al 
cuni,cccetto  la  prima  uolta,per  e fiere  nuouoiondc  mor 
inorando  Aron  cr  Maria  fratello , CT  forcUa  di  Moife 
di  lui, dicendo  che  ancora  loro  erano  propheti  come  lui, 
Dio  gli  difie  che  no  erano  par i, dicendo,  fe  Dio  prophe 
tiz a a uoi  è in  Specchio , cr  in  fognio , cioè  mediante  il 
Specchio  dell'angelo , cr  non  compagnia  della  fantafid 
fonnifcraicr  fegue,non  è cofi  il  miofer.uo  M offe  che  in 
tutta  la  cafa  mia  è fedele,  parlò  con  lui  bocca  a bocca  in 
uifione  e 7 non  in  enigmate , cria  figura  di  Dio  ridde, 
cioè  ch’egli  è conofcitore  fedele  di  tutte  le  Idee  che  fono 
nella  mente  diurna, cr  che  prophetizaua  bocca  a bocca , 
non  p intercefiione  angelica,ma  con  chiara  intellettua * 
le  uifione  fenza  fogno, cr  enigmate,  cr  finalmète  come 
il  primo  degli  angeli  la  betlifiima  figura  di  Dio  uedejfi 
che  di  queflo  folo  bariamo  notitia  che  habbia  hauuta  la 
uifione  diurna, come  l' intelletto  angelico, cr  non  alcuno 
altro  propheta,ct  però  la  / aera  fcrittura  dice  di  lui, eh  e 
Moife  parlaua  a Dio  faccia  a faccia , come  parla  uno 
huomo  al  fio  compagno  : cioè  che  de  diretto  propheti * 
Zando, uedetia  la  tallone  diurna,  s o.  Chi  in  rifa  potette 
uenire  a tanta  follcuatione , che  debbe  efierc  fiato  poi 
della  morte , effendo  V anima  già  dislacciata  dall' impedi 
menti  corporei?  F i.  Credi  che  con  maggiore  facilità  la 
fua  copulati one  fu  atlhora piu  intima  con  la  diuinità,cr 
con  maggiore  unione , cr  femprc  continoua  fenza  in * 
terpofitione  quel  che  uiuendofon  poteua  effereiche  no 
folamente  Moife  teniamo  in  morte  efierfi  copulato  im 
mediate  con  la  diuinitàma  ancora  molti  degli  altri  prò 
pheti  e fanti  padri  l’hanno  confcguito  in  morte  ife  bene 
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nella  uita  altri  che  Moife  non  Vha  confeguito.  s o.  Ho" 
i ti.efo  a [ufficienti*  la  folutione  del  primo  dubbio)uorrei 
che mi  foluefii  il  fecondo , come  può  cffere  che  l'angelo 
fia  inpotentiaper  condimento  defideratiuo  aU’infini* 
ta  bellezza , laquale  é imponibile  che  acquici  in  atto * 

F 1. 1 ^ 

— fio. fatta  creatore,  c per 
&{?*&uMononJÌ  truoua  potentia  nell’ anime  de  beati9 
ma  fono  in  potentia  a copularfi , er  unirfi  con  l’infinita 
bellezza  di  Dio,  fé  bene  loro  fon  finiti,  er  in  queftofer 
ue  la  cogmtione  c hanno  difuaimmenfa  bellezza^  Va 
more  , crinclinatione  gli  indirizza  in  quello,  s o.  Co** 
meV  infinito  può  ejfere  conofciuto  dal  finito?  e r ly  infini 
ta  bellezza  comèfi  può  imprimere  in  mente  finita1.  F i* 

Q“ejlo  non  è jlrano , perche  la  cofa  cono fciuta  fia, ey 
s imprime  nel  conofcente  fecondo  il  modo,e  natura  di 
ejjo  conofcente , e non  del  conofciuto.  mira  che  tutto  ' 
l emijferio  éuijlo  dall'occhio , er  éimprejfo  nella  mi* 
rima  pupitla,non già  fecondo  la  grandezza  e natura  et  -H 
le f ie, ma  fecondo  e capace  la  quantità ,cr  uirtìi  della  pu 
pillaicofì  l infinita  bellezza  s’imprime  nella  finita  men  » ,4 

te  angelica,ò  beata.non fecondo  il  modo  della  fua  infini  v- 

ta,ma  fecondo  la  finita  capacita  della  mente  che  la  cono  A ^ , 

fceiche  l occhio  dell  Aquila  uede , cr  fi  trasfigura  in  t/jd 
M luc^°  ->  cr  gran  Sole  dirittamente,  non  come  / 

egli  e inferma  come  l'occhio  dell’Aquila  e capate  di  ri*  S 
ceuerlo.Vn  altro  conofeimento  è dell' imme  n/a  bellez * 

Za  diuina,che  s agguaglia  a queUa,ilqual  è quello  che't 
Jommo  Dio  ha  di  fua  propria  bellezza  > er  é come  fe’V*  " 

Sole  con  la  fua  lucidità , che  è uifibile , uedeffefe  ftejfo9 
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che  quella  furia  uijìone  perfetta  : però  che  la  cogtiitioìte 
s* agguaglia  al  conofriuto.  Sono  dunque  tre  uifioni  di*< 
Dio, come  de/  Sole.  L’infima  dell' intelletto  humano  che 
uede  la  bellezza  diurna  in  enigmate  delTuniuerfo  corpo 
reo,che  è fimulacro  di  quella  Jì  come  l ’ occhio  humano, 
che  uede  il  lucidò  corpo  del  Sole  trasfigurato  in  acqua , 
o in  altro  diafano  imprejfo  : però  che  de  diretto  non  i 
capace  di  uederlo.La feconda  è dell'intelletto  angelico, 
che  uede  Vimmenfa  bellezza  diurna  de  diretto , noti  ag* 
guagliandofi  con  fuggetto,ma  riceuendolo  fecondo  la 
fua finita  capacitaicofi  come  l'occhio  dell'Aquila  uede  il 
chiaro  Sole.  La  terza  è la  uifione  dell'intelletto  diurno 
della  fua  inimen  fa  bellezza  ? la  quale  s'agguaglia  con 
Voggettoycome  fe'l  lucido  Sole  fc  fltffo  uedejfe.  s o.  Mi 
piaceno  le  tue  folutioni di  quejlo  fecondo  dubbiosa  mi 
refta  pur  difficile  che  ejfendogli  angeli  immutabili , o* 
fempre  in  un  grado  di  felicita , come  può  ejfire  chefir 
no  in  potentia  a qualche  perfezione  d'effcre  in  attorco * 
me  hai  detto , della  loro  copulatione  diurna!  c rfe  loro 
fono  fempre  copulati  con  la  dòmita , non  bi fogna  defio 
ne  amore  per  quello  che  fempre  hanno*che(come  dtci)fì  ■ 
defia  ciò  che  mancai  non  quello  che  fempre  fi  poffie* 
de.  F i.  E /fendo  tanto  piu  eccellente  V oggetto  del  cono 
fante  ^non  è ftrano  che  fempre  pojfa  crefcere  la  ugni* 
Zone  ,cr  unione  copulatiua  della  mete  finita  con  l infini 
ta  bellezza  ^mediante  il  de  fi  derio  ,cr  amore  che  fi  caufa 
nel  gran  mancamento  della  fomma  bellezza  conofeiu* 
ta^per  fempre  fruire  piu  la  copulatione  c r contempla* 
tione  unitiua  di  quella :cr  fe  ben  gli  angeli  non  fon  tem * 
por  ali,  l'eternità  none  in  finita, ne  tutta  infieme  Jenz * - 
* •:  • • 
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futciffiottC,come  V Eterniti  diurna. onde  tifile  ben  fi* 
no  incorporei  CT  non  hanno  moto  corporale , hanno 
moto  intellettuale  nella  fua  prima  caufa,ej  ultimo  fine * 
contemplatone  e copulatone  fucceffiuataqualc  ficee f* 
fione  ijìlofofi  chiamano  euo  angelico , che  è mezo  fra  il 
tempo  del  mondo  corporeo ,cr  l’Eternità  diurna,  c r iti 
talfuccefiionc  puòjlare  potentia , amore , cr  defìderio 
inteUettuali,cr  adherentia  ficcefiiua  cr  unitiua(Jecon*‘ 
do  t’ho  dette ) cr  quando  ben  ti  concedevi  che  efii  fon 
femprein  un  grado  di  copulatione , non  però  mancaria 
V amore  cr  defto  della  continuatone  di  quella  in  eter * 
no,che(come  t’ho  dettole  cofe  buone  poffedute  s’ amd 
no  dejìderàdo  fempre  fruirle  con  perpetua  delegatone* 
fiche  l’amore  angelico  fi  dirizza  fempre  nella  diurna 
bellezza  intenfiuamenee , cr  eftenfiuamente.  s o.  Ho 
fatis fattone  del  fecondo  dubbio  ) di  qualche  cofa  del  tet 
Zo.  F i.  Con  il  già  detto  nella  folutone  del  fecondo, t 
matiifefla  la  filutione  del  terzo,  ti  concedo  che  Dio, ne 
la  natura  non  pongano  in  alcuna  creatura  intero  amo* 
re  ne  defìderio  ,ouero  inclinatone , o inheretitia  fe  noti 
d confcguire,  ò ad  eff  re  cofa pofiibile , cr  non  al  mero 
CT  manifesto  imponibile  : cr  però  uedraiche  uno  huo* 
mo  non  defìa  andare  con  li  piedi  in  cielo , ó uolare  coti 
le  ali,ò  ejjere  una&eUa,ò  hauerld  in  mano , ne  cofe  fi* 
miliychc  fi  ben  fino  degne  cr  mancano  cr  che  fia  cono 
ftiutaUfud  dìgnità,nonperò  fon  dcfiderate.pche  lini* 
posfibilita  loro  è manifefta:onde  mancando  la  jferàzd 
di  con fegttirle, manca  il  defìderio  : però  che  la  jberanzd 
d'acquifiare  la  cofa  che  diletta  quando  è conofcivtd,&  ' 
manca, incitai  amore  cr  defio  per  dcquiflarla:cr  qua 
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do  lafperanZA  è lenta,Vamor  non  è mai  interne  il  de* 
fiderio  ardente : cr  quando  è priua,per  e (fere  l’acquifio 
imponibile, fi  priua  ancorai  amore , cr  il  defio  del  co* 
nofcente.ma  lamore  ,&H  defiderio  angelico  di  fruire 
Vimmenfa  bellezza  diurna  non  è dì  cofa  a loro  impofii* 
tile  difperata,che(come  t’ho  detto)  poff ono,  et  Jp  erano 
con feguir e,*?  fruire  quella  come  propria  felicita:*?  in 
quella  fempre  fi  dirizzano  *?  conuertono , come  prò* 
prio  fine , non  ottante  ch’ella  fia  infinita , C r gli  angeli 
finiti,  s o.  Ho  ben  intefo  la folutione  del  terzo  dubbio , 
& ueggio  che  tu  ne  l’amore  accrefci  una  quarta  condì * 
tiqne,che  oltra  che  bifogna  che  da  di  cofa  bella , cr  co* 
no fciuta  da  l’amante , cr  che  in  qualche  modo  gli  man * 
chi,ògli  pofii  mancare,  bifogna  ancora(fecondo  te)che 
fiapofiibile  confeguirla ,*?  fi  habbi fperanza  d*  acqui* 
frarjhilche  par  ragioneuole : ma  trouiamo  ejperientia  in 
contrario , cr  uediamo  che  glihuomini  naturalmente 
defi  ano  di  mai  non  morire : laqual  cofa  è imponibile, m4 
nifefia,*?  fenza  fperanza.  Fr.  Coloro  che’ l defìano, 
non  credono  interamente  che  fia  imponibile,  cr  hanno 
intefo  per  le  fattorie  lcgali,che  Enoc,*?  Elia,*?  ancor 
fan  Giouanni  euangelqta  fono  immortali  in  corpo , CT 
anima  : fe  ben  ueggono  ejfire  fiato  per  miracolo  : onde 
ciafcuno  penfa  che  a loro  Dio  potria  fare  fimil  miraco* 
lo.*?  però  con  quefiapofiibilita fi gionta qualche  remo 
ta  fperanza,  laquale  incita  un  lento  defiderio , mafiima* 
mente  per  effere  la  morte  horribile , cr  là  corruzione 
propria  odiofa  a chi  fi  mole,*?  il  defiderio  non  è d' ac* 
quiftare  cofa  nuoua,  ma  di  non  perdere  la  ulta , che  fi 
truoMilaquale  hauendofi  di  prefittitele  facil  cofa  ingan* 
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ttctrp  Vhuomo  a depare  che  notip  per  dai fe  ben  naturai  i 
mente  è impofiibiletche’l  depderio  di  ciò  e talmente  len 
tocche  può  ejfere  di  co  fa  imponibile, c?  macinabile, e f 
fendo  di  tanta  importante  al  depderante . er  ancora  ti 
dirò  che’l  fondaméto  di  quefto  depderio  non  e uano  in 
fe,fe  bene  è alquanto  ingannofo,però  che’l  depderio  de 
Vhuomo  d* ejfere  immortale  è neramente  pofiib ile:  per 
che  reffentia  deU*huomo(come  rettamente  Platon  uuo 
le)non  è altro  che  lafua  anima  inteUettiua , laquale  per 
la  ui rtù,fdp ientia,cognitione,  er  amore  diurno  p fa  glo 
riofa , er  immortaletche  quelli  che  fono  in  pene  non  li 
chiamo  interamente  immortali,  perche  la  pena  è priud 
tione  della  uipone  diuina,che  all* anima p può  reputare 
mortalitàje  ben  del  tutto  non  è annichilata,  e r gli  huo 
mini  ingànati  in  che  Veffere  corporeo pa  la  fua  propria 
effentiafi  credono  chel  naturai  depo  dell*  immortalità 
pa  nell1  ejfere  corporeoulqualé  in  effetto  non  è fe  no  nel 
li  ffiritu ali, come  t’ho  detto,  da  quefto  intenderai  0 S 0 * 
pala  certezza  dell’anima  inteUettiua  humana,  chefe 
Vhuomo  non  fujfe  neramente  immortale  fecondo  Vani 
ma  inteUettiua,che  è il  uero  huomo , non  depder ariano 
tutti  gli  huomini  immortalità  come  depano  tchegli  altri 
animali,  cop  come  fono  interamente  mortali , cop  puoi 
penfare  che  nonpenfano,non  conofcono,non  depano , 
er  non  Iterano  Immortalità : ne  forfè  ancora  cono  * 
f cono  che  pa  lamortalità,fc  bene  figgono  dal  danno  e 
dogliatper  la  cognitione  de  contrarij  è una  medepma , 
Vhuomo  che  conofce  la  morte,conofce  erprocura  Vim 
mortalità  fua, cioè  deUa  fua  anima,  er  quello  noi  far U 
fe  non  fujfe  pofiib  ile  confeguirlo  al  modo  che  t*ho  det 
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to.  dei  qucjlo  uero  depderio  deriua  il  depderio  faUdct 
che  non  mora  il  corpo  accompagnato  dall' altre  cagioni 
che  t’ho  detto,  so.  Mi  chiamo  contenta  delle  folutioni 
delli  miei  dubbi j , CT  conofco  che  Vamor  delVuniuerfo 
creato  ueramente  nacque  nel  mondo  angelico, ma  fola * 
mente  m’è  contra  quel  che  m’hai  detto  di  Platone , che 
dice  l'amore  non  e] fere  Dio, ma  un  gran  demoneiet  già 
t'ho  intefo  che  l'ordine  de  demoni  Platone  il  fa  inferio 
re  a quello  deUi  dei,cioè  delli  Angeli : adunque  non  prin 
cipia(fecondo  lui  ) Vamor  nel  mondo  angelico , ma  nel 
demonio  .er  per  quejla  ragione  gli  angeli  debbono  epe 
re  totalmente  priui  d'amorciperò  che  non  egiujlo  che’l 
demone  che  e inferiore,influifca  amor  nefuoifuperiori 
cioè  nelli  angeli  come  injìuifce  aìli  huomini  a quali  e fu 
periore.Pi'Noi  habbiamo  confabulato  dell’amore  del 
l'uniuerfo  piu  uniuerfalmente  di  quello  che  fece  Plato * 
he  nel  fuo  conuiuioiperò  che  noi  qui  trattiamo  del  prin 
cipio  dell’amore  in  tutto  il  mondo  creato,  CT  egli  fola* 
mente  del  principio  dell’amore  humanot  ilquale  tenen* 
do  alcuni  chefuffe  un  Dio , ouero  dea , che  continua * 
mente  influifea  qucjlo  amore  olii  huomini,  Platone  con 
tra  quelli  dice  che  non  può  effere  Dio,  perche  gli  dei  in 
fondono  perfettione,z?  bellezza  in  habito  come  loro , 
che  fono  ueramente  perfetti  er  belli:  ma  l’amornelli 
humani  non  e poffespone,  ne  perfettione  di  bellezza  , 
ma  depderio  di  quella  che  manca , onde  la  pia  bellezza 
e folamente  in  potentia , e non  in  attorie  habito , come 
in  effetto  e nelli  angeli , che  ueramente  amore  e la  pri * 
ma  pacione  dell’anima, che  V effere  fuo  conpjle  in  inhe 
rent-  • potentialc  alla  bellezza  amata . CT  però  Platone 
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frotte  ìlftto  (trìncipio  inferiore  delli  deludo  e demone  : là 
beUezz*  delquale  e in  potentia  a rifatto  dell* angelica, 
che  e in- atto:  e 7 cofi  come  Platone  pone  alle  pcrfettio* 
ni  attuali  fcientie , er  fapientie  humane  in  atto  le  idee 
per  principi], coft  alle potentieyuirtù,zr  pacioni  delVa 
nimaponegli  clementi  inferiori  delli  dei  per  pr incip ij: 
credendo  l’amore  (come  t'ho  detto)  la  prima  puf * 
pone  dell’anima  * pone  un  grande , er  primo  demo * 
ne  per  fuo  principio . ma  V amore  di  che  parliamoci 
li  angeli  non  e pafiione  corporea , ma  inherentia  in* 
tellettuale nella fomma bellezza  t onde  quejlo  eccedei 
demoni ,er  huomini  infume:  er  e principio  dell’amore 
nel  mondo  creato  : il  àie  non  niega  Platone , perche 
effo  medefimopone  amore  nel  fommo  Dio  participato 
alli  altri  dei,come  quello  del  demone  olii  humani.  ma  p 
ejfere  piu  alto  di  quello  ynoti  ne  fa  uno  comniune  par* 
lare  d’ambi  dueycome  habbiamo  fatto  noi.  so.  Ancora 
di  quejlo  ultimo  dubbio  fon  fatisfatta.folamente  uorreì 
fapere  da  te  in  qucjla  parte  > come  l’amore  ilqual  nac * 
que  nel  mondo  angelico , di  li  proceda  y e fi  partiàpi  a 
tutto  runiuerfo  creatoti?  fegli  angeli  participano  tut 
ti  nell’amore  della  diuina  bellezza  ifnmediatemente  s 
onero  l’uno  mediante  l’altro  fuperiore  a lui.P r.  Gli  an 
geli  participano  nell’amore  diuino  al  modo  che  fui* 
fcano  la  fua  unione  : cr  in  quello  lifilofofi , theologi  , 
er  Arabi  fon  di fcrepanti.  La  fcola  d’ ÀuicennayCT  Al 
gazeli , CT  il nojlro  R abi  Moifeye  altri  tengono  che  la 
prima  caufa fa fopra  tutte  l’ intelligentie  mouitrici  de 
i cidi , caufa  er  fine  amato  da  tutti  : laquale  ejfcn*. 
to fimplicifiima  unita  con  l'amore  della  fua  immenfa 
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bettezzafimmediate  da  fe  fola  la  prima  intettigeza  ntó 
uitrice  del  primo  cielo  produce : CT  quella  fola  fiuifce  la 
uifìone,cr  unione  diuina  immediatementeiperò  che  Va* 
mor  fuo  tende  immediate  netta  diuinità  fua  propria  con 
fa,&  dilettiamo  fine,  quefia  intelligenza  ha  due  con* 
templationi,V  una  detta  bellezza  detta  fua  caufa ,er  per 
uirtù , c r amore  di  quella  produce  ancor  ella  lafecon * 
da  intelligenza.  La  feconda  è la  contemplatane  detta 
fua  propria  bellezza,pcr  uirtù , cr  amore  della  qua * 
le  produce  il  primo  orbe,compofto  di  corpo  incorrut * 
tibile  circulare , cr  d'anima  intcttettiua , amatrice  del * 
la  fua  intelligenza , detta  quale  è perpetua  mouitrice  » 
come  fuo  proprio  fitte  amato . La  feconda  intettigen * 
Za  contempla  la  bellezza  diuina , non  immediate , ma 
mediante  quella  : come  chi  uedeffe  la  luce  del  Sole  me* 
diante  uno  uetro  crifiallino.cr  ella  ancora  ha  due  con * 
templationi, quella  detta  bellezza  della  caufaper  uirtù , 
CT  amor  detta  quale  produce  le  terza  intelligenza  :CT 
quella  detta  bellezza  di  fe  fte/Ja,  per  laquale  produce  il 
fecondo  orbe  a fe  appropriato  in  continuo  mouimento . 
A quefio  modo  pongono  la  produzione , cr  contempla 
tione  di  tutte  Vintettigentie,  cr  orbi  celefti  fuccefiiua* 
mente, cr  incatenatamentc:ò  che  fieno  otto  orbi  ( come 
teneuano  liGreci)o  none, come  gli  Arabico  dieci,come 
gli  antichiHcbrci,& alcuni  moderni, il  numero  dettavi 
tettigenze  mouitrici.  cr  per  uirtù  dette  loro  anime , co* 
me  il  numero  detti  cieli , liquali  fi  muoueno  continua* 
mente  di  fe  , in  fe  circulametfc  , per  la  cognitio * 
ne,  cr  amor  che  ha  l’anima  loro  atta  fua  intelligenza  , 
er  alla  fomma  bellezza  relucente  in  quella . laquale 
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tutti Jegueno  per  copularle  felicitar fi  con  lei , come  in 
ultimo,  & felicifiimo  fine,  & il  piu  inferiore  de  moto* 
ri, cioè  quello  dell'orbe  della  luna,  per  la  contemplano 
ne,  er  amore  della  bellezza  di  fe  fieffo produce  l’orbe 
della  -Luna  che  egli  fefnpre  muoue,er  per  la  contempla * 
tione  della  bellezza  della  fua  caufa  dicono  che  produce 
l intelletto  agente, che  e l’inteUigenda  del  mondo  infe * 
riore,che  e quafi  V anima  del  mondo. perche(come  Pia* 
toné)dicono  che  quefla  ultima  intelligenza  edatrice  dì 
tutte  le  forme  in  diuerfi gradi,  & Jfiecie  del  mondo  infe 
riore  nella  materia  prima , per  la<ont empianone,  & a* 
more  della  fua  propria  bettezza.laqualefempre  muoue 
di  forma  informa,per  la  getter  adone, ej  fuc  cefi ione  co 
tinoua,& per  la  contemplatione , er  amore  della  bel * 
lezza  della  fua  caufa  produce  l'intelletto  humano  ulti* 
mo  delti  inteUetti,primo  in  potentia,  er  dipoi  iUuminan 
dolo  il  riduce  in  atto,z?  h abito  fapiéte , di  maniera  che 
fi  puofoUeuare  per  forza  d'amore ,er  defio  a copular* 
fi  col  me  defimo  intelletto  agente,  er  uedere  in  quello  co 
vte  in  ultimo  mezo,o Specchio  crifiaUino  limmenfa  bel 
lezza  diurna,  er  felicitarfi  in  quella  con  eterna  diletta * 
tione , come  in  ultimo  fine  di  tutto  Vuniuerfo  creato  in 
modo, chehauendo  declinato  l'ejfende  create  digrado 
in  grado, non  folamente  fino  all'ultimo  orbe  della  l u* 
na,ma  ancora  fino  all'infima  materia  prima,  di  Ufi  ri* 
torna  a fodeuare  ejfa  materia  prima  con  incliti  adone , 
amore, cr  defio  d’ approfiimarfi  alla  pcrfitdone  diurna 
dalla  quale  è piu  lontana, a fendendo digrado  in  grado 
nelle  forme  e perfetdmi  formali . Prima,  nelle  forme 
degli  elementi.  Secondo  nelle  forme  detti  mifti  inanima * 
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ti.Terzoj  quelle  delle  pidte.Quarto,nelteJpecu  degli 
animali. Quìto,nella forma rdtiomtle  humndmpote* 
ti*.  Sefto,dW intelletto  inatto, onero  inhabito.Settimo , 
a l’intelletto  copulatine  co  la  fomma  bellee^  mediante- 
l’intelletto  agétc.Vi'  quefla  manieri  gl’  Arabi  fino  una 
linea  circulare  dell’uniuerfo,  il  principio  della  quale  e 
la  diuiniti,e  da  lei  [accedendo  incatenatamele  d uno 
"in  uno  puiene  alla  materia prima,cbe  e la  piu  dittante 

■ da  queUa,edaleiua  afendendo  O’appnfsimandofdt  . 

grado  in  grado,fn  che  fi  torni  a finire  in  quel  punto  r 
del  duale  e principie,cioe  nella  beitela  diulna  per  Idea 
buldtione  dell’intelletto  Immane  con  quella.  so.How*  . 
tefo  come  quefti  Arabi  intendono  che  l’amor  difenda 
dal  capo  del  mondo  angelico  fin  a l’ultimo  del  mondo  ut 
feriore,&  che  egli  afenda  fino  al  [uo  primo  principio, 
tutto  [ucce fiuamente  digrado  m grado  con  oràne  mi* 

tubile  in  forma  circulare,confegnalatopmcipio.to  no 

tioglio  per  bora  giudicare  quanto  quejla  opinione  hab * 
bia  dei  uerojna  ha  dell’  ingegno/o  c T apparente , tre- 
molio ornata  , dimmi  la  dìferepantia  de  gli  altri  Arabi 
in  duetto . F r.  Già  credo  batterti  detto  un  altra  uolta , 
che  A uerroù, come  però  Arijtotelico , le  cofe  che  non 
trono  in  Ariftotele.o perche  allefue  mannon  peruenif 
fero  tutti glifuoi  libri  mafsimamente  quelli  della  metafi 
(tca,cr  theologia,o  per  non  effere  della  fua  opinione , 

' wfentetkaS affaticò  contradirli  cr  annullarle,  come 
quello  incatenamelo  delVuniuerfo  noltrouajje  intuir 
ha  cotr adetto  in  quello  agliArabiftioi  antecej]on,dice 
do  che  no  è della  filo fofia,di  mete  d’ Arinotele,  perche, 
egli  nonhaper  inconueniente  che  dell’uno  CT  Jwph* 
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cifsimo  D io  dependa  immediate  la  moltitudine  coorti* 
nata  deU'effcntie  dell'  uniuerfo, attento  che  tutto  s'uni* 
fce  come  membra  d'uno  indiuiduo  huomo,cr  per  quel* 
la  totale  unità  tutte  le  fue  partjfojjono  dependere  infie 
me  dalla fimplicifsima  unità  diurna , nella  cui  mente  tut 
to  l’uniuerfo  e effemplato,e  figurato, come  la  forma  de 
Varteficiato  nella  mente  dell'artefice . laquale  forma  iti 
Dio  non  implica  multiplicatione  d'effentia , anzi  dalla 
banda  fua  è una , er  nell'artificiato  fi  moltiplica  per  il 
mancamento  che  ha  della  perfettive  deìl’artifice,fiche . 
le  idee  diuine  per  la  comparatone  che  hanno  atl’ejfcn 
tie  create  fono  molte,  ma  per  effire  in  mente  diuina  fono 
una  con  quella,  dice  adunque  Auerrois  che  la  diurna  bel 
Ut^o,  s'imprime  in  tutte  l'intelligentie  mouitrici  de  i eie 
li  immediatementc,CT  tutte  da  lui  con  gli  fuoi  orbi  han 
no  deriuatione  immediata ,er  cofi  la  materia  prima,  ér 
tutte  le  f]?ecie,zr  intelletto  h umano, eh  e fono  foli  gli  e* 
terni  nel  mondo  inferiore, ma  dice  che  quefia  imprefsio 
ne,fe  bene  e immediata  in  tutto, niente  (limanco  per  ordì 
ne  e graduata  fecondo  piu  0 manco , per  oche  nella  pri* 
ma  intelligenza  la  beUe^a  diurna  s'imprime  piu  degna , 
ffiritualmente , e perfettamente  con  maggiore  con f or* 
mità  di  fimulacro , che  nella  feconda , c nella  feconda 
piu  che  nella  ter^a , e cofi  fuccefsiuamente  fino  all' in* 
telletto  humano , che  è ultimo  deU'intcUigentie , nelli 
corpi  s'imprime  in  modo  piu  baffo  , per  oche  iui  è 
fatta  dimenfionabile , ediuifibile  , nientedimanco  s'* 
imprime  nel  primo  orbe  piu  perfettamente , che  nel 
fecondo , e cofi  fuccefsiuamente  fino  apaffare  all'or* 
b e della  j-una , cr  ucnire  alla  materia  prima  , nel * 
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laquale  anco  s’imprime  tutte  le  Idee  dellab cu «£<*  in* 

(i4  come  in  ciafcuna  deU’inteliigentie  mouitrtcì,  cr  ani*  j 
me  delti  cieli,  & come  nell’  intelletto  agente  fiumano  e 
fapiente.ma  non  in  qucfjf  chiarezza  e lucidità,  ma  wj 
modo  ombrofo,cioe  in  potentia  corporea.  & e finule  t 
impresone  della  materia  prima  rifletto  detti  corpi  cele 
Ili  di’ im  prefi  ione  deli’ intelletto  pofiibile  fiumano,  rt ? 
fletto  di  tutti  gli  altri  intelletti  attuali,  e non  e altra  dif- 
ferenza in  quejle  due  imprefiioni,fe  non  che  nella  mate 
ria  prima  fono  impreffe  tutte  le  Idee  formati  ut  potai* 
«4  corporalmente,per  effere  il  piu  infimo  detti  corpo « 
rei,e  nell’intelletto  pofiibile  fono  cofi  tutte  imprefje  in 
potentia  non  corporea,maflirituale,  cioè  intellettuale , 
e fecondo  quefiagraduationc  fuccefima  dell  mprefito* 
„e  detti  bellezza  diurna, fuccede  lamore  e deficit  quel 
la  nel  mondo  intellettuale,di grado  Digrado,  dalla  prt* 
ma  intelligenza  fino  all’intelletto  pofiibile  humano , 
thè  e il  piu  baffo,cr  infimo  dell  intelletti  Immani,  e nel 

mondo  corporeo, nel  qual  l’amore  depende  dall  Intel* 

letto, fuccede  cofi  dal  primo  , efupremo  cielo  graduai - 

mentefln  atta  materia prima,laquale  e cofi  come  ogn  u 

no  detti  orbi  celefii,per  quello  amor  trattabile  chehan 
no  atta  bellezza  diuina,crper  piu  parttctparla,et  fruir 
. Ufi  muoue  circularmente  di  continuo  fenza  ripojo.co* 
fi  la  maceria  prima  con  defiderio  infatiabile  dipartici * 
pare  la  bellezza  diuina.con  la  recettione  delle  forme, ]t 
' muoue  di  continuo  di  forma  informa,  in  mota di  gene* 

■ ratione # corramene  circuiate  Jenza  mai  ceffate . P* 
' particularità  ti  potrei  dire  d ciafcuna  di  quefte  due  opi 

nioni  nel  modo  della  fuccefiionc  dell  effentie , cr  amori 

nell  u* 
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niuerfo  nelle  fue  differenze , er  ragioni  che  ogn’uno  in 
fauore  della  fua  opinione in  disfavore  dell’altra  ad- 
duce^ma  le  lajfo  per  non  ejjcre  proliffb  in  cofa  non  ne * 
ctffaria  al  proposto . bajiiti  che  ciascuna  di  quejle  due 
opinioni  ti  mojlrarà  la  rifpofla  di  quello , che  dimandi  # 
cioè  a che  modo  l’amore  depende  dal  mondo  angelico  , 
del  quale  nacque  nel  mondo  crfcfle,cr  inferiore , che  fi 
fa  commune  a tutto  l’uniucrfo  creato . So.  Ho  intefo  la 
differenza  della  fuccesfionc  daU’impresfìone  della  beU 
lezza  diurna  e deli' amore  di  quella  ne  i gradi  intellet * 
tuali  dell’ uniuerfo  fra  quejle  due  opinioni d' Arabi , cr 
mi  par  comprendere  che  la  prima  fia  come  l'imprefiio • 
ne  del  Sole  in  uno  chiaro  crinali  ino , e mediante  quello 
in  Un'altro  men  chiaro ,er  cofi  fecce  sfiuamente  fri  al* 
l'intelletto  h umano , che  è l’ultimo , cr  men  chiaro  di 
tutti,z?  la  feconda  come  l'imprcsfione  pur  del  Sole  im* 
mediatamente  in  molti  ffecchi  Cimo  men  chiaro  dell' al 
tro  gradualmente  dalla  prima  intelligenza  fino  all' intei 
letto  humano,cr  all'unomodo,zr  ali’ altro ,ueggo  che 
Vamor  depende  dal  mondo  angelico  in  tutto  l’uniuerfo 
creatole?  però  fono  inter amete  fatisfatta  di  queflamia 
terza  dimanda  de  doue  l'amore  nacque^e  neramente  co 
no  fio  che’l  fuo  primo  nafiimento,e  principio  nel  mon* 
do  creato  fu  nella  prima  intelligenza  capo  del  mondo 
angelico^come  hai  detto ^parriami  h oramai  tempo  che 
tu  desfi  rijpojla  alla  quarta  dimanda  mia,che  é di  chi  l'a 
more  nacque  ,crjquali,cr  quanti  furono  gli  fuoiproge 
nitori.?  1.  Poeti  Grecia  l atoniche fra  lidei  numera 
no  l’amore, diuerfì  di  loro , diuerfi  progenitori  li  attiri* 
buifionoyalcuni  il  chiamano  Cupido , altri  Amore  , e de 
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C upidini  ne  pongono  piu  d’utw , ina.  il  principale  e quel 
fanciullo  cieco, nudo, con  le  ali , che  porta.  arco,etfaet  te 
cr  dicono  tffere  figlio  di  Marte,C7  Venere:  cr  altri  il  * 
pongono  nato  di  Venere  feqza  padre.So.Che  uogliono 
mofirare  inquino?  fi.  Cupido  dio  d'amore  e l’amore 
uoluttuofo, dilettabile, C7  proprio  libidinofo , <&  pero 
fingono  che  la  uoluttà  fia [ita  figlia, ilquale fi  truoua  ec- 
cesfiuojcr  ardènte  in  quelli  huomini , nella  natiuit  à de 
quali  Marte,CT  Venere  fono  piu  potenti,  cr  fiafe  cont 
inimicanti  d’affetto  beniuolo  , C7  congiontione , pero 
che  Venere  dà  abondantia  d humidita  naturale  digefid, 
e dijfofia  a libidine , c r Marte  da  il  caldo , C 7 ardente 
de  fiderio, cr  incitatone:  diforte,che  Vuno  da  il  potere, 
t l’altro  il  uolere  eccesfiuo.  lì  Poeti  Ni  arte, datore  del 
àaldo, chiamano  padre, perche  cattiuo,CT  a Venere  di 
cono  madre , perche  l'humido  è materiale , e pasfiuc > ♦ 
Quelli  che  dicono  eh’ è finza  padre  uoglion  inferir  che  { 

V ardentisfima  libidine  non  ha  ragione  intellettuale, che 
t il  padre,  e direttore  delle  uoluntarie  pasfioni.  ha  fila* 
piente  madre  Venere  pianeta , C7  dea  delle  delettationi 
libidinofe . l’altro  Cupidinc  dicono  effer  fiato  figliuolo 
' di  Mercurio, e Diana , Hquale  dicono  e fiere  pennato  9 
cioè  alato, e per  quefio  intendono  la  cupidità  delle  rie*  .. 
chezze e pofjesfioni , cr  e l’amore  dell  utile  chefa  gu 
buomiuiueloci , C7  qiutjt  ùólanti  per  l acquifitionc  di. 
quello, ilquale  è eccesfiuo  in  quelli  huomini,  nella  natiut 
tà  de  quali  Mercurio, e la  Luna  fono  gli  piu  poffentifi* 
unificatori  congiùnti  con  buoni  affetti, CT  in  lochi  [or* 
ti, però  che  Mercurio  gli  fa  folletti  cr  fittili  negocia * 

...  tori,  cr  Diana  cioè  la  Luna  gli  fa  abbondare. d&  Mm  . 
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quiptioni  mondane  , però  gli  poeti  Mercurio  come 
aitiuo  chiamano  padre  dell  'utile,zrDiana,per  materia 
le,e  pasfiua,dicono  madre. So.  Delle  trefrecie  d’amorc~\  0 

delettabile,utilc,e  honcilofii poeti nehàtio  finti  due  Cu  ) ^7  . 

pidiniper  dei  fi' uno  per il  ^ett^ilefi' altro  per  l'utile.  J 
So.  a ne  hanno  forfè  finto* alcuno  altro  per  Dio  dell'ho 
ncfiof F i .N ongià:perckc  Cupido  uuol  dire  amore  e de- 
fio  acccfo,&  inordinato  fen^a  moderatone , liquali  ec^ 
cesfifi  truouano  nel  dclettabile,cr  utile, ma  no  nell’ ho*  ) 
nefto,cherhonefio  dice  moderatone , & teperanza,et  . 
ordine.perche  l'honefto  fia  quanto  fi  uoglia  no  può  effe  k 
re  ftcperan%a,necccesfiua,mdparlàdo  li  poeti  della  prò  / • 
genie  dell'amore , qualche  uolta  dipinferoVhonefio , e > 
qualche  uolta  tutti  infìeme.S o.  Dimmi  adìiquc  quel  che 
dicono  de  progenitori  dell'amore , come  hai  detto  di  Cu 
pidine.  F i . Già  ero  in  uia  per  dirtelo,  alcuni  pongono  l* 
amore  figlio  di  Herebo  e della  notte, anzi  di  molti  fuoi fi 
gliuolL  fecondo  già  t'ho  detto, parlando. della  comunità 
delT amorc,dicono  che  è fuo  primogenito . So.  Di  qual 
parlano, e che  ne  fignificano  per  queffi  due  parenti.  Fi. 

Parlado  dell' amore  in  comune, che  è la  prima  fra  tutte 
le  pasfioni  dèli' anima,et  Herebo  come  già  t’ho  detto  fin 
gono  di  Dio  tutte  le  pasfioni  dell' anima, e cofi  delle  po- 
tenti della  materia,  e pche  la  prima  delle  pasfioni  deU' a 
nima  è l' amor  e, però  lo  fingono  primogenito  di  Herebo 
e li  attribuirono  altri  figliuoli,  che  fono  pasfioni  ccnfe*  . 
gucti  all  'amore,  eoe  già  ti  dichiarai , et  pogon  la  notte  p 
madre  deU’amore,p  mojlrarcoe  l'amor  fi  genera  di  pri 
uatioe,et  macamcto  di  bellezza  co  inherètia  aqtla.per 
chela  notte  x priuatiane  della  bella  luce  del  di . ifi  quejic 
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twtfe  tre  jfiecie  d'amore  cocorrono  in  comune  fenza  dif 
fercntia,pofcia  fìngono  un’altro  Dio  d'amore  figliuola 
di  Gioue,c  di-venere  magna,ilqualc  dicono  effe  re  fiata** 
gemino.  So.  Qual  delle  Jfiecie  d’amore  è quefto  * cr  che 
dimofirano  gli  paréti.  ¥ i . fin  quefto  intendono  dell'amo 
re  bone  fio, e tèperató  circa  ogni  natura  d'acquifio  ,fìa 
di  cofa  corporea  iltile,ouer  delett abile,  netti  quali  la  mo 
deratione  e teper amento  fa  honefio  l’amore  dicofa  cor 
porea,ouero  incorporea,uirtuofa,et  intettettualed'ho * 
tteftà  de  quali  cofifie  in  che  l'amore  fin  piu  intenfo  et  ar 
dente  che  effere  poffa.etil  difiemperamento  fuo,c  disbo 
j nefià  non  e altro  che  ejjer  troppo  remiffo,o  lento , egli 
\ dano  per  padre  Gioite, ilquale  appreffo  i poeti  efommo 
jyio,però  che  tale  amore  honefio  è diurno , et  il  fin  del 
j fuo  defìderio  e cotemplare  la  bellezza  delgra  Cioue , ^ 
già  t’ho  detto, che  Fumato  è padre  dell  amore,  et  l ama 
I tejnadre.Gli  danno  permadre  la  magna  venere  che  no 
' ff  qtta  che  da  i defiderii  libidinofiyna  l' intelligenza  di  |( „ 

Ìtajaqualc  da  i defiderij  honefii  intellettuali  et  idrtuofi,. 
come  madre  defi  ter  ante  la  bellezza  di  Giouefuo  marito 
padre  dell' Ivxre fio  amore.  &fecodo gli  afirologi,quatt 
do  Gioue  et  Ventre  co  foaue  affetto,  o cogiontione  fon 
forti  e fignificatori  nella  natiuità  d' alcuno, p effe  re  pia * 
neti  beniuoli,e  tutti  due  fortune, il  fanno  benigno, forti* 
nato, et  amatoci' ogni  bene,et  uirtù il  dotano  dìa* 
more  bonetto, et  fjnritualejècodo  t'ho  detto , pero  che 
nette  cofe  corporali  venere  da  il  defìderio , et  Gioue  il 
fa  honefio. nelle  intellettuali,  Gioue  da  il  defiato,  et  Ve* 

,y  nere  il  defideriod' un  come  padre, e l’albo  come  madre 

deli' amor  honefio,  che  coficome  Venere  conia  cogni* 
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tione,e  uirtu  di  Marte  fa  i dcfiderij  bum  ani  cccesfìui , e 
libidinofì,cofi  con  la  congiontione.e  matrimonio  di  Gio 
ue  li  fa  honefii,e  uirtuofi.So.  Intèndo  a che  modo  l'amo 
re  bone  fio  è figlio  di  Gioue ,CX  Venere:  dimmi  bora  per 
che  il  pogono  gemino . F i . p latone  referifee  un  detto  di 
Vaufania  nel  conuiuio, dicendo  che  V amore  è gemino,  p 
che  in  effetto  fono  dui  gli  amori, cofi  come  fon  due  le  vrs 
neri, per  oche  ogni  Venere  t madfe  d'amore , onde  efien  J 
do  leVeneri  due, bi fogna  che  fieno  gli  amori  ancor  due\ 
C r perche  la  prima  è Venere  magna  celefie,cr  diurna , / 
il  figlio  fuo  è l’amore  honefio . dell'altra  che  è Venere  ^ 
inferiore  libiiino fa, é figlio  l'amore  brutto, er  però  Va 
more  c gemino, bone  fio  e brutto.  So.  N on  è aduque  q* 
fio  amor  gemino  folamente  honefio  com'hai  detto.  F i, 

Q uefio  ha  giuto  nell' amore  gemino  Cupidine  figlio  di 
venere  inferiore ,cr  di  M arte  con  l'amore  figlio  della  < 
magna  Venere,e.di  Gioue,ma  feguitiamo  coloro  chepo 
gono  l'amore  gemino  altro  che  Cupidine  cioè  quello  fi* 
glio  di  Gioue, cr  della  magnaVenere,et  quefio  è l' botte  ' 
fio.  So.  Come  aduque  V honefio  folamente  è gemino?  F i * 
fingono  effer  quefio  amore  gemino,  però  che , com'hai  \ 
intefo, l’amore  honefio  e nelle  co fe  corporali  e nelle  fpi*  ' 
rituali,ne  l’uno  per  la  moderatone  del  poco , ne  l'altro  \ 
per  tutto  il  posftbile  accrefcimento.  er  chi  è honefio  ne  ) 
l’uno, è,  honefio  ne  l’ altroché  come  dice  Arifio.ogni  fa  I 
piente  è buono, er  ogni  buono  fapiente , di  maniera  che 
é gemino  itifieme  nel  corporale , er  nel  jpirituale.  anco * 
ra  la  geminatone  conuiene  a l'amore  amicatile^  er  4 
l' amicitia  honefia,perche  fempre  è reciproco, che  (co* 
me  dice  T uUió)V  amicitia  è fra  li  uirtuojì , er  per  le  cofc  ) 
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uirtno feconde  fcabieuolmente  gli  amici  sdamano  per  le 
Uirtkdfogn’u  di  loro,  è gemino  ancor  in  ciafcu  degli  a* 
mici,et  amati, però  che  ognuno  é fe  flej[o,et  quello  che 
dma,pche  l’amicitia  deli' anima  dell’ amate  è il  fuo  prò* 
pio  amato,  s o.Ho  intefo  li  progenitori  che  li  poeti  fìngo 
no  <f amor  e,uorria fa  pere  quelli  de  i jìlofofi.  F i .T  rouia 
tno  Platone  ancor  lui  fauoleggiando  affigliare  altri prin 
cipij  all’origine  dell’amore , onde  ei  dice  nel  conuiuio  iti 
nome  d’ Arifio fané , che  V origine  dell’ amore  fu  in  qfio 
modo  che  ejfendo  nel  principio  degli  huomini  un’altro 
ter 7^0 genere  d’ huomini,  cioè  non  folamente  huomini , 
C r non  folamente  donne, ma  cjHo  che  chiamauano  An*  • 
idrogeno  jlqualc  era  mafehio  cr [emina  mjìeme  ,e t cofi 
*come  l'huomo  depende  dal  Sole , e la  donna  dalla  terra, 
cofi  quello  dependeua  dalla  Luna  particip ante  del  Sole , 
jc  da  terra. era  aduque  quello  A ndrogenograde,  & ter m 
ribile , però  che  haueua  due  corpi  h umani  legati  nella 
parte  del  petto , cr  due  tefte  coUigate  nel  collo , un  uifo 
ad  una  parte  delle  frutte, et  l'altro  all"  altra  quattro  de* 
chi, e quattro  orecchie,e  due  litigue,cofi  i genitali  doppij 
haueua  quattro  braccie  co  le  mani , e quattro  gabe  co  li 
piedi,  di  maniera  che  uenitta  quàfi  ad  effeìre  in  ferma  cir 
culare  fi  moueua  uelocifiimaméte  no  folo  dtt'una,etl’al 
tra  parte,ma  ancora  in  moto  cir  culare, co  quattro  pie * 
di,et  quattro  mani, co  gr a celerità, et  uehemetia , I nfup 
bito  dette  forge  fue,prcfe  audacia  di  cote  dere  coli  dei, e 
d'effer  loro  cotrario  c moleflo,  onde  Gioue  cofigliadofi , 
di  ciò  eo  li  altri  dei,dopò  diuerfe  fentétie  li  parue  no  do 
uerli  ruinare,pchemàcando  il  genere  humano,no  faria 
chi  honor  affé  gli  dei,ne  muco  gli  parue  dilaniarli  netta. 
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fui  arrogantia,perche  tollerarla  farebbe  uituperio  aUi 
diuinitonde  determinò  che  fi  diuidefifiero , CT  mandò  A* 
polline  che  gli  diuidejfe  per  mezo  per  lo  lungo  ,CT  ne  fi 
ce  fife  di  uno  due, perche  potè  fino  folamente  andare  drit 
ti  per  uiu  banda  / opra  due  piedi , & cofi  faria  doppio  il 
numero  delli  diurni  cultori,ammonéioli  che fe  piu  pec * 
caffero  co  tra  gli  dei, che  li  torneria  a diuidere  J ogni  me* 
Zo  in  due,et  refiariano  co  uno  occhio ,cr  una  orecchia 9 
meza  tefia,e  uifo, co  una  mano,zr  un  pie , col  quale  ca * 
minariano  faltddo  come  lì  ^ oppi reftarebbero  come 
gli  huomini  dipinti  nelle  colonne  a mezo  uifo . 1 1 quale 
A polline  in  quefio  modo  li  diuife , dalla  parte  del  petto , 
Cr  del  uè  tre, e uoltogli  il  uifo  alla  parte  tagliata , acciò  • 
che  uededo  Vmcifione  fi  ricordajfero  del  fuo  errore , eìr 
ancora  perche  potè  (fiero  meglio  guardare  la  parte  ta* 
gliata,  cr  offefajopra  Vojfio  del  petto  mi  fife  cuoio  ,et  pi 
gliò  tutte  le  bade  tagliate  del  uetre  , et  le  raccolfie  infile * 
me,cr  legolle  in  mezo  di  quello , ilquale  ligame  fi  chia * 
ma  ombelico,circa  delquale  laficiò  alcune  rughe  fatte  da 
le  cicatrici  dell' incifione , acciochc  uedédole  l'buomofì 
ricordafifie  del  peccato,  e della  pena.Vcdedofi  ciafcun  de 
li  merfi  macarc  del  fuo  refio, defiddo  redintegrarfi  s’ap* 
profimaua  all'altro  fuo  me\o,  cr  abbracciando  fi  s'uni- 
uano  firettaméte  infilarne, z?  feti  za  magiare, ne  bere  ,fi 
fiutano  cofi  fin  che  periuano.  Erano  i genitali  loro  atta 
parte  pofieriore  delle  frette, eh  e prima  era  anteriore,on 
de  gittddo  il  /ferma  fuor  a cadeua  interra , e gcneraua 
mandragole . Vedendo  adunque  Gioue  che  il  genere  hu * 
mano  totalmcte  periua,màdò  Apottine  che  tornajfie  lo* 
roi genitali  atta  parte  anteriore  del  neutre,  mediante  • 
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Uguali  unendofi  getter  aitano  fuojìmile , er  recando  fa * 
tisfatti  cercauano  le  cofe  neccjfarie  alla  conferuatione 
della  uita . Da  quejlo  tempo  in  qua  fu  generato  V amori, 
f ragli  buomini  reconciliatore , er  redintegratore  dtl*l 
' V antica  naturate  quello  che  tornita  fare  di  due  uno, re*! 

medio  é del  peccato, eh  e fece , quando  dell'un  fu  fattoi 
due . è adunque  l'amor  in  ciafcuno  degli  buomini  ma* 
fchio,er  femina,però  che  ognuno  di  loro  e mezo  huo 
mo ,er  non  buomo  interotonde  ogni  mezo  defia  la  red* 
integratone  fuacon  l'altro  mezo.nacque  aduquejeco* 
do  quejla fauola,  l'amore  bumatio  della  diuifionc  del * 

V buomo,  & li  fuoi  progenitori  furono  li  due  fuoi  mezi 
il  mafehio  CT  la  femina,a  fine  di  loro  redintegratione 
So.Ldfauola  è bella  er  ornata,^  no  e da  credere  che  " 
non  fignifichi  qualche  bella  filo  fofia,mas fintamente  e/ * 
fendo  copofia  da  alatone  nel  fuo  Simpofio  a nome  d' A- 
; • tipo  fané , dimmi  adunque  o filone  qualche  cofa  dèi  fi*,  • 

gnificato.fi  >ia  fauola  e tradutta  daauttorc  piu  ariti * 
co  detli  Sreci , cioè  dalla  facra  hifloria  di  M oife , della. 

: ereatione  delti  primi  parenti  humani,  Adam,cr  E ita 

* f So.  Non  ho  mai  intefo  che  M oife  babbi  fauoleggiato  q* 

, fta  cofa.  fi. Non  Vha  già  fauoleggiata  con  qucjìa  par* 

ticulariù  e chiare  zza, ma  ha  pofta  lafufiantia  della  fa 
uola fiotto  breuità,CT  vlatone  la  prefe  da  lui , er  l’am* 
pliò,ZT  ornò  fecondo  l'oratoria  grecale,  facendo  in  que 
fio  una  mefcolanza  inordinata  delle  cofe  hebraice  . So. 

A che  ntodoff  i .N el  dì  fefio  della  ereatione  deU'uniuer  , 
fio  fu  la  ereatione  dell'  huomo,  l’ultima  di  tutte  lefue  par 
ti,  della  quale  dice  M oife  quelle  parole . C reo  Dio  A* 
dam,cioe  l' huomo  in  [ua  forma , in  forma  di  Dio , creò 
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effo  mafcbio  e f emina, creò  efii,cr  benedijfe  efii  D io,et 
gli  dijfe  fruttificate i muhiplicate, cr  empite  la  terra, cr 
dominatela. e dipoi  narra  la  finitione  dell’ uniuerfo  in  fi 
ne  delfeflo  dì, cr  la  quiete  nel  fabbato  fettimo  dì,  cr  la 
benedizione  di  quetto:&  dipoi  dice  a che  modo  il  moti 
do  principiò  a germinare  le  fue  piante  perVafcetifìone 
detti  uapori  detta  terra,&  la  generatione  delle  pioggia 
C T dice  come  Dio  creò  Vhuomo  detta  poluere  detta  ter 
ra,cr  Jpirò  nette  fui  ti  ari  ftirito  di  uita , cr  fu  buomo 
per  anima  uiuente.eche  piantando  Dio  unhorto  di  de 
licie  di  tutti  li  betti  arboree  guftcuoli  con  l ’arbore  del « 
la  uita,cr  l’arbore  di  conofcere  tt  bcne,cr  il  male,  mif 
'fe  l’ buomo  in  quello  borro  per  lauorarlo,  cr  guardar * 
lo, cr  cornandogli  che  mangiale  d'ogni  arbore , eccet* 
to  che  dett’arbor  di  conofcere  il  bene  cr  il  male  non  ne 
Smangi  affé , perche  nel  di  che  ne  mattgiaffe  morrebbe + 
continoua  il  teflo  e dice  Dio, non  e buono  effere  l’huo* 
mo  folo, facciamoli  aiutorio  in  fronte  di  lui : cr  bauen* 
do  Dio  creato  ogni  animale  del  campo,  cr  ogni  uccello 
dA  cielo , li  portò  att' buomo  per  uedere  quale  chiama * 
ria  per  fe,ilquale  a ciafcuno  chiamò  il  fuo  nome . e per 
fe  l’ buomo  non  trouò  aita  in  fronte  di  lui . Onde  Dio  il 
fece  dormire  e pigliò  una  dette  fue  parti,  cr  in  luogo  di 
quetta  gli  fupplì  carne,CT  fabricò  di  quella  parte  che  pi 
gliò  dett>huomo,la  donna , cr  prefentotta  aWlmomo . 
cr  di  fi  e V huomo,quefta  in  quefta  uolta  eoffo  di  mie  of 
falcarne  di  mìa  carne  : quefta  fi  chiamerà , donna , e 
per  mogliera  dall’ buomo  fu  pigliata . Per  tanto  lafcU 
Vhuomo  padre  e madre, cr  fi  congionge  con  fu  a moglie 
re,  cr  fono  per  carne  una  continoua.feguita  poi  narrati 
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do  tingano  del  fer pente , crii  peccato  di  Adam,  CT 
Bua  per  mangiare  dell'arbore  probibito  di  conofcere  il 
bctte,er  il  male,er  le  pene:&  dipoi  dice,  che  Adam  co 
nobbe  E ua  fua  moglicre , e generò  Cairn, c poi  AbeUeT 
narra  come  Cairn  amazz'o  Abel,erfu  maledetto  in  ejì 
Ho  per  lui.  c r numera  la gener adone  di  Cairn, e poi  dit 
tequefte  parole.  Quefto  è il  libro  della  generatone 
di  Adam , nel  di  che  Dio  creò  l'buomo  in  fomiglianz <* 
di  Dio,  fece  e/fo  mafebio  efemina,gli  creò  er  gli  bene * 
•Afe,  C T chiamò  il  loro  nome  Adam,  cioè  buomo , nel 
dì  che  furono  creati,  s o.  Che  uuoi  inferire  per  (jue 
jla  facra  narratone  della  creatone  dell'huomo  f F i. 
Ti  dei  accorgere  che  quejla  facra  hijìoriafi  contradice ^ 
che  prima  dice  che  Dio  creò  Adam  nel  di  fefto  mafebio 
er  femina,dipoi  dice  Dio , che  Adam  non  ibaua  bene 
folo,f acciaiti  aiutorio  in  fonte  di  lui,cioè  creare  lafe* 
min  a fua, lacuale  dice  che  fece  dormendo  lui  d'uno  del* 
li  fuoi  lati,  non  era  adunque  fatta  nel  principio , conte 
bauea  detto,  ancora  nel  fine , uolendo  narrare  la  prò* 
genie  di  Adam  dice(come  hai  ueduto ) che  Dia  gli  creò 
& in  jìmiglianza  di  Dio , mafebio , er  femina  creò  que * 
gli : cr  chiamò  il  nome  loro  Adam , nel  dì  che  furono 
creati . Adunque  pare  che  nel  principio  della  creato * 
ne  fua  di  continente  fufferct  mafchio,er  femina , cr  non 
dipoi  per  fottrattione  del  lato,o  colia  come  ha  detto.an 
cor  a in  ciafcuno  dì  quejli  tejli  pare  contraiittione  ma* 
nifefla  di  fe  afe  /beffo , prima  dice  che  Dio  creò  Adam 
in  fua  imagine  ma fch io,  er  femina, er  creò  e fi , er  gli 
benedice, ere.  Ada  è nome  del  primo  huomo  mafchid, 
er  la  femina  fi  chiamaua  Eua , poi  che  fu  fati#  : dipoi- 
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creando  D/o  Adam,  cr  non  E ua , folam  ente  mafehio 
creò,cr  non  f emina  e mafehio, come  dice,  cr  ancora  è 
piu  frano  ciò  che  dice  nell'  ultimo, quejle  fono  le  gene* 
rationi  di  Adam  nel  di  che  Dio  gli  creò , mafehio  cr  /e 
mina  arcò  efii)  cr  chiamò  il  nome  loro  Adam  nel  di 
che  furono  creati.mira  che  dice, che  creando  D ioAda, 
fece  mafehio  cr  / emina , cr  dice  che  chiamò  il  nome 
di  tutti  due  Adam,nel  dì  che  furono  creati  : cr  di  E ua 
non  fa  mentioneichc  è il  nome  della  femina , di  Adam 
hauendo  narrato  già  innanzi , che  dipoi , effendo  folo 
Adam  fenza  fcniina,  Dio  la  creò  del  fuolato,cr  coffa, 
CT  chiamoUa  Bua.  No/z  ti  paiono  o Sofia  queffe grandi . 
contr  adizioni  neìli  fiacri  tejvi  moftici  t s o.  Grandi 
neramente  mi  paiono , cr  non  è da  credere  che' l finto 
Moijc  fi  contradica  coli  manifif amente , che  par  che 
egli  procuri  contradirfi.Onic  è da  credere  che  uogli  in 
ferire  qualche  occulto  mifferio  fotta  la  manifcfta  con * 
tradizione.  F i.  'Rene giudichi , cr  in  effetto  egli  uuole 
che  fentiamo  che  fi  contradice,  cr  che  cerchiamo  la  ca 
gione  intenta,  so.  Che  uuole  fignificare - Fi.  I com * * 
mentarij  ordinari]  litteralmente  s’ affaticano  in  concor 
dare  queffo  tejlo  dicendo  che  prima  parlò  della  creatio 
ne  di  tutte  due  in  fomma,  dipoi  dice  il  modo  per  effenfoy 
come  la  donna  fu  fitta  del  lato  deU'huomo.  ma  uerame 
te  queffo  non  fatisfa,pero  che  da  principio  uuole  inferi 
re  contradittione  in  quello  uniucrfale , che  non  dice  che 
prima  creò  Adam,&  Bua,  ma  Adam  folo  mafehio  c 7 
femina,et  cofi  il  co  ferma  ndV  ultimoiet  chiamò  il  nome 
di  tutti  due  Ada, nel  primo  dì  che  gli  creò  :er  no  fa  me- 
moria di  Bua  in  qffa  uninerfalkà,eccetto  poi  nella.  <Uu\ 
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pone  delle  coftcUe ,onde  la  contradittionc  refi  a in  la  fu*, 
difjicultà.so.Che  intendi  adunque  lignificare  per  quel- 
la oppofitione  de  uocabuli  ? Fi.  Vuol  dire  che  Adam 
cioè  huomo  primo  JlqualDio  creò  nel  dì  fejlo  della  crea 
tione,effindo  un fuppofio  humano,contcneua  inferno, 
fchio,zr  [emina  fen%a  diuifione , cr  però  dice  che  Dio 
creò  Adam  ad imagine  di  Dio,maf  :hio  cr  [emina  creò 
quelli, una.  uolta  il  chiama  in  [iugulare  Adam  unhuo * 
mo, l'altra  uolta  il  chiama  in  plurale  mafehio , &[emi 
na  creò  quelli, per  denotare  che  fendo  uno  fuppojlo  co 
teneua  mafehio , effemina  injìeme : però  commentano 
qui  li  commentarij  H ebraici  antichi  in  lingua  caldea  di- 
cendo, Adam  di  dueperfone  fu  creato , d' una  parte  ma 
fchio,dalV altra  [emina,  cr  quejlo  dichiara  nell'ultimo 
il  tefto,dicendo  che  Dio  creo  Adam  mafehio  e f emina, 
archiamo  il  nome  loro  Adam,che  dichiarò  folo  Adam 
contenere  tutti  due , e r che  prima  un  fuppojlo  fatto  di 
ambi  due  fi  chiamauaAdam:però  che  non  fi  chiamò  mai 
la  [emina  Eua,fin  che  nonfu  diuifa  dal  fuo  mafehio  A* 
dam,dalquale  pigliarono  Platone, cr  li  Greci  quello  An 
drogeno  antico  mc^o  mafehio, armeno  f emina:, dipoi  di 
ce  Dio, non  e buono  che  l’ huomo  fila  folo.faccianli  aiu « 
torio  in  fronte  di  lui,cioeche  non  pareua  che  jleffe  be* 
rie  Adam  ma  [ch'io, cr  f emina  in  uno  corpo  [olo,colliga 
to  di  (falle, con  contra  ùifo,  che  era  meglio  che  la  femi* 
nafua [uff e diuifa, er  che  uenijfe  in  fronte  a lui  uifo  a ui 
fo  per  potergli  eff ere  aiutorio, cr  per  fare  ejf&imentoj? 
di  lutygli  portò  gli  animali  terre  fai, cruccellFp&h  ueab 
re  fe  fi  contentarla  con  alcuna  delle  [emine  delti  anima* 
ti p fua  compagnia:  cr  egli  pofe  il  nome  a ciafcunoÀelli  , 
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animali  fecondo  le  fue  proprie  nature, cr  non  trinò  aU 
cuno  /ufficiente per  (/ferii  aiutorio  c r conforteionde  lo 
addormentò, & pigliò  uno  dellifuoi  lati)ilquale  in  He* 
braico  e uocabulo  equiuoco  acoftella , ma  qui  cr  in  al* 
tre  parti  ancora  fta  per  lato,  cioè  il  lato,o  per  fona  femi 
nile,cbc  era  dietro  alle  /palle  di  Adam , c T la  diuife  da  ' 

^ . e fio  Adam,cr  fupplì  di  carne  la  uacuità  del  luogo  c’iui 

fo:cr  quel  lato  fece  donna  feparata , laquale  fi  chiama 
E ua  poi  che  fudiuifacr  non  prima,  che  allhora  era  la 
to  c r parte  di  Adam,  cr  fatta  lei  Dio  la  preferito  ad  ef* 
fo  Adam  rifuegliato  de\} olino,  cr gli  differite  fi  a in  que 
fta  uolta  eojfo  de  mie  ojfa,cr  carne  de  mia  carne,  que* 
ftafi  chiamerà  uiragfrpcrche  dall'huomo  fu  pigliataci 
continoua  dice  io, però  lafcerà  Vhuomo  il  padre, erma 
dre,cr  fi  colligarà  confua  moglierc,er  farà  per  carne 
una.  cioè  che  per  effere  diuifi  da  un  mede  fimo  indiuiduo 
l'huomo  e la  donafi  tornano  a reintegrare  nelmatri 
monio , cr  coito  in  uno  mede  fimo  fiippoflo  cani  ale,  & 
ìiiuiduale.  di  qui  pigliò  Platone  la  diuifione  deli  Andro 
gcno  in  dui  me?/  fe parati mafchio,e  femina,  cr  il  nafei 
mito  dell'amore  eh’ e inclinatione  che  reftaa  c'tafcunù 
delli  dui  me ^i  a redintegrarfi  col  fuo  rejlo,er  efiere  per 
carne  uno.quefia  differen^' trotterai  fra  l'uno  c l’altro 
che  M oife  pone  la  diuifione  per  meglio . però  che  dice , 
non  e buono  che  l’huomo  fia  foto:  faccianlì  aiutorio  in 
) rote  di  lui.cr  dopò  la  diuifione  narra  il  primo  peccato 
di  Ada  cr  E uap  mangiare  dell'arbore  prolibito  di  fa 
per  il  benc,cr  il  tnale:per  ilquale  a ciafeunofu  dato  pe 
na  propria,  ma  Platone  dice  che  prima  l’huomo  peccò 
L effendo  congiùnto  di  mafchio,CT  f emina, & in  pena  del 
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pcccatqfu  diuifo  iti  dui mezifroio  bai intcfo.sn.  Mi 
piace  uedcre  che'Platone  habbia  beuuto  dell* acqua  del 
fjfacrò  fonteima  onde  uienequefia  diuerfìtà  ch'egli  pone 
V incisone  dell' h uomo  per  il  peccato  precedente  a quel 
laycontra  l'injloria  facra,chè pone  Viticijìonep  bene, et 
aiutorio  detl'huomo,cr  il  peccato  fuccedetef  Fi.  No»  c 
tanta  la  difjercnza^come  pare  fi  bene  confedererai , e T 
piatone  in  queflo  piu  prcjìo  uuole  tffcre  dichiaratore 
della  facrahifloria,che  contradittore.so.Achè  modo* 

F i.  I n effetto  il  peccato  è quello  che  incide  l'huomo  e 
caufa  in  M diuifìone,cofì  come  lagiujla  drittezza  il  fa 
uno,econferua  la  fua  unione  : er  ancora  poliamo  dire 
con  uerità,ch'effere  Vhuomo  diuifo  il  fa  peccare  ,ch'  in 
quanto  è unito  non  ha  inclinatone  a peccarcene  a diuer  * 
tirjì  dalla  fua  unione, di  modo  che  per  cffere  il  peccato r 
e la  diuifìone  deU'huomo  quajì una  medejlma  cofano  due 
infepar abili , CTconuertìb  ili,  fi  può  dire  thè  dalla  diuifio r* 
ne  uiene  il  peccato ,come  dice  la  facra  frittura,  e dd 
peccato  là  diuifìone,  come  dice  Platone,  so.  Vorrei  ché 
mi fratta  fi  piu  la  ragione  di  quefla  conformità,  v r.D i 
rotti  prima  come  s'intende  l' hifloria  tìebrea , er  dipoi 
la  fabula  Platonica.  Pròna  effendo  creato  l'huomo  ma * 
■fchio  congionto  co  f emina, come  t'ho  detto , no  era  mo 
do  di  peccare, però  che’l  ferpentenò  poteua  ingannare 
la  dona  effendo  congiùnta  co  l'huomo, come  fece  poi  fe 
parata  da  luiiep  ingannare  tutti  due  congionti  injieme , 
le  fue  forze,e  la  fugacità  no  erano  (ufficienti, ma  efedo 
già  diuifì  l'huomo, cria  dona  per  l'incifìone  diurna  a fin 
di  bene,cioé  perche  poteffero  aiutarfì  l'uno  nel  fronte 
dell’altro  nel  coito, per  la  generatone, primo  intéto  dd 
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creatore  da  quejla  diuifione  feguitò  l'h  abilità  del  pecca 
re, perche  il  ferpente  ha  pojfuto  ingannare  la  donna  di 
uifa  daU'huomo  nel  màgiare  dell'arbore  prohibito  del 
conofcerc  bcne,cr  male,  e la  donna  ne  fece  anco  mah * 
giare  aU'kuomo  infieme,e  cojì  furono  comprefi  nel pec 
cato,e  nella  pena. però  uedrai  che  prima  narra  la  crea 
tione  del  paradifo  tcrrejlre , c r che  Adam  cofi  unito  di 
mafchio,efemina  fu  pojlo  i quello  p lauorarlo,c?’ guar 
darlotcr  il  comàdamcnto  fatto  al  medefimo  Ada  cogio 
to  di  non  mangiare  dell'arbore  del  cono feere  il  bene  cr 
il  male : cr  incontinente  narra  l'incifione  di  a dà  il  ma * 
fchio,e  femina  diuifi,cr  fatta  la  diuifione  pone  di  fubi * 
to  litigano  del  fer pente, il  peccato  di  Adà  cr  E ua,e 
la  loro  pcna.fi  chep  il  modo  deU’hiftoria  H ebraica  era 
bifogno  la  diuifione  precedeffe  al  peccato : ma  la  fattola 
Platonica  [e  ben  è pigliata  dalla  H ebraica,e  una  con  ql 
la  cr  d'altra  foggia , per  oche  ella  fa  il  peccato  neli'huo 
mo  cogionto  p uoler  cobattere  con  gli  dei\  onde  p pena 
(fella  fua  arrogantiafu  incifo  e diuifo  in  due,mafchio  et 
femina  V accommodatione  de  genitali  pone  per  remedio 
del  loro  perire  -,  come  hai  intefo.  cr  quando  conofcefii 
0 Sofia  il  lignificato  allegorico  dell' una,e  l'altra  narra 
tione,uederejli  che  fi  bene  gli  modi  fono  diuerfi,  l'inten 
tione  è una  medefima.  s o.  N orr  fidamente  lafauola  Pia . 
tonica  mostra  effere  fatta  per  qualche  fapiente  fignifi* 
catione, ma  ancora  l'hifioria  liebraica  in  quefia prima 
unione,e  poi  diuifione  deU’huomo  denota  uolere  fignifi 
care  della  natura  deU'huomo  altro  che' l letterale  deU'fhi 
fioriatche  no  credo  già  che  l'huomo  e la  dona  in  alcun 
tipo  fujfe/altramcte. ch’iti  due  corpi  di  ufi,  come  fono 
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al  preferite. pregoti  Filone  che  mi  dica  il  lignificato  del * 
l'uno  e dcllaltro.F  i .1/  primo  intento  della  hifloria  He 
braicae  mostrar  che  quando  ihuomo  fu  creato  nello 
flato  dcU.i  beatitudine ,e  pojlo  nel  paradifo  terreflreje 
bene  era  mafehio  CT  femina.peroche  la  frecic  bumana 
fi  falua  in  uno  fuppofìo,ma  in  due , cioè  mafehio  crfe* 
mina ,e?'  àmbi  due  inficine  fanno  uno  huomo  indiuidu*  " 

le, con  la  frecie  CT  efientia  bumana  intcraviientediman 
co  quejli  due  fuppofli,e  parte  di  huomo  jn  quello  flato 
beato  erano  colligati  in  le  fratte  per  cotra  uifo,cioè  che 
la  conferentia  loro  non  era  inclinata  a coito  ne  a gene* 
ratione,ne  il  uifo  dell’uno  fi  dirizzuua  in  fronte  alVal 
trouifo,come  fuolep  tale  effetto, anzi  come  alienati  da 
tale  inclinationejice  l'unione  loro  effcrc  p contrauifo, 
no  chefujfcro  uniti  corporalmète , ma  uniti  in  ef enfia 
h umana, cr  inclinatone  me  tale, cioè  tutti  due  alla  beat  or 
conciatone  diuina,cr  non  l'uno  all’altro  p diletto  e J 
coito  carnale,  ma  pche  meglio  Vtm  l'altro  fi  potejfe  am 
tare . La  dona  ingannata  dal  [erpete  causò  il  peccato  del 
marito  e fuo,e  mangiorno  dell’Arbore  prohibito  del  co 
nofcereilbene  crii  male;  eh’ è la  dilettatone  carnale 
eh’ è buona  in  apparenza  nel  principio,  e nell'efijlenta 
infinccattiua,perochcdiuertel’huomo  dalla  uita  eter  , 
na,e  lo  fa  mortale. e però  dice  il  tefto,che  come  pecco * 
tono  conobbero  eh’ erano  nudile  cercorono  coprire  le 
mèbra  della  generatone  con  le  foglie , pare  do  loro  uer 
gógnofeipche  quelle  li  diuertiuano  dalla  frirituale  indi 
natone, ne  laquale  prima  fi  felicitauano,crin  pena  del 
peccato  furongittdti  del  paradifo  ttrrcftre,ncl  qual  co  - ; 

fifieua  la  dilettatone  frirituale:  cr  furono  eletti  a lauo  • 
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YdY  la  tenta  con  affanni,  perche  tutte  le  corporali  delet 
tationi  fono  affannofe , dandogli  cura  della  generatone 
e procreatone  de  figli, in  remedio  della  mortalità,onde 
n onfifcrijfe  mai  generatone  di  Adam  cr  E uà,  fin  che 
n oti  furono  fuor  a del  paradifo , che  incontinente  dice , 
conobbe.  Adam  fua  moglier e e concepite  Cairn  fio  fi* 
glio  ere.  Quello  è il  primo  intento  Mofaico  nettunio * 
ite , cr  sparatone  humana  nel  loro  peccato  cr  pena , 
hauendo  Dio  dato  la  potetia-delld  diuijìone  per  poter) 1 
inclinare  uifo  a uifo  alla  copula  carnale  facilmente , di* 
uertendofi  V inclinatone  delle  cofe  fiirituali  alle  corpo* 
rali.  s o.  Quefta  allegoria  mi  confinaria,  fe  non  che  mi 
pare  {tratto  che  Dìo  faceffe  Vhuomo  e la  donna  no  per 
generare , cr  che’l  peccato  jìtfcaufa  della  generatone, 
laqualè  cofì  neceff aria  per  la  conferuatione  perpetua 
della  fiecie  humana.  F i.  Dio  fece  l'huomo  e la  donna 
informa  che  poteuano  generare,  ma  il  proprio  fine  del*, 
Vhuomo  non  è il  generare,  ma  felicitarli  nella  contem * 
piatone  diuina,er  nel  paradifo  di  Dio:il  che  facendo  re 
ftauano  immortali ,cr  non  haueano  bifogno  digenera * 
tione , perche  in  toro  fi  faludua  Veffentia  cr  fiecie  hu * 
matta  perpetuamele ,er  agli  immortali  non  bifognage * 
iteratone  di  figliuoli  di  fua  fiecie.  uedigli  angelici  pia * 
neti,tteUe,e  cieli,  che  non  generano  figliuoli  di  loro  fie 
eie.  La  generatone, come  dice  Arijlotele , fu  per  reme * 
- dio  della  mortalità,  cr  però  Vhuomo  , fin  quando  fu  itti 
■ mortale, non  generò , ma  quando  già  per  il  peccato  fu 
fattomortale.fi  foccorfecon  la  generatone  del  fimile, 
alla  quale  Dio  diede  potentìa , accioche  ò ad  un  modo  ò 
ad  un  altro  non  penfea  V humana  fiecie.  $ o.  Quefio 

AA 


V 


DIALOGO 

primo  fignificato  allegorico  mi  piacele?  nt  incita  a de* 
fare  il  fecondo  che  già  fegnajli  : dimmelo  adunque. 
Fi.  1/  primo  huomo , cr  ogni  altro  huomo  di  quanti 
ne  uedi  é fatto, come  dice  la  firittura,ad  imagine,cr  fi * 
militudine  di  Dio , mafchio  e femina.  s o.  Come  ogni 
huomo, ogni  mafchio, onero  ogni  femina?  F i.  Ogni  ma 
fchio,ouero  ogni  femina,  s o.  Come  può  fiare  che  fola 
la  femina  fu  mafchio  c femina  infieme f.F  i.  Ciafcun  di 
loro  ha  parte  mafculina  perfetta ,ej  attiua,cioé  l*  intei* 
letto,  e parte  femmina  imperfetta,e  pafiiua,cioé  il  cor * 
po , e la  materia  onde  è la  imagine  diurna  imprejfa  in 
materia:però  che  laforma,che  è il  mafchio, è l’inteUet * 
to:&  ilformato,che  è lafemina,é  il  corpo:  erano  adun 
que  in  principio  quefte  due  parti  mafculina ,er  femini * 
na  nelVhuomo  perfetto, ilquale  Dio  fece9unite  con  per * 
fetta  unione, talmente  chel  corporeo  fenfuale  feminino 
era  ubbidiate  e feguace  dell’intelletto , e ragione  mafculi 
na  > onde  nell' huomo  non  era  diuerfita  alcuna,e  la  uita 
del  tutto  era  intellettuale . fu  pojlo  nel  paradifo  terre * 
jlre,nel  quale  erano  tutti  li  belli  arbori  e faporiti,e  quel 
lo  della  uita  piu  eccellete  fra  loro, come  nel  fapiente  in* 
telletto  , ilquale  era  quello  di  Adam , cr  in  ogni  altro  fi 
perfetto  fono  tutte  V eterne  cognitioni , ella  diurna  fopra 
tutte, nella  fuapura  uita.comandò  Dio  a Adam  che  ma 
giajfc  di  tutti  que  fi  arbori  del  paradifo,c  di  quello  della 
uita,pcrò  cheglicaufaria  uita  eterna,perche  VintcUet* 
to  p cognitioni  eterne, mafiimamete  diurne  fifa  immor* 
tale, et  eterno, et  uiene  in  la  fua  propria  felicita.ma  ch& 
dello  arbore  di  cono  fiere  il  bene  cr  il  male  «ofi  man* 
giajfc, per  che  il  farebbe  mortale:  cioè  che  non  diuertijfe 
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V intelletto  d gli  atti  de  la  fenfualità,ad  efferato  corpo * 
reo,comefon  le  delettationi  fenfuali,cr  acqui  fio  di  cofc 
utili;lequalifon  buone  iti  apparenti a,  e cattiue  in  efifien 
tia.  cr  ancora  fi  chiamano  arbori  di  conofcerc  bene  cr 
male  :pche  nel  conofcimento  loro  non  cade  dire  aeroso 
falfo,come  nelle  cofe  intellettuali ,cr  eterneima Jolamen 
te  cade  dire  buono  ò cattino , cr  fecondo  s' acomodano 
all'appetito  dctt'huomo.  perche  dire  che' Isole  è mag* 
giore  della  terra,non  fi  rcfponderaglié  buono 9ò  catti * 
uo,ma  egliè  uero  ò falfoima  acquifiarle  ricchezze ,non 
dirai  uero  o falfoima  dirai  buono  ò cattino:  efeguir  que 
fte  cognitivi  corporee  che  diuertono  l'intelletto  da  quel 
le  nelle  quali  confile  la  fua  propria  felicitale  l'arbo- 
re di  conofcere  il  bene  cr  il  male , che  fu  prohibito  ad 
Adam.pcrò  che  qucfio  folo  il  poteuafar  mortale:  che  fi 
come  le  cofe  diurne  uere,??  eterne  fanno  l'intelletto  di * 
nino  uero , cr  eterno  come  loro,cofi  le  cofc  fenjuali  cor 
forali , cr  corruttibili  il  fanno  materiale  e corruttibile 
come  loro,  pur  preconofcédo  la  diuinità  che  quejla  ina 
d unione  delle  due  parti  détt'huomo  e deU' ubbidienza 
della  corporea  femmina  alla  intellettuale  mafcttlina , fe 
bene  felicitaua  l'huomo^e  faceua  immortale  l'ejfentia 
fiacche  è la  fua  anima  intellettiuajaceua  piu  pretto  cor 
rompere  la  parte  fua  corporea  e femmina , cofi  nel  indi* 
uiduo,pero  che  quando  l’intelletto  s’infiamma  nella  co* 
guidone , cr  amore  delle  cofe  eterne  e diurne , abban* 
dona  la  cura  del  corpo , cr  lafciala  anzi  tempo  perire ; 
come  ancora  nella  fucccfiione  della  ffccic  humana, 
perche  quelli  che  fono  ardenti  alle  contemplationi  in* 
tette ttuali prezzano  gli  amori  corporei,??  fuggono  il 
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lafcio  atto  della  getter  adone.  Onde  quefta  intellettuale 
perfezione  cau faria  la  perditione  della  jfecie  human  f* 
Per  tanto  Dio  deliberò  porre  qualche  diuijìone  tempe « 
rata  fra  la  parte  feminina  fenfuale,e  la  parte  ma  fedina 
intellettuale, tirando  la  fen  [uditale  l'intelletto  ad  alcuni 
dejìderij,&  atti  corporei  neceffarij  per  la fojlentatione 
corporea  individuale, cr  per  la  fuccefiione  della  Jpecie . 
Quello  e ciò  cheftgnifica  il  teflo,quddo  dice , non  è buo 
ttoeffere  l'huomo  folo  : facciangli  adiutorio  in  fronte, 
ouero  contra  di  luiicioè  che  la  parte  fenfuale  femmina 
non  fra  talmente  feguace  dell' intellettuale  r che  no  gli  fac 
eia  qualche  refìflentia , attrabendolo  alle  cofe  corporee 
alquanto,per  l aita  detl’ejfere  indiuiduale detta  jfecie ♦ 
Onde  irto  forandoli  tutti  gli  animali ,e  conofcendo  in  tut* 
ti  come  ognuno  s'inclinaua  alla  fofoetatione  corporea, 
C7  alla  generatone  del  fomilefoh  uomo  principiò  a tro* 
uarfo  defcttuofo,per  no  hauere  ancora  lui fomile  caufa , 
CT  inclinatone  alla  parte  feminina  corporale : e r de  fu 
derò  in  quefoo  di  imitare  quelli  allhora , fecondo  dice  il 
te fto, permettendo  Dio  che’l  fono  pigliajfè  Adam,dor* 
mendo  lui , diuife  la  parte  feminina  dalla  ina  fedina  fot* 
quale  egli  da  allhora  innanzi  riconobbe  per  mogliere 
[epurata  da  lui  ftejfatcioè  che  uenendoli  fontio  non  foli- 
tocche  è priuatione  er  otio  di  quella  uigilia  intellettua * 
le  primate  di  quella  ardente  contemplatone, l'intelletto 
principiò  ad  inclinar  fi  alla  parte  corporea,come  mari * 
to  a mogliere ,er  hauere  cura  temperata  della  fofoenta * 
tionc  di  quella,come  di  parte  fua  propria, e della  fuccefr 
flotte  del  flmile , per  fomentatone  della  ffccic.  tanto  che 
la  diuijìone  fra  il  mezo  mafculino , et  feminino  per  buon 
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^nf,er  neceffario  fu  fattoi  nefeguì  la  refìftètia  della 
materia  feminina,e  V inclinatione  dell’intelletto  mafcu * 
imo  4 quella  con  temperata  fufficientia  della  necefita 
corporea  > ne  piu  fu  moderata  per  la  ragione, come  era 
giujlo,??  intentane  del  creatore,  anzi  eccedendo  la  di* 
uifione  dell' intelletto  alla  materiale  la  fommerjìone  fua 
nella  fenfualita,  fucce ff e il  peccato  humano.  Quejloc 
quello  che  denota  Thifloria  quando  dice  che’ l ferpentc 
ingannò  la  donna , dicendoli  che  mangiaffe  dell'arbore 
prohibito  di  conofcere  il  bene , ??  il  male, perche  quàdo 
ne  magiaffero  s'apririattogli  occhi  loro, e farebbero  co 
me  dei,  che  conofcono  il  bene , er  il  male.laqual  donna 
vedendo  V ab  ore  buono  per  mangiare, bello  e dilctteuo * 
le,??  di  defiderabile  intelligentia,mangiò  del  frutto,?? 
fecenefeco  al  marito  mangiare , e s'aprirono  gli  occhi 
loro, e conobbero  che  erano  nudi ? & cucirono  inferno 
delle  foglie  delfico,e  ne  fecero  cinture.il  ferpète  è Vap~ 
petito  carnale  che  incita,??  inganna  prima  la  parte  cor 
porca  femina,quando  la  truoua  alquanto  diuijkdalTin * 
tellettofuo  marito,??  reppète  alle  prette  leggi  di  quel * 
la,percbe^  s'infanghi  nelle  dilettationi  carnali ,c?  offu* 
fchi  con  l acqui  fio  delle  fuperchie  ricchezze , che  èl’ar 
bore  di : conofcere  il  bene,  ??  il  male , per  le  due  ragioni 
eh  io  t ho  detto, moflrandoli  che  per  quepo  fegli  apri * 
ranno  gli  occhi , cioè  che  cono feer anno  molte  cofe  di 
fintile  natura  che  innanzi  non  conofceuano,  cioè  molte 
ajlutie  ??  cognitioni  pertinenti  alla  lafciuia  er  auari * 
tia,diche  innanzi  erano  prillati,  e dice  che  furiano  fimi 
liinquepo  alli  dei, cioè  nell’ opulenta  getter  atione , che 
cofì  come  Dio  è intelligente,??  gli  cieli  fono  caujepro* 
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éuttiue  dette  creature  inferiori  loro , cofi  l'huomo  mi * 
diante  le  medit adoni  condnoue  carnali  uerria  a genera* 
re  molta  proietta  parte  corporea  [emina  non  [olmeti a 
te  in  quejlo  non  fi  lafciò  regolare , come  era giuflo,  dal 
fuo  intellettuale  marito , anzi  il  retirò  alla  fomnterfìo * 
ne  delle  cofe  corporee , mangiando  [eco  del  frutto  del * 
r arbore  prohibito  : er  di  continente  fe  gli  aprirono 
gli  occhi , non  l* intellettuali , che  quelli  piu  pretto  fi 
chiufero , ma  quelli  della  fantafia  corporale , circa  de 
gli  atti  carnali  lafciui.  Onde  conobbei'o  ejfere  nudi, cioè 
la  inobedientia  degli  atti  carnali  allo  intelletto , cr  però 
procurarono  coprire  gli  in  frumenti  genitali  come  uer* 
gognofi , er  ribelli  della  ragione , cr  fapientia.  pofeia 
dice  che  incontinente  udirono  la  noce  di  Df'o,cr  s'afco 
fero , cioè  che  ricono  feendo  le  cofe  diurne  che  haueua* 
no  lafciate , fi  uergognarono . dietro  al  peccato  [ucce* 
de  la  pena , cr  la  [aera  hifioria  narra  fc paratamente 
la  punitione  del  ferpente , quella  della  donna ,er  quel * 
la  dell'huomo . Maledice  il  ferpente  piu  che  ogn  altro 
animale , cr  il  fa  andare  [opra  il  petto  , er  mangiare 
poinere  in  tutta  la  uita  fua , mettendo  odio  fra  la  donna  ^ 
e fua  progenie , cr  fra  il  ferpente  cr  fua  progenie,  tal* 
mente  eh  e l'huomo  al  ferpente  fracajfaffe  la  tcjla , cr  ; 
egli  aU'huomo  il  calcagno  : cioè  che  l'appetito  carnale 
dell'huomo  è piu  sfrenato  che  d' alcun  altro  animale* 

CT  ua  col  petto  per  terra , cioè  che  fa  inchinar  il  cuore 
alle  cofe  terreflri , cr  fuggire  dalle  celejìi , cr  tutta  fua 
uita  mangia  della  poluere,però  che  fi  nutrifee  delle  cofe 
piu  baffe  cr  uili  che  fienoicr  I odio  è, perche  l'appetito 
carnale  macula  la  parte  corporea , e la  guafta  con  gli 
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tccefii,  donde  deriuano  molti  defitti  corporei  e mala * 
tie , cr  <wcor  morrf . Àncora  da  quefto  refla  disfatto 
V appetito  carnale , ilquale  s' indebili fee , cr  perde  per 
i fi  emper amento  della  compie fi ione ,cr  malatiadel  cor* 
po.  La  donna  punì  con  moltitudine  di  doglie  e concettio 
ni,  cr  nel  parturire  con  doglia  li  figli , cr  hauere  defio 
col  marito , hauendo  lui  pojfanza  / opra  di  lei  : cioè  che 
la  uita  lafciua  caufa  al  corpo  doglie , cr  ogni  diletto  fuo 
è dolorofo , cr  tutte  le  fue  progenie  ,e  fnccefii  fono  fa * 
ticofi  cr  fafiidiofi.  nientedimeno  amando  lei  la  parte  in 
tellettuale  come  marito , gli  refia  pojfanza  fopra  di  lei 
per  ordinarla^  temperarla  ne  gli  atti  corporeiialVhuo 
mo, perche  udi  le  parole  della  donna , e mangiò  de  l'aro, 
bore  prohibito,diffe  che  maledetta  faria  la  terra  p lui,e 
con  trifiitia  cr  affanno  la  maneggiarla  tutta  la  uita  fua: 
e /pine  germinarla  per  lui,zr  mangiaria  de  l'herba  del 
campo ^ con  fudore  delle  nari  fue  mangiaria  pane, fin 
che  tornajfe  alla  terra  di  che  fu  pigliato  : perche  lui  er<t 
poluere,CT  in  poluere  tornarebbe:cioè  che  le  cofe  terre 
i fari  furiano  maledette  cr  nociue  all'intelletto: li  fa* 

rebbero  dolorofi  cibi  e tri)} incorno  quelli  che  participa - 
no  mortalità  a V immortale  : cr  il  fuccejf ? de  Ili  fuoi  atti 
terrestri  faria  affannofo ,cr  pongitiuo  come  le  faine  : il 
cibo  fuo  faria  herba  del  campo ^che  è cibo  de  gli  anima* 
li  irrationali , però  ch'egli  come  loro , haueua  pofid 
> la  fua  uita  nella  fenfualita  fola , cr  fe  uoleffe  mangiar 

y pane, che  faria  con  fudore  delle  nari , zappando  e fati* 

; . cando  : cioè  che  fe  uoleffe  mangiar  cibo  humano , non 
■.  bcftiale,e  fare  atti  humanfgli  farebbero  difficili , p Vhd 

* bito  contrario  che  haueua  già  pigliato  nella  beftiale  fen 
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fuciliti.  Diedi  che  tutti  quejli  danni  li  fuccederiano  del 
peccato,  fin  che  torni  alla  terra  de  laqual  fu  canato.  Di 
tutte  le  terrejlri  mortali,cj fendo  fia  tutti  loro  per  gru* 
tia  di  Dio  fatto  immortale, egli  uolfe  in  ogni  modo  effer 
polucrc  terreftre , infangandoli  netti  peccati  corporei * 
Quefia  fu  caufad' hauere  a ritornare  in poluerc  come 
tra  nel  principio, eguale  netta  mortalità  atti  terrejlri  ani 
mali.  Di  continente  ; il  tetto  dice  che  Adam  chiamò  fuct 
mogliere  Eua,cioé  animale  loquace , cr  femina,perche 
fu  madre  d’ ogni  animale:  cioè  che  chiamò  la  parte  cor * 
poreaper  nome  eguale  agli  altri  brutti  animali,perche 
lei  fu  caufa  di  produrre  ogni  brutezza  befiiale  ne  l'huo 
mo.e  dinota  che  Dio  (inediante  l'intelletto  loro ) che  di 
contemplatine  era  uenuto  attiuo  cr  baffo  ad  intendere 
circa  il  corpo , li  principiò  a mojlrare  Varti,  facendo  ue 
flimenti  di  cuoio  per  coprirfi,e  mandotto  fuori  del  par  A . 
dìfo  per  feruire  la  terra, cioè  leuato  dotta  contemplano* 
ne  per  attendere  al  terrejlre,  lafciandolipurc  poffibilita 
di  potere  tornare  a mangiare  de  l'arbore  detta  uita,e 
uiuerein  eterno. per  il  qual  effetto  dice  che  Dio  colloco 
ne  l'oriente  del  paradifo  di  Cherubini ,cr  il  lampo  detta 
fpada  reuolgcnte,per  potere  guardare  la  uia  dell' orbo* 
re  detta  ulta.  Li  Cherubini  lignificano  li  due  intelletti 
angelici  depositati  negli  huomini,cioè  pojjibile  cr  agett 
teleria  ffada  reuolgente  che  da  il  lampo,è  la  fantafiet 
human  a , cheli  riuolgc  dal  corporale  a cercare  il  lam* 
poggiare  (piritualexaccioche p quella  uia  potejfe  ufeen* 
do  del  fango  guardare , cr  feguitare  la  uia  dell'arbore 
detta  uìta , cr  uiuerein  eterno  intellettualmente . Pure 
Adam  bandeggiato  del  paradifo  con  la  fentcntia  detta 
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mortaliti procurò  lafuccefiione,c?  conferuatione  del 
la  jfecie,n  ella  getter atione  del  filmile, ma  trouandojì  lui 
allhora  peccatore, il  primo  figlio  fuo  fu  Caino  peccato 
re, ammazzatore  del  fratello  : e T il  fecondo  Abel  che 
uuol  dire  niente, eh  e cofi  lui  refio  per  nienteiperche  mo 
ri  per  facce  fi  ione.  Ma  dipoi  chef  raff redò  già  del  pec 
cato,effiendo  d'annicento  trenta , ritornando  alquanto 
nell’humano  intellettuale  fimile  alla  diuinita , generò  il 
terzo  figlio  a fua  fimiglidza  intellettuale, ilquale  fi  chia 
mo  Seth, che  uuol  dire  pofitioneidiccdo  perche  Dio  mi 
ha  pojlo  altra gener atione  in  luogo  di  Abel  morto  per 
Caim.da  quefio  Seth  fucceffe  gcneratione  humana , cr 
uirtuofa  fecondo  narrano  le  fcrùture,cr  da  lui  fi  ripritt 
cipiò  a couocare  il  nome  di  Dio , cioè  che  Vhuomopec 
catorefa  le  gemrationi,cf  atti  fuoi  primi  cattiui  come 
Cairn, che  fignifica  habito  cattino :er  quando  s' allenta 
piu  dal  peccato  li  fa  inutili , come  Abel , che  uuol  dire 
nulla,  ma  quando  già  ritorna  in  uita  intellettuale  cr  iti 
cottofeere  il  nome  di  Dio, le  fuccefiioni  fue  fono  uirtuo * 
/e,cr  perpetue, come  quella  di  Seth.  Quefia  0 Sofia  è la 
fapientia  allegorica  che  fignifica  la  uera  hiftoria  M ofai 
ca  dell'unione  dell’huomo  mafehio , effemina  : la  fua 
collocdtionc  nel  paradifo:il  fuo  comandammo  : la  fua  di 
uifione  in  dur.il  loro  peccato  per  l'inganno  del  ferpen* 
tede  pene  di  tutti  treila  pofiibilità  deì  rimedio, le  gene* 
rationi  cattiue  imperfette ,cr  perfette ^che  da  loro  due 
fuccef[ero,lequalicofeinteruenncroin  effetto  corpo * 
ralmente  al  primo  huomotcf  denotano,  fecondo  Valle 
gorico,  le  uite , cr  fuccefii di  ciafcuno  degli  huomini  H 
•qual  fia  il  fine  loro  beato > ciò  che  richiede  la  necesfitì 


È I A L O <5  O 

deU'bumanità,  cr  ilfuccejfo  deW  eccefiiuo  peccato , CT 
la  pena  dell' accidente  di  quello,  con  Ì ultima  pofiibilitjù 
del  remedio  : fe  ben  l intenderai  in  uno  ffiecchio  uedtai 
la  uita  di  tutti  gli  huominijl  loro  bene,cr  male:  cono* 
[cerai  la  uia  che  fi  deb  b e fuggir  e,  cr’  quella  che  fi  debbo 
feguirepcr  uenire  all’eterna  beatitudine, fenza  mai  mo 
rire.  s o.Ti  ringratio,e  ben  mi  uorrei  far  cauta , cr  fag 
già  in  quella  dichiaratone  della  [aera  hiftoria,  ma  non 
per  quefio  uoglio  che  uenga  inobliuione  l’allegoria  prò 
portionata  alla  fauola  dell*  Androgeno  di  Platone,na * 
ta  da  quefia.ViAntefa  la  intentione  allegorica  della  mo 
faica  narratone  della  prima  generatone  dell’huomo , 
facilcofa  farà  uedere  l’intento  dtUafauola  Platonica  . 
Dice  che  gli  huomini  prima  erano  doppi]  }mezi  mafehi 
CT  mezi  f emine, uniti  in  uno  corpo , cioè  la  parte  intei * 
lettuale,cr  la  corporea  fenfualità  erano  unite  nell’huo 
ino, fecondo  la  prima  intentione  di  fua  creationejtalmen 
te  che  la  parte  corporea  [emina  s’acquietaua  in  tutto 
all* intellettuale  ma fculina  fenza  diuifione,  o refifienza 
alcuna*cr  dice  che  la  natura  mafculina  uiene  dal  Sole  ^ 
CT  la  [emina  dalla  terrari  intero  Androgeno  compo 
fio  d'ambi  due  dalla  Lunatpcrò  che  ( come  t* ho  detto  ) 
il  Sole  c fimulacro  dell* intelletto,  cr  la  terra  della  par * 
te  corporea,  cr  la  Luna  è fimulacro  dell*  anima , che  co 
tiene  l’intellettuale  cr  corporale  inficmetche  è tutta  Vèf 
fenda  humana,cof\  come  la  Luna  contiene  la  luce  par* 
ticipata  dal  Sole, e materia groff a fimile  alla  terreftre , 
fecondo  tiene  a rifio  tele.  CT  dice , che  efjettdo  le  forze 
dell' a idrogeno  ccccfììue  uenne  a combattere  cobra  gli 
dei,cioè  che  ejfendo  tutto  ritratto  alla  parte  intelletto* 
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le,  cr  attauitacontcmplatiua,fenzarefifienza,neim* 
pedimento  deuno  della  parte  corporea,ueniua  quafi  ad 
■e fiere  eguale  atti  angeli  c r ad  equipararfi  all’intcUìgeti 
tie feparate,come  dice  Dauid  della  creatione  deU’huo * 
mojDiminuijli  lui  poco  manco  dalli  angeli . Moifes  in 
nome  di  Dio  dicej’huomo  era  come  uno  di  noi , cioè  in 
Manzi peccaffe.  Per  ilebe  I uppiter  confultando  del  reme 
dio , il  fece  diuidere  in  due  mezi , mafebio  cr  femina  : 
CT  non  fono  li  due  mezi  intelletto  infufo , cr  ingegno  , 
r {come  alcuni  imaginanó)ma  la  parte  intellettuale  ma* 
fculina , cr  /<*  corporea  femina , che  fanno  l'intero  bua 
mo , peroche  effendo  l’huomo  tutto  jfeculatiuo  ,ue* 
niua  ad  ejfere  del  genere  delli  angeli , cr  fi>irituali,fuo 
ra  dell  ’ intention  del  creatore  ,cbc  era  che  fuffe  huo* 
mo  con  alternato  intelletto  cr  corpo  : ilquale  conuer * 
tendofi  tutto  in  angelico  corrompala  la  compofitione 
humana:cr  la  conferuatione  indiuiduale,e  la  fuccefiio * 
ne  fi>ecifica:cr  quefta  è la  fua  pugna  contra  gli  dei  cbt 
dice  Platone.  Onde  li  fece  diuidere, cioè  fece  che’l  corpo 
fece  refifienza  alquanto  all'intelletto ,cr  che  VinteUet* 
to  s'inclinò  alle  cure  necefiarie  del  corpo  cr  fue  natu * 
r aliti, perche  la  uitafujfepiu  prefio  humana  che  angt 
lica.cr  dice  che  da  quella  diuijìone  nacque  l' amor  e, pe 
rò  ch’ogni  mezo  defia  grama  la  redintegratioe  del  fuo 
mezo  re  fiati  te, cioè  che  in  effetto  l’intelletto  non  banca- 
ria mai  cura  del  corpo,  fe  non  fuffe  per  l’amore  cha  al 
fuo  con  forte  mezo  corporeo  feminino,  ne  il  corpo  figo 
uernaria  per  V intelletto, fe  non  per  l’amore  cr  affettio 
ne  c’ha  al  fuo  conforte  cr  mezo  mafculino.cr  in  quel * 
lo  che  dice,unendofi  l’un  mezo  con  l'altro  per  amore  , 
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non  cercauano  le  co  fi  neccfiarie  per  il  [ottenimento  lo*  : 

ro  e*r  periuano;otide  per  remedio  luppiterli  fece  torna 
re  li  genitali  dell'uno  uerfo  dell'altro , er  fatisfatti  per 
il  coito, zr  generatone  del  fmile  ,fi  redintegròla  loro 
diuijìone  ifignifica  che  il  fine  della  loro  diuifìone  della 
parte  intelletti  £cr  corporea , fu  perche  pigliando  fa 
tisf attione  delli  diletti  corporei  fi fojlentajfero  nell' indi 
uiduo,cr  getter  a fiero  il  fimile  per  la  ppetua  conferua * 
tione  della  jfiecie.  Ammonifce  poi  che  non  fi  debba  pec 
care, perche  ogni  mezo  dell' huomo  nenia  a diuiderfi , 
er  rettaria  da  fimo  il  quarto  dell  'huomo.  intende  che 
fi  la  parte  dell  * intelletto  non  è unita, ma  diuifa  con  im * I 
perfette  cognitioni,&  configli,™ fia  imperfetta  cr  de* 
bile  di  naturaipcrò  che  l'unita  è quella  che  la  fa  uigo * 
rofa,cr  pfcttaiCT  la  diuifìone  gli  leua  la  perfezione  et 
. il  uigore.  er  cofi  la  corporea  quando  c unita  in  cercare 
il  neceff ario, e perfetta:^  quando  è diuifa  in  acquifitio 
ne  delle  c.ofifuperfiue  er  in  fatiabili  di  quelle,  rejta  im* 
pfetta,cr fragile  in  modo  che  con  la  tale  diuifìone  di  eia 
feuna  delle  parti  V huomo  uiene  a mancare  non  folamen 
te  di  quella  prima  unione  er  intellettuale  dell'  Androge 
no, ma  ancora  di  quello  e fiere  mezo , fecondo  che  fi  ri* 
chiede  nella  uita  httmanavna  rejta  mezo  di  mezo,feguc 
dola  uita  la fcìua,<*r  peccatoria.  Qjueftoè  quello  che  fi 
gnifica  la  fattola  Platonica  allegoricamente,  cr  V altre 
particularità  che  ferine  nel  modo  del  diuidere , <jr  del 
confu! tare  et  fintili, fono  ornamenti  della  fauola  p farla 
piu  bella  er  uerifimile.  s o . M i piace  ancora  quefta  alle 
goria  decommodata  alla  fauola  Platonica  dell' Andro* 
genoima  uorria  che  trouando  alcuno  propofito  mi  di* 


TERZO.  i9i 

cefsi  o F itone  il  conprutto  di  quella  nel  no&ro  propop* 
io  del  nafcimento  dell'amore.  F i . Quel  conflrutto  che 
cauiamo  di  quella  allegoria  perilnojlro  propopto  del 
nafcimento  dell'amore , e che  tutti  gli  amori  e depderij 
humani  nafeono  dalla  coalternata  diuipone  deU'inteUet 
to,cr  corpo  humano , però  che  l'intelletto  inclinato  al 
corpo  fuo  (come  il  mafehio  alla  f emina ) depa  er  ama  le 
cofe  pertinenti  a quello, er/é  fono  neceffarie  & mode* 
rate,fono  depderij, cr  amori  hone]li,per  la  loro  mode * 
ratione  er  temper  amento,  er  fe  fono  fuperfluijono  la - 
fciui,&  dishonefte  inclinationi ,er  atti  peccatorij.An* 
cor  a il  corpo  amando  l'intelletto,  come  donna  il  marito 
mafchio,pfoUeua,in  depare  le  perfettioni  di  quello,  fol* 
lecitando  con  li  fentimenti,con gli  occhinoti  le  orecchie 
er  col  fenfo,fantapa,V  memoria  d'acquipare  il  tiecef- 
fario  per  le  rette  cognitioni,cr  eterni  h ab  iti  intellettua 
li, conche p felicita  l'intelletto  humano , & quelli  fono 
depderij , er  amori  affolutamente  honefti , er  quanto 
piu  ardenti,tanto  piu  laudabili,  & perfetti,  p che  in  ciò 
ne  ha  moprato  Platone  il  nafcimento  deli  amore,  & di 
tuttigli  amori  humani piamente , delli  quali  fa  progeni 
tori  la  parte  intellettuale, come  padre,  er  la  parte  cor- 
porea come  madre . crii  primo  amore  deli'huomo  è 
quefto  mutuo  indiuidualc,fra  ima  parte,cr  ialtra,co 
mei amore  che  è fra  il  mafehio,  er  lafemina.dopò  que 
fio  primogenito  amore , nafeono  da  quepi  due  parenti 
tutti  i depderij  er  amori  humani  a tutte  le  cofe , liquali 
sincludeno  in  tre  (pecie,cìoe,o  intellettuali, che  fono  af 
foltamente  honepi,come  erano  quelli  dclihuomo  con 
giolito  et  intero  nella  prima  uita  felice  nelparadifo . o 
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fono  tutti  corporali  ncceffarij,cr  moderati, che’ltem* 
paramento  gUfafra  gli  corporei  bonetti,  come  era  la 
uita  dett’huomo, quando  fu  diuifa  per  il  necejfario  aiu- 
torio, prima  che  peccaffe.ouerofono  atti  corporali  inor-, 
dinati,  fupcrfìui, et  cccefiiui,che  fon  brutti  peccatori], et 
dishonejiiicome  fu  la  uita  delThuomo  poi  che  fu  infan * 
gata  nella  cognitione  del  bene  e del  male,fommerfi  nella  (_ 
lafciuia,&  habituati  nel  peccato,  i quali  tutti  dal  mutuo  ' 
amor, che  è fra  la  parte  intellettuale, e corporea , depeh 
dono, come  t’ho  detto.  So.  Conofco  quali  fono  fecondo 
Fiutone  li  progenitori  aell’ amore  deWhuomo,  che  è pie  / 
dolo  mondo,  uorria  ancora  fapere  da  te  fe  ancor  a fi  tro 
ua  che  lui  h abbi  affegnato  primi  parenti  all’amore  unì 
uerfale  di  tutto  il  gran  mondo  corporeo  creato . Fi. 

D/poi  che  Piatone  affegno  gli  progenitori  dell* amore 
humano  nel  libro  del  conuiuio  in  nome  d'Arijlofane , 
come  hai  intefo  ,fi  sformò  ancora  affegnare  gli  primi  pa 
tenti  dell  amore  uniuerfale  di  tutto  il  mondo  corporeo, 
in  nome  della  fata  Diotima,che  fa  la  maestra  di  Socra- 
te nelle  cognitioni  amatorie , er  quella  gli  narrò  il  nafei 
mento  dell’amore  effere  flato  in  quel  modo, che  quando 
nacque  Venere, tutti  gli  dei  furono  in  conuìto , er  con 
loro  Nietides,cioc  Poro  figliuolo  del  configlio, che  uuol  • 
dire  Dio  dell' influentia,a1U  quali,hauendo  cenato,uen * 
ne  Penia,cioe  la  pouertà,come  una poueretta , per  ha* 
uer  qualche  cofa  per  mangiare  dell’ abbondatila  delle 
uiuande  del  conuito  delli  deL&jlaua  come  gli  poueret 
ti  mendicanti, domandando  fuor  delle  porte,  poro  me* 
briato  del  nettare(che  alihora  ancora  non  fi  trouaua  ui 
nomando  a dormire  nel  giardino  di  Gioue,la  detta  pcnia 
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cofiretta  dalla  necesfitLpefo  a che  modo  fi potrebbe  in* 
graniture  co  qualche  afiutia  d’ti  figlio  di  voto, onde  un 
dò  a corcar fi  apprejfo  di  lui,e  cocepè  d’efio  X amore,  da 
li  quali  pareti  nacque  V amore  faettatore , et  offeruato * 
re  di  Venere,perche  nacque  neUifuoi  natdijlqualfm* 
prè  ha  dejìo  di  cofa  bella, perche  cjja  Venere  è bella,  cr 
' per.xffere  figlio  del  dio  voro,& della poueretta  venia , 
p4tticip<>  w natura  di  tutte  due,  peroche  al  principio  è 
arido, efqualido, co  gli  piedi  fediti,  fempre  uolado  per 
terra, fenza  cafa,ne  ridutto,fcnza  letto  ne  coperta  alcu 
na;dorme  per  le  firade  al  difcopcrto, [ematite  la  natura, 
della  madre  sepre  bi[ognante,et  fecodo  la  fiirpe  del  pa 
dre  procura  le  cofe  belle  e buone, animofo  & audace, ue 
hemète  cr  fugace  cacciatore,ua  sepre  machinando  nuo 
ue  trame, studio [o  di prudentia,facudo,et  in  tutta  la  ui * 
tafilofofante,e  mancatoreffafcinatore,  uenefico , et  fo fi 
fia,e  fecodo  fua  mifia  natura  non  c del  tutto  immortale, 
ne  mortale,ma  in  breuc  in  un  medefimo  giorno  muore , 
e uiue,at  fe  refufeita  una  uolta,maca  un'altra,  et  cofifa 
molte  uolte  per  la  mcfcolanza  della  natura  del  padre, et 
della  madre,  ciò  che  acquifia  perde,  et  ql  che  perde  rico 
uera,per  laqual  cofa  mai  no  e mendico, ne  mai  e cieco,il 
quale  ancora  fra  fapientia,zr  ignoratia  e cofiituito , pe 
roche  nijfuno  delti  dei  filofofa,  ne  defia  farfi  fapicnte  , 
perch' egliè,ne  in  effetto  aictt  fapiente  filofofa.pe  ancor 
quelli  che  fono  del  tutto  ignorati,perche  cjfn  no  defiano 
mai  d'ejfer  fapienti,che  ueramente  tjfto  e il  pegio  de  Vi 
gnorante,che  no  e, ne  del\a  d’ejfer  fauio, par  che  no  de* 
fia  mai  le  cofe  che  no  conofce  che  li  mancano . é aduque 
il  filofofo  me\o  fra  V ignorante, et  il  fapiente,  et  perche 
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non  è ietto  come  il  fapiente,defia  la  fapientid  che  man- 
cale brutto  come  V ignorante , al  quale  non  folamente 
manca  la  bellezza, ma  ancora  il  depderio  di  quella , éa- 
dunque  l’amore  mczofra  il  brutto  e’I  bello  ucramente 
So.  La  fauola  è ben  compojba , cr  affai  fi  mofira  nelle 
conditioni  cr  forme  dell  amore  la  natura  del  ricco  pa* 
dre,  cr  della  pouera  madre  me  [colata  infieme,  ma  uor * 
ria  fapere  il  lignificato  di  Poro  padre , cr  di  Venia  ma* 
dre,cr  del  tempo,loco,cr  modo  del  nafcimento  della * 
more  loro  figlio,  F i . \ngeniof amente  la  fauia  Diotima 
in  quefia  fauola  ne  mofira  quali  fono  li  progenitori  del 
X amore,  come  di  loro  nacque , cr  qual  natura  detti  pa* 
renti  ha  fornito,  dice  prima  che  nacque  efiendo  gli  dei  in 
fieme  nel  conuito  detta  natiuità  di  Venere,  Sono  alcuni 
che  dicono  intenderfi per  la  natiuità  di  Venere,  Vinfiue 
tia  delTintettigentia  nell'angelo  prima, cr  poi  nella  ani * 
ma  del  mondo, hauendo già  participato  la  uita  di  Gioue 
la  effentia  di  Saturno, & il  primo  effere  di  Celio  che  e * 
ranoglitre  dei  del  conuito  precedente  alla  natiuità  di 
Venere  magnaceli’ angelo, & nella  mondana , cr  neU 
X anima  del  mondo, ma  noi  non  curaremo  d'allegorie  fi 
dfiratte,cr  interminate, &improportionate  allittera * 
le  pabulo fo^fia  medefima  Diotima,come  hai  intefo,di* 
chiaro  che  intendeua  per  Venere  la  belletta , onde  dice 
che  V amore  fempreama  il  bello , perche  nacque  quando 
nacque  la  betta. Venere , Significa  adunque  che  amore 
nacque  quando  nacque  la  bettezi£,peroche  ogni  amo * 
re  e di  cofa  amata,cr  ogni  cofa  amata  è betta,cr  per  ef 
fere  betta,o  parere  s’ama,perche  V amore  è dtfiderio  di 
bello , Dice  che  effondo  gli  dei  nel  conuito  quando  naca 
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que  Venere , Venia  bifognofa  era  di  fuore , per  hàuere 
qualche  reliquia  delle  uiuande  delti  dei ,er  il  juodio  Po* 
ro  figliuolo  del  configlio  imbriacato  del  nettare  ufcì  di 
cafa,doue  era  con  gli  altri  in  conuito,  er  andò  nell’hor 
to  a dormire,  onde  Penia  defiderofx  dbhauere  figliuolo 
di  lui, fe  gli  coricò  apprcffo , & concepè  V amore.  Vuol 
dire  che  producendogli  dei, cioè  Dio,  col  mondo  unge * 
lico  bellezza  a loro  fimile  nel  mondo  corporeo  creato 9 
nel  quale  concorreuano  infieme  con  liberale  largitone, 
er  ledda,come  in  conuito  de  natali  di  queUa,il  manca * 
mento  della  materia  potendole  in  ter  uenne  lì,defiderofa 
di  par  deipare  le  forme  belle , er  perfezioni  diuine^ey 
angeliche,  Poro  figlio  del  configlio , cioè  l'influente  in* 
teUetto, imbriacato  del  nettare , cioè  pieno  delle  ldee,cr 
forme  diurne , defiderò  pardeipare  al  mondo  inferiore 
per  bonificarlo  ; fe  bene  l'inclinarfi  al  baffo , fuffe  a lui 
mancamento ♦ e quello  è , eh' ei dice  che  andò  a dormire 
deU'horto  di  Gioue  : cioè  che  addormentò  la  uigilante 
cognidone  fua , applicandola  al  mondo  corporeo  del 
moto  e generadone , che  è l’horto  di  Gioue  , peroche 
V intelletto  celefte  è cafa  er  palazzo  di  Gioue  , oue  fifa 
il  conuito, cr  fi  beue  il  nettare  diurno,  che  è l’eterna  con 
templadone , cr  defio  della  diurna  er  belliffima  maefia , 
quando  rintelletto  figliuolo  del  co  figlio , che  è il  fommo 
Dio,uolfe  pardeiparfi  al  mondo  inferiore, la  poueretta 
hi  fognante  Penia  fegli  accofio  appreso,  cioè  lapctcda 
della  materia  defiderofx  di  perfetdone , s'ingrauidò  di 
lui  imbriacato  del  defio  della  perfetdone  corporea,  me* 
zo  dormiente  della  fua  eterna  contemplatone  diurna, 
er  diuerdto  alquanto  da  queUa  ppardeipare  perfettiod 
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ne  oda  bifognante  materia , et  d'ambi  due  nacque  Vanto 
re  ; perocbe  l’amore  dice  perfezione  non  in  attofma  in 
potentia.cr  cojì  è l’intelletto  nel  corpo generbile che c 
forma  potentiale,& intelletto  poffìbile,e per  effere  in* 
teUetto  conofce  Usofe  beUe,CT  per  effere  in  potentiaji  * 
manca,  la  poffcjjìoe  di  quelle, CT  dejìa  la  bellezza  attua * 
<le}cr  quejlo  è quel  che  dice , che  e mezo  fra  il  bello, & 
il  brutto'ìperche.l  intelletto  pc(fibile,e  le  forme  materia 
li  fono  mezo  fra  ta  pura  materia  totalmcte  informe, CT 
fra-le  forme  fcparate , er  intelligétie  attuali  angeliche > 
che  fono  ucre  belle,  però  affegna  Diotima  egualmente 
all’ amore  le  cónditioni , cr  machinatiòni  della  materia 
corporea  bifognante,e  mortale  uariabile,cr  imperfetta 
madre  fua,cr  le  ccniitioni  intellettuali,  cr  perfette  del 
lo  affluente  intelletto  Poro  padre fuoicr  lui  pone  filo fo* 
fante , e non  fapiente , però  che  l’intelletto  pojfibile  dejìa 
la  fapientia , cr  è in  potentia  di  quella, perche  non  e in 
- atto  fapiéte,come  l’intelletto  angclico.Ne  moftro  adun- 
que Diotima  in  qttefla  fua  fauola , che  l’intelletto  poffì* 
bile  è participdto  dell’intelletto  agente,ò  in  atto  angeli 
co,ouer  diurno,  e che  la  pofAbilita  non  gli  uiene  della 
fua  propria  natura  intellettuale,  come  alcuni  credono, 

- ma  folamente  dalla  còpagnia.  della  bi fognante  materia 
priuata  d’ogni  atto,cr  pura  potentia.  Ne  infegnò  che  l 
primo  produttore  dell’amore  genito  e la  generata  beU 
Uzza , cr  gli  proprij  parenti  fuoifono  il  conofcimento 
della  bellezza , ilqualegli  é padre,cr  il  mancamento  di 
quella, che  è la  madretpérò  che  ciò  che  fi  ama,cr  defia, 
bifogna  che  fia  preconofciuto  per  bello , e che  manchilo 
chepojfa  mancare',  cr  fi  dcjìderi  conferuare  fempre.Si 
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cfce  fw  ò conofci  che’l  padre  dell’amore  uniuerfale 

nel  mondo  inferiore  è il  cono) cimento  della  bellezza,e 
la  madre  è il  mdncaméto.s  o.  Quejlo  intendo ,ma  que* 
fti  parenti  mi  pare  che  s’applichino  folamente  al  mondo 
) corporeo , cr  ancora  neigenerabile  inferiore  foto , cr 
già  ho  intefo  da  te, che  nel  mondo  angelico  fi  truouapri 
ma, cr  principalmente  l’amore,  alquale  affcgnafii  que* 
jle  due  proprie  caufe,cioè  conofcimcto  cr  mancamento 
di  bellezza.  F i.fEgliè  uero  che  V amore  non  folamcte 
nell’ inferiori,  ma  principalmente  ne  l’angelico  è per  co 
- tiofcimeto  de  bellezza  che  maticaima  quejla  è la  bellez 
za  immefa  cr  diuina,de  la  quale  tutti  gli  intelletti  crea * 
ti  mancano , cr  quella  cono fcono, amano, zr  defiano,t 
quejla  tal  bellezza  chiama  Platone  maglia  Venere, cioè 
la  bellezza  del  mondo  intellettuale,  e quejla  no  nacque 
in  tempo , però  che  è eterna , cr  immutabile, ne  manco 
l’amore  fuo  ha  nuoui  nafeimenti , ma  fe  nacque, ab  eter 
no  in  quel  diurno  mondo  nacque:  ne  il  mancamento  di 
quejla  uiene  per  ragione  della: copagnia,bifognante  Fe* 
nia , onero  materia  con  V intelletto , che  in  quel  mondo 
no  fi  truoua  m'ateria,ma  uiene  per  il  mancamento  che  è 
ne  la  creatura, per  ejfer  creatura, della  perfezione  fom 
ma  del  fuo  crcatore,oueYo  de  V eccelle  ntia  della Jua  bel * 
lezzafopra  quella  della  creatura  .fiche  questi  parenti 
fono  proprij  dell'  amore  genito  nel  mondo  inferiore, nel 
nafeimento  di  Venere  inferiore:cioè  la  bellezza  partici 
pata  olii  corpigenerati,  et  no  a l’amor  del  mondo  unge 
licojlqttale  èfupiore  a Poro  imbracciato  nell’  horto  di 
Giove, et  alieno  da  P enia  bifognàte.  s n.  Ho  intefo  da  te 
quello  che  gli  poeti, e filofofi  hano  fauolcggiato  del  nafei 
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mento  de  V morene  de  fuoi  progenitori , e quello  che  le 
loro  fattole  fapientemente lignificano,  defiderio  hormai 
faper  da  te  pianamente , cr  chiaramente , quali  fon  gli 
pritni  parenti  dell'amore  ,fi  del’ humano, come  ancora 
dell' uniuer fai  amore  delC  uniucrfo.  F i.  Io  dirò  prima  o 
Sofia , quelli  ch'io  credo  effere  in  comune  padre , e ma * 
dre  d' ogni  amore, cr  dipoi , /è  «orr^i , g/t  appropriavo 
all’amore  humano,w  al  mondano  ancorai  o.  Mipia 
ce  V or  din  e, per  che  la  cognitione  comune  fi  debbe  ante * 
porre  alla  piu  particular  et  dimmi  adunque  quale  è in  co 
ntune  padre  d’ ogni  amore , cr  quale  è fu  a madre.  F i. 

10  non  fo  già  la  madre  la  pura  carentia,come  Diotima , 
nc  il  padre  lafluente  cognitione , come  ella  tmole , ne 
pongo  la  bellezza  Venerea  conneffa  alla  fua  generatio 
ne  ouer  lueina , ò parca  in  quella , come  in  altra  parte 
. "Piatone pone , non  ejfendo  padre  ne  madre, però  che 

V amore  a detto  di  tutti  è figlio  di  Venere ,cr  fecondo  cd 
cuni  fenza  altro  padretma  lafciadogli  figmenti  cr  opi* 
nioni  d'altri,ti  dico  chel  comune  padre  d’ogni  amore  % 

11  bello, e la  madre  comune  è la  cognitione  del  bello  mi* 
fla  di  carentiaM  quelli  due , come  da  ueri  padre  e ma* 
dre  fi  genera  l’amore, e defiderio;  però  che’l  bello  cono 
feiuto  da  quello  a chi  manca , è incontinente  amato, cr 

• defiato  dal  conofcitore  amante , e defiderante  quel  bel - 
Io. Et  cofi  nafee  l’amore  concetto  dal  bello  nella  mente 
del  fuo  conofcente,a  chi  manca, et  il  defidera.  é adunque 
il  bello  amato  padre , & generante  de  l’amore , C T la 
madre  e la  mente  dell’amante  ingrauiiata  del  feme  di 
elfo  beUotche  è la  fua  esemplare  bellezza  W e fifa  men* 
te  del  conofe ente, della  quale  ingrauidata  defia  l'unione 
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ton  effo  bello , outro gen er  adone  del pmile.crgu  di  fo 
pra  hai  intefo  come  l amato  ha  natura  paterna  generati 
te,  er  l amante  ha  natura  materna  cocipiente  dell’ ama 
to , e deaerante  il  parto  insello  , come  dice  Platone» 
s o.  Mi  piace  qucjìa  affoluta , er  chiara  fententia  del 
padre , er  madre  dell’amore  in  commune.  ma  innanzi 
eh  io  ti  domandi  piu  dichiar ationi,bi fogna  che  m’affol* 
ui  una  contradittione  che  appare  in  due  parole . Tu  dici  • 
che  la  madre  dell’amore  è la  cognitione  del  bello  che 
manca , e dati  altr a parte  dici  cheella  prima  è grauida 
della  forma  del  bello,  zr  perciò  la  depa  er  ama.  La  con 
traditone  e9  che  fé  la  méte  del  conofcéte  è gr  guida  del 
bello , non  li  manca  già,  anzil’ha,perche  la  grauida  ha 
infe  figliole  non  gli  manca.  F j.  Seia  forma  del  bello 
non  fu jfe  nella  mente  dell’ amente  fotto  facete  di  bello 
buono  e gicondo,non  faria  effo  bello  mai  amato  da  lui  ‘ 
perche  i priui  interamente  di  bellezza  non  hanno  ne 
depano  il  bello, ma  quello  che’l  depa  non  è dei  tutto  pri 
nato  di  lui, pero  che  ha  la  cognitione  fua , cr  la  fua  men 
te  e ingrauidata  della  forma  della  fua  bellezza. ma  per* 
che  gli  manca  il  principale , che  e la  perfetta  unione  con  * 
effo  bellori  uiene  il  dcpderio  del  principale  effetto  che 
manca , er  depa  fruire  con  unione  il  bellona  forma  de 
quale  impreffa  nella  fua  mente  Vincita , come  depa  la 
grauida  dipgliare , er  porre  in  luce  l’occulto  dentro  di 
leift  che  la  madre  dell’amore , cioè  V amante  Je  bene  è 
priuata  dell'unione  perfetta  con  l’amata , non  è però 
priuata  della  forma  effemplare  della  fua  bellczzaja * 
qual  la  fa  effere  amante , ò dep dorante  l’unione  di  quel 
bello  che  li  manca.  pM  i piace  ciò  che  dici , ma  mi  refla 
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contra , che  parrebbe  che  la  madae  amante  grauida  del 
bello  padre , parturifje,  onero  genera]]  e per  figlio  lime 
defimo  padre , però  che  tu  dici  che  lagcneratione , cr 
filiatione  non  è altro  che  V unione,  cr  fi'uitione  dei  me * 
defhno  padre  in  atto.  F i.  Sottilmente  arguifei  ò Sofia, 
ma  fefufii  piu  fiottile , uedrefii  per  fiolutione  che  l’atto 
di  fruire  il  bello  con  unione , non  è propriamente  neto * 
talmente  effio  medefimo:  auenga  che  fila  fimillimo  a quel 
lo, come  il  proprio  figlio  al  padre  : pur  con  quella  fimi* 
litudine  paterna  fi  gionta  qualche  imprefiione  materna 
della  cognitione  amanteiche  non  fiaria  atto  di  fruitione 
fe  non  peruenijfie  dal  conoficente  amante  nel  bello  cogni 
to  amatoifi  che  egliè  uero  figlio  delli  due,<*r,ha  la  par* 
te  materiale  della  cognitione  materna, eia  fiormale  della 
bellezza  paterna,  e come  Platone  dimojlra , l’amor  t 
dèfiderio  di  grauidezza , per  parturire  bello  fimile  al 
padre  : e que fio  non  [blamente  è l’amore  intellettuale, 
ma  ancora  il  fienfiuale.  s o.  Dichiarami  come  in  ciajcuti 
di  quejli  amori  conftfie  la  grauidezza  col  defio  di  par* 
turire  il  bello , e perche  tanto  fi  defilano  le  tali  genera * 
tioni . F r.  Tu  uedi  quanto  non  j blamente  ne  Vhuomo, 
ma  ancora  in  ogni  animale  è il  defiderio  della  cognitjon  » 
del  fimile , e quanti  affanni , trauagli , e pericoli  li  pa * 
trenti , mafi imamente  madri , pigliano  per  la  genera* 
tione , cr  education  delli  fiuoi  figli , fino  ad  efponerft 
alla^morte  per  ben  loro . Il  fine  primo  è la  produttio * 
ne  del  bello  fimile  a quel  di  che  la  madre  è ingrauida* 
ta  : cr  l’ultimo  fine  è la  defiata  immortalità  : che  non 
\poffendo  efifier  perpetui , come  dice  Aratotele, gli  indi * • 
uiiui  animali  defilano , e procurano  perpetuarfi  nella. 
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generatone  del  fimile:  la  uitàcr  e fiere  delqual  molte 
uolte  procurano , piu  che  la  propria  : perche  par  loro 
che  la  fua  già  pafii , cr  quella  è la  parte  fina  che  è per 
e fiere , cr  per  fare  immortale  la  fiua  uita,con  la  conti * 
noua  cr  fimile  fuccefiione.  Ancora  quefii  fini  accadono 
ne  l’anima  humana , che  efiendo grauida  de  la  bellez * 
Z^de  la  uirtù , cr  fdpientia  intellettuale , defia  femprc 
generare  filmili  belli  in  atti  uirtuofi , cr  habiti  fapienti z 
pche  con  la  uer a generatone  di  quelli  s’acquifia  la  uera 
immortalità ^cofi  è meglio  di  quello, che  li  corpi  animati 
V aquilano  nella  generatone  de  filmili  animali  : e cofi9 
come  le  reliquie  de  padri, mancando  loro, confi  fieno, et 
fi  perpetuano  per  li  figliuoli , cofi  fi  perpetuano  le  uirtù 
de  l' anima, fe  ben  mancano,  por  gli  atti  uirtuofi, cr  ha* 
biti  intellettuali , che  gli  caufano  eternità,  hai  adunque 
iute fo  come  il  padre  de  l'amore  è il  bello  amato,  e r :U 
madre  è il  conofcente  amante  di  quello,  laquale  ingraui 
data  di  lui  ama,t 7 defia  parturire  fimile  belloimediante 
ilquale  s’unifce  ,cr  fiuifee  con  perpetuità  la  bellezza 
uirile.  so  .Mi  parehauere  affai  ben  compre  fo  a che 
modo  il  bello , ouero  bellezza  fia  il  padre  de  Vomere* 
cr  il  conofcente  cr  defiderante  quello  la  madre , la* 
quale  ingrauidata  da  lui  defia  il  parto  del  fimile , che 
è l’unione  cr  fruitone  di  e fio  bello  , ma  ueggo  ef* 
fendo  quefio , che  ogni  cofa  confifie  ne  la  bellezza, 
però  che  il  padre  è il  bello , cr  la  grauida  madre  è 
la  forma  efiemplare  coirofcitua  di  quello , cr  il  de* 
fiderato  figlio  è il  tornare  per  fruitone  unitiua  in 
e fio  bello  : cr  mi  mcrauiglio  che  facci  tanto  cafo 
della  bellezza  , però  che  precedendo  ad  ogni  amore, 

bb"  4. 
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Jaria  bi fogno  che  precede jfe  non  folamente  al  mondo  in 
feriore,<zr  alla  mente  afiratta  degli  huomini,ma  anco * 
ra  al  mondo  celejie , cr  a tutto  V angelico,coiiciofia  che 
in  ciafcutio , come  già  dicejlifi  ritroui  amore , cr  tutti 
fieno  ucramete  amati . ancora  fe  ne  la  fomma  diuinita  e, 
come  qualche  uolta  hai  detto,amore  aUe  fue  creature , 
CT  ella  fia  amante  di  queUa,come  ne  li  fiacri  libri fi  nar* 
tadorne  fi  può  imaginare  precedeva  di  bellezza  a quel 
la  che  a tutte fiommamente  precede*  F i.N on  ti  meraui* 
gliare  ò Sofia , che  la  bellezza  fia  quella  che  facci  ogni 
dmato,amato,zr  ogni  amante, amante, et  che  fia  d' ogni 
amore  principio  * mezo , cr  fine, cioè  principio  in  efifio 
amato , cr  mezo  ne  la  reuerberatione  fiua  ne  l'amante^ 
CT  fine  ne  la  fiuitione , cr  unione  di  e) fio  amante  nel  fiuo 
principio  amato,  peroche  ejfiendo  il  primo  bello  ilfiom * 
mo  opifice  de  l'uniuerfo , la  bellezza  d'ogni  co  fa  creata 
t la  perfettione  de  l'opera  fatta  in  lei  dal  fommo  artefi * 
ce,  cr  è quella  co  fa  in  che  V operato  communica , cr  fio* 
miglia  piu  a l'operante, e la  creatura  al  creatore :cr  ef* 
fendo  quefia  la  diuinita  participata  da  tutte  le  parti  de 
l'uniuerfo, non  è ftrano,ma  giufio,che  preceda  ad  ogni 
altra  co  fa  di  quello , zrfia  quella  che  faccia  le  cofe , in 
; che  fi  truoua , amabili , e r V altre  conofcitiue  di  quelle 
amanti ,cr  defiderofe  della  participatione  di  qnelle,e  lo* 
Yo,mediante  la  diurna  bellezza  di  tutte  opifice  : laquale 
non  folamcte  precede  a V amore  che  fi  truoua  nelle  cofe 
create,ò  fieno  corporee,corruttibili,zr  celefiifouero  in 
corporee, (firituali , cr  angeliche,ma  ancora  precede  a 
l'amore  che prouiene  da  Dio  nelle  creature  : però  che 
quello  non  c altro  che  uolere  che  la  bellezza  te  k crea* 
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ture  crefca,z?  s' a ff ornigli  allafomma  bellezza  del  loro 
Creator  e:  a Vimagine  delquale  lorofuroti  create . fi  che 
prima  in  Dio  la  bellczzatchc  V amore  ycr  Teff  ere  bel* 
lo  er  amabile , precede  all’ e ff ere  amatore,  s o.  Veggo 
quello  che  rifpondi  alla  mia  dimanda ,cr  ancora  che  pa 
ia  che  fatti facci  a meynon  fa  però  che  la  dignità  e tanta 
eccellentia  di  quefla  bellezza  io  bene  non  la  compredo, 
ne  ueggo  come  jìa  di  tanta  importanza  , che  habbia  ad 
ejfere  principio  di  tutte  le  cofe  degnò ,cr  perfette ,come 
la  fai  Vorrei  che  dell’efiètia  di  quefla  bellezza  meglio 
mifattifiitmi  ricordo  bene  che  una  uolta  me  l’hai  difji * 
nita  dicendo  che  la  bellezza  e gratti, laquale  dilettali* 
do  l'animo  col  conofcimento  di  qucUa,il  muoue  ad  anta 
regina  dell’ efientia  di  queSta gratti , cr  del  troppo  che 
importa  nel  creatoh,ey  in  tutto  Vuniuerfo.mi  re  fi  a ti 
medepma  fete  di  conofcereyche  nella  medepma  bellez * 
za  diffinita.  F 1.  Ancora  mi  ricordo  hauerti  moprato 
parte  della  Spirituale  effentia  della  bellezza, però  ch'io 
ti  feci  conofcere  che  deUi  cinque  Jenfi  cjleriori  la  beUez 
% a no  entra  nell'animo  humano  per  li  tre  loro  materia 
li,cioè  ne  per  il  tatto, ne  per  il  gufto,nc  per  l’odorato  : 
che  le  temperate  qualitàine  gli  diletteuoli  tatti  uenerei , 
non  fi  chiamano  bclliine  manco  li  dolci  fapori , ne  anco 
ra  li  foaui  odori, fi  dicono  belli : ma  folamente  per  li  due 
Spirituali, cioè  parte  p l’ audito  p li  belli  parlarne  ti,  ora* 
tioni,ragioni,uerp,beUe  mupche , er  belle  concordanti 
harmonie:cr  la  maggior  parte  p gli  occhi , nelle  belle  fi 
gure,CT  belli  colori ,er  proportionate  compoftioni,et 
bella  lueexet  pmili'diquali  ti  denotano  quato  fìa  la  bellez 
za  co  fa  Spirituale  i&afir atta  dal  corpo. AncQr  t’ho  mo 
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firato  che  le  maggiori  bellette  confijiono  nelle  parti  de 
V anima, eh  e fono  piu  eleuate  dal  corpoicome, prima  ne 
Vimaginatiua  con  le  belle  fantafie,pen fieri,??  inuentio 
ni,??  piu  nella  ragione  intcllèttiua  fi  parata  dalla  mate 
ria  con  li  belli  fiudij,arti,atti,c?  habiti  uirtuofi  er  feie 
tie:&  piu  perfettamente  nella  mente  ajlratta , co  lapri 
mafapientia  h umana, laquale  c uera  imagine  della  font 
ma  b elle\^a.  Si  che  per  quefio  principiar  ai  a conofcere 
quanto  la  belletti  da  fe  c aliena  dalla  materia,  e corpo 
reita,??  come  a quella Jpiritualmente  è communicata . 
so.  Pur  communemente  il  uolgo  nelli  corpi  principale 
mente  pone  la  bellc7j{d,come  propria  di  quelli  : cr  ben 
pare  che  a loro  piu  conuenga.  cr  fe  le  cofe  che  non  fono 
corpo  fi  chiamano  belle, par  che  fu  a fimilit  udine  della 
belleTfid  corporàdycome  fi  chiamano  ancoragrandi,  co 
me  grand' animo, gran  de  ingegno, gran  memoria,gran 
d'  artc,afimihtudine  delli  corpiiperò  che  nell' incorpo* 
rei,non  hauendo  in  fe  quantità  ne  dime  (ione,  non  pofio 
no  ejferc  ne  grandi  ne  piccoli  propriamente,  fe  non  afo 
migliatila  de  menfionati corpimoti  meno  par  che  fiala 
bellona  propria  delli  corpi*,  cr  impropria ,cr  per  fimi 
litudinefdtdi  incorporei.  F i.  Se  ben  nel  grande  accade 
quefi o,per  effere  la  grande^  propria  della  quantità 9 
Cr  la  quantità  del  co  poiché  ragione  hai  tu  che  cofi  fia 
la  bclle^afs o.  Olirà  l'ufo  del  uocabolo,che  s'appro * 
pria  olii  cor  pi, quella  dal  uolgo  fi  reputa  e fiere  piu  ut* 
ra  beller^,??  c ancora  qualche  ragione, che  la  belle ^ 
\a  pare  che  fia  la  proportione  delle  parti  al  tutto, (irla 
conimeli fur adone  del  tutto  in  quelle:  cr  cofi  molti  delli 
filo fo fanti l h^nno  diffinita:  adunque  é propria  del  cotti 
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menfur  abile  corpo, er  del  tutto  compojlo  delle  fuepar 
ti:e?  prefuppone  quantità  in  corpo  propriamente,  er 
fe  delle  cofe  incorporee  fi  dice,  è perche  a fimilitudine 
del  corpo  hanno  parti,  delle  quali  fono  copofte  propor  * 
tionalmente per  ordineicome  e Vbarmonia , concordati  ( 
\a,e?  V ordinata  or  adone,*?  però  fi  chiamano  belle  a 
fimilitudine  del  comporto, er  propor  donato  capo:*?  co  ( 
fi  nelle  confidcrationi  imaginati ue  rationali,  er  menta 
li  ly  ordine  delle  parti  al  tutto  è a fimilitudine  del  corpo , 
che  propriamente  è comporlo  diparti  commen furate , 
che  fi  chiamano  belle-fi  che  il  proprio  della  belleyfia,co 
me  della  grande7$a,pareria  chef  uff  e nel  corpo  : che  è 
proprio  fuggetto  della  quantità,*?  compofitione  delle 
parti . p 1.  L’ufo  di  quefio  uocabulo  bello,apprejfo  il 
uolgo  e fecondo  la  cognitioneche  li  uolgari  hanno  delU — 
belleifti:che  conciofia  che  loro  non  pofiino  comprende 
re  altra  bcller^a,che  quella  che  gli  occhi  corporei  com 
prendeito,ouero  l1  orecchie, fi  credeno  oltra  quella  non 
effere  bellezza  Je  no  qualche  cofx  fitta, fogniata,  0 ima 
ginataima  quelli , gli  occhi  della  mente  di  cui  fon  chia* 
ri, e?  ueggono  molto  piu  oltre  che  li  corporei , conofeo 
no  molto  piu  dell’incorporea  belle^\a  di  quello  che  co 
nofeono  li  carnali  della  corporea:et  conofcono  che  quel 
la  bellezza  che  fi  truoua  ne  i corpi,e  bajfa,  piccola,  er 
fup fidale,  a rifatto  di  quella  che  fi  truoua  nell’incorpo 
renanti  conofcono  che  la  bellezza  corporea  c ombra  et 
imagine  della  fpirituale,e  participata  da  quella:*  no  è al 
tro  che  il  rijpléder  che  l modo  ffiritual  dà  al  modo  cor 
porco:*?  ueggono  che  la  bellezza  delti  corpi  no  proce 
de  dalla  corporeita,o  materia  lorotche  fe  cofi  fufi'ogni 
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corpo , c 7 cofa  materiale  faria  bella  ad  uno  medefimo 
modoiperò  che  la  materia , cr  corporeità  e una  in  tutti 
i corpiioueramete  delti  corpi  il  maggiore  faria  il  piu  bel 
loùlquale  molte  uolte  non  è, però  che  la  bellezza  richie 
de  mediocrità  nel  corpoùl  maggior  delquale,come  il  mi 
nore,e  deforme  :ma  conofcono  che  nelli  corpi  uiene  dal 
la  participatione  delli  incorporei  loro  fuperiori . e tato 

?mnto  della  participatione  loro  macano , tanto  fono  de 
ormiiin  modo  che  la  deformità  è il  proprio  del  corpo, 
CT  la  bellezza  è aduentitia  in  lui  dal  fuo  bonificante  ffi 
jritualc.  A te  dunque  o Sofia  non  b affinogli  occhi  corpo 
. rei, per  uedcre  le  cofe  belleunirale  con  gli  incorporei  , 
C r conofcerai  le  uere  bellezze  che’l  uolgo  non  può  co 
no  fiere. perche, cofi  come  li  cicchi  delli  occhi  corporei 
non  pofiono  coprendere  le  belle  figur  e, CT  colori,  cofi  li 
ciechi  delti  occhi  intellettuali  non  poffono  comprendere 
le  chiarifiiae  bellezze  Jpirituali,ne  dilettarfi  in  quelle: 
pero  che  non  diletta  la  bellezza  .fi  non  chi  conofce  lei  : 
C r chi  non  gufa  quelle  épriuo  di  fuauifiima  dilettatio * 
ne:che  fi  la  bellezza  corporea,che  è ombra  della  fpiri * 
tuale,ailetta  tato  chi  la  uede,che  fi  l'ufurpa , cr  couer 
te  in  fi, a*  gli  leua  la  libertà ,er  ha  uoglia  di  queUa,che 
fari  quella  bellezza  intellettuale  lucìdifiima , dcUaqual 
la  corporea  è folamcte  ombra  c r imagine , a quelli  che 
fon  degni  di  uederlatSia  aduque  tu  o Sofia  di  quelle,  che 
l'ombrofa  bellezza  non  le  ruba,ma  quella , che  è patro 
na  di  quella  fuprema  in  bellezza, CT  dilettatione.  s o. 
Mi  bafta  queflo,pche  il  uolgo  non  m'inganni  in  quello 
che  dice  bellezza : ma  uorria  che  mi  foluefii  la  ragione 
della  proportione  delle  parti  al  tuttoché  fa  per  loro,  et 
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mofird  che  li  belle  T^a  fia  propria  delli  corpi , cr  impro 
pria,CT  p^  fimilitudine  di  quella  dclli  incorporei  .Fi. 
Quefia  diffinitione  di  beUe^a  detta  per  alcuni  deUi  mo 
der  ni  filo fo fanti  non  è già  propria, ne  perfetta,che  fe  co 
(jfuffe,nejJun  corpo femplice  non  compofio  di  diuerfey 
CT  proportionate  parti  fi  chiameria  bello,  non  faria  adii 
que  il  Solerla  Luna,cr  le  Stelle  belle , ne  la  riftlendcnte 
tenere, ne  Villujlre  Gioue.  So.  Hanno  ancora  qucjlila 
bellez\*  della  figura  circulare, eh  e c la  piu  bella  delle  fi 
gurefiaquale  e in  fe  tutta,<zr  contiene  parti.  Fi  .La  fi* 
gura  circulare  è bene  in  fe  bella,  ma  la  bcller^a  fua  non 
è la proportione  delle  parti , Vuna  aU'altra,nc  al  tutto  , 
però  che  le  parti  fue  fono  eguali,  cr  homogenie , nelle * 
quali  non  cade  proportione  alcuna , ne  ancor  la  belle\* 
7^a  della  figura  circulare  e quella  che  fa  il  Sole,  la  Luna , 
CT  le  Stelle  belle, che  fe  cofi  fujfe,ogni  corpo  orbiculare 
haueria  la  bellezza  del  Sole, ma  la  bellezza  loro  é la  In 
1 adita, laqual  in  fe  non  e figura , ne  ha  parti  proportio * 
nate,cr  cofi  il  fiammeggiante  fuoco jer  il  fulgente  oro , 
CT  le  lucide  cr  pretto  fe  gemme  non  fariano  belle , però 
che  tutte  quejlefono  fimplici,ar  d' una  natura  le  parti, 
CT  il  tutto,  fenr^L  diuerfità  proportionata.  ancora  fecon * 
do  lorojolamenteil  tutto  faria  il  bello , cr  niffuna  delle 
parti  faria  beUa,fe  non  in  comparatone  al  tutto,  anco * 
ra  tu  uedrai  uno  uifo  qualche  uolta  ejfere  bello, qualche 
uolta  nò,  ejfendo  pur  fempre  la  proportione  delle  par * 
ti  al  tutto  una  me  de  firn  a.  appare  adunque  che  la  bcllez* 
za  non  fia  nelle  propor  doni  delle  parti.et  oltre  a quella 
é piu, che,  fecondo  loro,  li  uaghi  colori  non  fariano  bel* 
lime  la  luce  ( che  è il  piu  bello  del  mondo  corporeo ) cr 
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quella  che  gli  da  la  belle^afi  potria  chiamar  bella  , cr 
cofi  nett  audito, la  fuaue  uoce  non  fi  dina  (come fi  dice ) 
bella  ,&fela  beitela  della  mufica  uogliono  che  fiala 
concordantu  delle  parti , la  bellezza  intellettuale  qual 
faràìcr  fc  diranno  che  è Voriiue  della  ragione , che  di* 
ranno  della  inteUigentia  delle  cofe  fimplici,e  della  puri/ è 
filma  diuinità,che  è soma  bellezza i fi  chefe  bene  confi * 
den  tr  onerai, che  quantunque  nelle  cofe  propor  donate, 
cr  concordanti  fi  truoui  bellezza,la  bellezza  è oltre  U 
loro  proportene,  onde  non  folamente  neìli  copofti  prò 
portionati  fi  truoua,ma  ancora  piu  ne  i /empiici.  So.  A* 
dunque  V improportiondti potriano  efiere beUitF  i.N o 
gia,che  l'improportionatifono  defettuofi,  ecattiui,  cr 
nejfuno  cattiuo  è bello, ma  non  però  laproportione  è ef 
fi x bellez\a,perche  di  quelli  che  non  fono  neproportio* 
nati, ne  improportionati , perche  non  fono  compofii  ,jt 
truouano  beUifiimi,&piu,che  nelli proportionati  eco 
cordanti  fono  alcuni  non  beUi,percheogni  bello  e buo * 
no  non  e proportìonato,& nelle  cofe  cattine , fi  truoua 
ancora  proportione  e r concordante , cr  fi  dice  apprefi 
fio glimcrcdtanti,chcyl  codiciofo,zr  il  trappolare  s' de* 
cordano  prefio, cr  il  timore  s'accompagna  conia  cru * 
deltà,cr  la  prodigalità  con  la  ruberia  j non  è adunque 
ogni  bello  proportionato,nc  ogni  proportionato  bello , 
come  coftoro  hanno  penfato.So.  Che  è adunque  la  bel* 
lezza  delle  cofe  corporee  a chi  fa  che  le  figure,  egli  cor 
pi  bene  proportionati  fieno  belli,  fe  la  bellezza  non  è le 
proportioni ? F i . Sappi  che  lijnateria  fondamento  di 
tutti  gli  corpi  inferiori  c da  fe  deforme , cr  madre  d'o * 
gni  deformità  in  quelli , ma  informata  in  tutte  le  parti 
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per  participationc  del  mondo  ftirituale,j t re  de  bella  , fi 
chele  forme  radiate  in  lei  dall  ' intelletto  diurno, e dall  a 
tiimadel  mondo, ouero  dal  mondo  Spirituale,  e dal  cele- 
(le  fono  quelle  che  gli  leuano  la  deformiti  porgono  U 
beìlczxa  . fi  che  la  bellezza  in  qucfto  mondo  inferiore 
uien  dal  mondo  fbirituale,c  celejte > cofi  cometa  bruttez 
za,e  deformità  e propria  in  lui  dalla  fua  deforme ,CT  itti 
perfetta  materia  : di  che  tutti  gli  fuoi  corpi  fono  fatti. 
So.Aduque  ogni  corpo  faria  egualmète  b etto, perche  fo^ 
no  dal  modo  fupcrior  effentialmcte  informati.  F i.Ti  co 
cedo  che  ogni  corpo  ha  qualche  bellezza,  laqualgli  uie 
dalla  forma  che  informa  la  fua  materia  deformerà  no 
fono  belli  egualmente , peroche  le  forme  no  in  un  modo 
perfettamete  informilo  tutti  V inferiori  corpi,  ne  d una 
maniera  in  tutti  leuano  la  deformità  della  materia,anzi 
m alcuni  leua  poca  parte  di  qfia  deformità,  c r in  *>tn 
piu  C r piu  gradualmente,*?  quanto  piu  della  deformi* 
tà  materiale  bafia  a leuare  la  forma,tanto  rende  il  cor * 
PO  piu  bello,!?  quanto  meno,men  bello, e piu  deforme , 

* quefla  differenza  non  è folamente  nella  diuerfa  ftcae 
detti  corpi  del  mondo  inferiore, ma  ancor  netti  diuerjun 
diuidui  d’ una  feerie, per  eh  e un'kuomo  è piu  bello  dell  * 
altro,!?  un  cauatto  piu  bello  deU’altro,perche  la  forma 
effentiale  fua  meglio  ha  dominato  la  materia , ovai  piu 
ha  pofjuto  leuare  detta  deformità  di  quella , e renderlo 
bello. So.  E donde  uiene  che  li  proportionati  corpi  nc  pi 
iono  bcllifF  i . pcrochc  la  forma  che  meglio  informa  la 
materia,  fa  le  parti  del  corpo  fra  fe  jleffe  coletto  prò * 
portionatc  ,cf  ordin  ate  intettcttualmcte,  e bc  difpojte  al 
le  fue proprie  opat ionie fini,uiuificàdo  il  tutto,  e II  par 
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ti, o fieno  diucrfe,o  fintili, cioè  homogenie , 6 terrogenre 
nella  meglior  forma  cW  è posfibile,pche  il  tutto  fiaper* 
fedamente  informato ,er  un,e  cofi  fifa  bello , e quando 
la  materia  è inobediente  non  può  cofi  unire , et  ordinare 
le  parti  intellettualmente  nel  tutto,e  refia  men  bello , e 
deforme  per  la  difobedientia  della  deforme  materiali* 
la  infornante, pt  bclleggiante  forma.  So.  Mi  piace  co* 
nofcere  qual  fia  la  bellezza  ne  i corpi  inferiori , e chi  la 
fa,e  donde  uiene,ma  mi  refia  un  dubbio, parte  delli  dub 
bij  tuoi,contra  quelli  che  dicono  la  bellezza  effere  prò* 
portione, per  oche  i uaghi  colori  fono  belli , e non  foner 
uniti  diforma,et  cofi  la  luce  e bellisfima,e  non  ha  par* 
ti  informate, et  unite  nel  tutto, et  ancora  il  Soleja  l u* 
na,e  lefielle,fe  ben  fono  corpi  no  hanno  materia  difor 
me, ne  forma,che  V informi.  Perche  adunque  fono  belli* 
et  oltre  acciò  lamufica,harmonia,la  foaue  uoce,  er  Ve* 
leganti  or  ationi,gli  re  fonanti  uerji  non  hanno  già  mate 
ria  deforme, ne  forma,che  gli  informi,  er  pur  fono  bel 
li,W  finalmente)*  cofe  belle  della  imaginatione , et  ra* 
gione,CT  deliamente  humana,che  hai  detto,  non  hanno 
già  compofitione  di  materia,  ne  formi , et  pur  fono  gli 
piu  belli  del  mondo  inferiore.  F i . Bene  hai  domandato, 
CT  già  io  ero  per  dichiararti  la  bellezza  di  quefli,  fe  be 
ne  tu  non  mi  haucsfi  domandatoci  mondo  mferior  tut 
te  le  bellezze  fono  delle  forme, come  t'ho  detto,  lequa* 
li  quando  bene  conuinceno  la  materia  deforme,  et  domi 
nano  la  roza  corporentia,f anno  gli  corpi  belli,  er  loro 
in  fe  cgiufio  che  fiaito  piu  belli,ouero  bellezza,  poi  che 
bafiano  a fare  del  brutto  bello, che  fe  nonfuffeno  belli , 
o furiano  brutti,o  neutrali,cioe  ne  belline  brutti , e^fe 
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fono  brutti  come  fan  belli  per  fua  èfentia  t che  un  con* 
trario  effentialmente  non  può  operare  il  contrario  di 
lui, ma  piu  prejlo  fimilc , fe  neutrali , perche  fanno  piu 
prefio  belli  che  brutti* & ciò  in  tutti  loro  fegue  fempre . / 
Nece fario  è adunque  concedere  ehe  le  forme  peno  piu 
che  gli  informati  da  quelle. gli  colori  adunque  fono  belli, 
perche  fono  forme , cr  fe  per  loro  gli  corpi  ben  coloriti 
p fanno  belli,tantopiu  efii  medefmi  debbono  cjfer  bel * 
U,o  bclle\^a,e  molto  piu  la  propria  luce, che  ogni  colo* 
re,cr  colorato  fa  belli , cr  è propriamente  forma  nellì 
corpi  afratti , cr  immilla  con  la  corporentia , come  giu 
hai  intc fi, cr  fila  luce  fi  legge  madre  delle  uaghe  bel * 
Uzze  del  mondo  inferiore, e giujlo  che  fta  bellifima . Il 
Solerla  Lunafie  felle,  per  la  luce  loro  fono  belli  faquale 
in  tutte  ha  ragione  di  forma  , e loro  fiefii  ( fecondo  dice 
fhcmifiio)fi  pojjono  chiamare  forme  , piu  prefo  che 
corpi  informati .cr  e fendo  il  Sole  padre  della  bella  luce 
egiufo  che  fa  capo  della  bellezza  corporea , cr  dipoi 
gli  altri  corpi  cele  fi  lucidi,che  prima  da  lui  participano 
fempre  la  luce ,er  dipoi  fa  ancora  belli  tutti  li  corpi  in* 
feriori  lucidi  e coloritile  masftmamcte  il  fuoco  fiammeg- 
giante,per  e fere  piu  formatele  manco  corporeo  per  U 
fuafottilità  cr  leggicre^za , cr  perche  piu  participa  Ut 
luce  filare, cr  appare  la  formalità  fua  in  ciò, che  da  nef 
funo  altro  elemento  contrario  fi  lafiia  uiolare , ne  alter  et 
refe  del  tutto  non  fi  corrompe , peroche  ne  funo  altro 
elemento  il  può  infrigidare ,nc  humettare,ne  indurre  in 
lui  qualità  contraria  alla  fua  propria  natura,  mentre 
che  è fuoco,come  fa  egli  negli  altri  elementi,  che  efo 
[calda  l acqua,cr  la  terra,&  difecca  l’aere,  contra  lo* 
s CC 
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ro  proprie  nature . cr  uniuérfalmente  la  luce  in  tutto  il 
mondo  inferiore  c forma  , Uqualc  Icua  la  bruttez de 
U tenebrofità  della  materia  deforme , e perciò  quelli  cor 
pi  che  piu  la  participa  no  fetide  piu  beliioni  ella  è giu * 
fio  che  fa  bellezza  uera  + & il  Sol  dal  quale  dipende  c ^ 
fontana  della  bellezza  le  ficile,e  la  Luna  fono  fuoi  pri 
mi  condottilo  gli  piu  degniparticipi . V harmonia  è bel* 
lapperò  che  c forma  frirituale  ordinatina,  et  unitiua  del 
le  molte  & diuerfi  uoci,in  unità , cr  perfetta  confinari 
za,per  modo  intellettuale , e le  fiaui  uocifin  forma  del 
tutto,e  participano  la  fua  bellezza  la  bellezza  de  lo* 
ratione  uiene  dalla  bellona frirituale  ordinatiua,cru * 
hitiua  di  molte,& diuerfi  parole  materiali  in  unioe per  , 
fetta  intellettuale  in  qualche  parte  di  harmoniaca  bellez 
za,jì  che  con  ragione  fi  può  dir  piu  bella  che  V altre  co* 
fe  corporee, e co  fi  gli  ucrfi,  netti  quali  é la  bellezza  intei 
lettuale,  hanno  piu  della  bellezza  harmoniaca  rifinan* 
te.  Le  beUezvf  della  cognitione,cr  de  la  ragione,  e de  la 
mente  humana,mani fedamente  precedono  ogni  bellez* 
5*4  corporea,però  che  quefie  fon  uere  f ormali, e friritua 
li,cr  ordinano , er  unificano  li  molti  cr  diuerfi  concetti 
de  l’anima  finfìbili,cr  ratlonali,&  ancor aporgeno, et 
' participano  bellezza  dottrinale  ne  le  mentidifrofic  di 
receuer  bcUe^a,^  ancora  e bellezza  artificiale  iti  tut 
ti  li  corpi  che  per  artificio  fono  fatti  belli » jl  che  la  bel * 
tezzain  tutto  il  mondo  inferiore  procede  dal  modo  fri* 
rituale  ne  leforme,cr  mediante  le  forme  nelli  corpije * 
qual  forme  ouero  bellezze  formali,  fempre  fino  aflrat 
te  da  la  materia,però  che  non  hanno  compagnia  di  ma* 
Uria  deforme  che  impedifea  mai  la  fua  bellc^a,ctperò 
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le  uirtìi  efapicntie  fono  fimprc  belle , ma  lì  corpi  ìnfor* 
muti  qualche  uolta  belli  e qualche  uolta  nò /eco  do  fi  tro 
ua  la  materia  obedicte,o  refluente  alla  bellezza forma* 
le.  So.  Intendo  a che  modo  tutta  la  bellezza  naturale  del 
modo  corporeo  deriua  da  la  forma  o forme , che  infor « 
mano  li  corpi  ne  la  materia  di  qflo,ma  mi  refia  ad  inte* 
dere  la  bclle^a  delle  cofe  artificiali  dbde  dipéde.poiche 
no  uiene  dalla  (firituale, ouero  telette  origine  delle  for 
me  naturante  è del  numero  e natura  di  quelle. F i.Cojì 
come  la  beUen^a  de  le  cofe  naturali  deriua  da  le  forme 
naturali efientiali,ouero  accidentali , cofi  la  bellezza  de' 
le  cofe  artificiate  deriua  da  le  forme  artificiali  : onde  la 
diffinitionc  de  Vuna ,cr  de  V altra  bellezza  e una  mede * 
fima  diftribuita  a tutte  due.So.~Et  qual  fina  la  loro  dif* 
fiottone?  F i . Gratta  formale, ette  diletta ,e  muoue  chi  la 
comprende  ad  amare ,cr  quatta  gratta  formale  cofi  co - 
me  ne  li  belli  naturali  è di  forma  naturale, co  fi  nelli  belli 
artificiati  è di  forma  artificiale . e per  cono  fiere  che  la 
bellezza  de  i corpi  artificiati  uiene  da  la  forma  de  Var* 
tificiofmagina  duepezzi  di  legno  eguali,  c che  ne  fu  no 
s’intagli  una  bettifiima  Venere,e  ne  l'altro  nò , conofet 
rai  che  la  bellona  di  Venere  non  uiene  dal  legno , per- 
che l’altro  pari  legno  non  è già  bello  ì fi  che  rejla  che 
la  forma,  o figura  artificiata  è la  fu  a bellezze  quel - 
la  che  fa  bella  : e cofi  , come  le  forme  naturali  de  i 
corpi  deriuano  da  incorporea  , e ffiritual  origine  , 
laqual  e l’anima  del  mondo  , c 7 oltr a a quella  dal 
primo  , e diuino  intelletto  netti  quali  due  prima  tut*' 
te  le  forme  efi fieno  con  maggior  efjentia,  perfettio* 
ne,ebeUe7^a,che  ne  li  diufi  corpi  i cofi  le  forme  artifi*- 
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ciati  dcrnano  da,  la  mente  dell' arti  fi  ce  humano  ne  la * 
qual  prima  efifleno  co  maggior  per  fettone  e bellezza , 
che  nel  corpo  bellamente  artificiato , e cefi  come  leu an* 
do  per  confidcratione  del  bello  artificiato  la  corporea - 
tia,non  refta  altro  che  l'ìdeafiaqtiale  e in  mente  de  l'ar 
tefice,cofi  leuando  la  maceria  de  belli  naturali , refiano 
follmente  le  forme  ideali  prefiftenti  nel1  intelletto  prie. 
Zio, e da  lui  ne  l'anima  dei  mondo. Ben  conofcerai  o So * 
fid  quanto  piu  betla  debbe  ejfier  Vìdea  dell'artificio  uni- 
ta ne  la  mente  de  l'artefice , che  quddo  fi  truoua  nel  cor 
po  difiribuita,e / membruta , però  che  ogni  bellezza  e 
perfezione  la  unione  dccrefce , e la  diuifione  la  fminui* 
feeder  le  parti  de  la  bellezza  de  la  fatua  di  Venere  nel 
legno  fon  diuife  ciafcuna  per  feconde  fanno  lenta , e debi 
le  la  fua  beUe^a  in  rifletto  di  quella  che  è ne  V anima 
de  l'artefice, però  che  in  lei  confijle  Vìdea  de  l'arte  con 
tutte  lefue  parti  complicate  infieme , in  modo  che  l'una 
fauonfee  Valtra7e  la  fa  crcfcere  in  beUezZd,ela  beUcz 
za  di  tutti  infieme  fia  in  ogn'una,e  quella  di  ciafcuna  in 
tutte  fenz*  alcuna  diuifione, o dìfcrepantia,di  maniera , 
che  chi  uedeffe  Vuna,e  V altra,conofceria  che  fen^a  co* 
paratione  épiu  betla  Varte,che  l'artificiato , come  qlla 
che  e caufa  deli'artefitìdta  bellezza, laquale  ne  la  com* 
pagtiia  deli  corpi  perde  de  la  fua  perfezione  tanto  qua 
to  i corpi  guadagnano  in  quella . pero  che  quanto  piu  il 
rozo  corpo  e bruttò  è tirato  da  la  forma  tanto  l'ar  tifi* 
ciato  rende  piu' bello, e quanto  piu  la  forma  é tirata , CT 
impedita  dal  corpo , tanto  me  bello  refta  il  compojio  ar 
tificiato.Rejla  adunque  che  la  forma  fenza  corpo  è bel 
lisfima  9fi  come  il  corpo  fenza  la  forma  è bruttiamo. 
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e come  le  cofe  artificiali  fon  le  ncutr  alighe  quelle  forme 
che  i corpi  naturali  fan  belli , che  nella  mente  del  fom » 
mo  artefice ,cr  «ero  architettore  del  mondo  cioè  nell’ in 
filetto  diurno, fi  truouano  molto  piu  belle . pero  eh’ iui 
fon  tutte  infieme  ajlratte  da  materiata  mutatione,o  al- 
ter  adone, & da  ogni  dìui filone, a*  moltitudine ,e  la  bel < 
lez\d  di  tutte  infieme  fa  bella  ogn'una  d’ejfe,c  la  bellez 
■za  di  ciafcuna  fi  truoua  in  tutte.  Sitrouano  poi  tutte  le 
forme  nell7  anime  del  mondo,  eh’ è il  fecondo  artefice  di 
quello,  non  già  in  quel  grado  di  bellezza  che  e nel  pri- 
mo intelletto  architcttore)però  che  ne  l’anima  non  fo - 
no  in  quella  pura  unione, ma  con  qualche  moltitudine, o 
diuerfità  ordinata , però  ch’ejfa  e in  mezo  fra  il  primo 
opifice,e  le  cofe  artificiate . ma  fono  iui  in  molto  mag - 
gior  grado  di  bellezza  che  in  effe  cofe  naturali , però 
che  iui  fi  trouano  Jf  ritualmente  tutte  in  unione  ordina • 
ta,  attratte  da  materia  da  alter  adone, e moto  , er  da  lei 
emanano  tutte  Ì anime , e forme  naturali  nel  mondo  in * 
feriore  diuife  in  diuerfi  corpi  di  quello , fottopojle  tiìtte 
a V alter  adone  e moto, con  la  fuccefiiua  generadone , e 
corrutdone.eccetto  folo  l’anima  h umana r adonale, che  * 
i libera  di  corrutdone , alter  adone , e moto  corporeo  , 
pur  con  qualche  moto  difcorfiuo,&  recetdone  della  fre 
eie, in  modo  fi>irituale,però  ch’ella  non  é mifia  col  cor - 
po,come  l’ altre  anime, er  forme f naturali,dcllequali pu 
rc(come  habbiamo  dell’ arte fìcidlì)quctle  che  meno  fono 
mijle  col  corpo, fon  piu  belle  in  fe,z?  ródono  li fuoi cor. 
pi  piu  belli, c quelle  c'hanno  piu  mcfcolanza  co  la  cor - 
porenda  fono  men  belle  in  fe,e  rendono  li  fuoi  corpi  de - 
formi . er  il  contrario,  è neUi  corpi  naturali,  che  il  piu 
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eleuato  dalla  forma,cr  il  piu  fottopofio  a lei  é il  piu  bel 
lo,cr  quando  che.rcfifte  alla ju a fonna , er  la  retira  a 
lei,è  il  piu  brutto. Tu  o Sofia  potrai  conofcer  per  quefio 
difeorfo  come  la  bellezza  delli  corpi  inferiori  naturali , 
CT  artificiati  non  è altro  che  la  gratia  che  ha  ogn  utili 
loro  dalla  fua  propria  forma  fufiantiale , fia  o accidenta 
ìe, onero  di  fua  forma  artificiale ,e  cotiofcerai  che  le  f or 
me  in  fé  all'un  modo ,cr  al?  altro  fon  piu  belle  ,che  l'in* 
formate  dJx\ueUe,ncl  loro  efjere Jpirituale,c  fonomoU 
to  piu  eccellenti  in  bellezza, eh  e nel  fuo  effere  cor  por  a* 
le  s'àpprendacon gli  occhi  corporei^  parte  per  Vorec 
chie,cr  la  jfiritualc  noverche  s'apprende  per  gli  oc*  , 
chi  dell' animalo  dell'intelletto  proportionati  a lei , & 
degni  di  uederla.  So.  A che  modo  gli  occhi  dell’ anima 
nofira , cr.  l'intelletto  é fi  proportionato  alle  bellezze 
■ {firmali*?  i .P  ero  che  l'anima  nofira  rationale  per  ef- 
‘ fere  imagine  dell'anima  del  mondo  è figurata  nafeofa* 
i mente  di  tutte  le  forme  efifienti  in  ejfa  anima  mondana : 

' C?  però  con  difeorfo  rationale, come  fimìle  difiintamen 
te  le  conofce,CT  gufia  la  fua  bellezza, CT  Vama.cril  pu  { 
l ro  intelletto  che  riluce  in  noi, e fimilmentc  imagine  del * 

I V intelletto  puro  diuino  disegnato  dell'unità  di  tutte  le 
' ìdeeùlquale  in  fine  de  nofiri difeorfi  rationali  nemoftra 
y l'ejfentie  ideali  in  intuitiua,  unica  , er  afirattifiima 
' cognitione  quando  il  merita  nofira  bene  habituatara «* 
j gione  . Si  che  noi  con  gli  occhi  dell' intelletto  pofsia,* 

*1  mo  uedere  in  uno  intuito  la  fomma  bellezza  del  pri* 

V mo  intelletto  , & idee  diurne . cr  uedendola  ne  diletta, 

' e noi  l'amiamo  , cr  con  gli  occhi  dell'anima  nofira 
rationale  , con  ordinato  difeorfo  pofiiamo  uedere  li 
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bellezza  dell  anima  del  modo , et  in  lei  tutte  V ordinate 
forme,Ltqual  ancora gràdemète  ne  diletta , et  moue  ad 
' amare.  Sono  ancor  proportionatc  a qfie  due  belle xe  Iti 
rituali  del  primo  itcllctto,et  dell’anima  del  modo  lì  due 
belltzy  corporee , quella  che  s' acquila  p il  uedere , et 
quella  che  s acquifiap  laudito.come  loro  fimulacri , et 
imagini . Quella  del  uifo  è imagine  della  béUcTXt  inteUet 
t'ualc.pò  che  tutta  cofifie  in  luceyO'p  la  luce  s’appréde» 
et  già  tu  fai  che  il  Solerei  la  luce  fua  è imagne  del  primo 
intelletto  tonde  cofìcomc  il  primo  intelletto  illumina  con 
la  fua  b e uezzagli  occhi  del  noftro  intelletto  yet  li  empie 
di  bellezza  cofi  il  Sole  imagine  di  quello,™  Ufua  luce 
eh  ejplendore  di  effo  intelletto  fatto  forma  cr  ejfentia 
di  ejfo  Sole  .illumina  i noftri  occhi , cr  tifa  comprimere 
tutte  le  lucide  bellezze  corporee:ct  quella  che  s’ acqui fta 
p V audito  è imagine  della  bellezza  dell'anima  del  modo 
pero  che  cofifie  in  cocordantia.karmoma  et  or  dine. cofi 
come  efi fieno  le  forme  in  quella  inordinata  unione.  & 
coji  cornei  ordine  delle  forme  ch'é  ne  l'anima  del  modo 
abbeUifee  l anima  no  fra, e da  quella  fi  comprende , cofi 
l orai natione  delle  noci  in  k armonico  canto , in  fenten* 
tiofa  oratìone.o  in  uerfo.fi  comprende  dal  noftro  au * 
dito , cr  mediante  quelle  diletta  la  nofira  anima  per 
l harmoma  9 cr  concordia  di  che  lei  è figurata  da  l'a * 
nima  del  mondo . So.  Ho  conofciuto  come  le  bellez* 
Ze  corporee  cofi  le  uifìoni  come  gli  auditi , fono  i* 
magmi  cr  fimulacri  delle  bellezze  jpirituali  del  pri- 
mo intelletto , cr  anima  del  mondo  : cr  che  fi  come 
g 1 occhi , &gli  orecchi  fono  quelli  che  comprendo * 
no  le  due  bellezze  corporee  ,/ofi  la  nofira  anima  ra* 
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tionale, CF  mente  intellettiua,fono  quelle  che  apprendo  - 
no  ambe  le  bellezze  pirituali.  Ma  mi  repa  un  dubbio  , . - 
ch'io  ueggo  con  la  nopra  ànima , & mente  intellettiua , 
fono  quelle  che  per  uia  degli  occhi, er  orecchi  conofco * 
no, cr  giudicano  le  bellezze  corporee ,er  /?  dilettano  in 
quelle,  e r V amano:  cr  che  gft  occhia  orecchi  propri j 
non  pare  che  peno  altro  che  condotti  > er  uie  delle  bel* 
lez^e  corporee  a Vanitila,^  intelletto  nopro . P arreb* 
be  adunque  che  loro  uerfafiin  piu  prepo , er  propria * 
mente  circa  le  bellezze  corporali,  che  circa  le  Spirituali 
come  hai  detto.  F i . Non  e dubbio  che  V anima  e quella 
(he  cotiofce, giudica , & [ente  tutte  le  bellezze  corpo * ‘ 
ree, cr  /i  é/effa  in  quelle,  er  l'ama,cr  non  gli  acchi,ne 
gli  orecchile  bene  le  portano, però  che  fefupino  quepi  * 

li  conofcitori,& amatori  della  beUe^ga,feguiria  che  o* 
gn’uno  egualmente  conofceria  le  beitele  delle  cofe  cor 
f poree,zr  egualmente p dilettarla  di  quelle , cr  l’ama* 
ria,perche  tutti  hanno  occhi,^  orecchie,  perche  tu  ue 
j drai  molte  cofe  belle  che  da  molti  chiari  occhi  non  fono 
conofciute,ne  porgeno  a quelli  che  leueggono  diletta * 

: v < tione  ne  amore,e  qudti  huomini  di  buono  audito  uedrai , 
che  nongupano  la  mupca,nepare  loro  bella,ne.V  ama* 
no,c ? altri  a cui  li  belli  uerp,cr  orationi  paiono  muti* 
li.  Vare  adunque  che  il  conofcimento  delle  bellezze  cor 
porce,crla  dilettatione%cr  amore  di  quelle  non  conp* 
pane  gli  occhi,*?  orecchi,dondepaJJano,ma  nelTani* 
ma  doue  uanno.  s o.  Ancora  che  in  quepo  tu  fauorifei  il  ■ 

, mio  dubbio  , t'interromperò  la  ri/popa , pn  che  mi  , 

■ dica  la  ragione  , perche  tutte  Vanirne  egualmente 
non  hanno  cognitione  dilettatone  , er  amore  del 

f ' 

l * 
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' bello , poi  che  tutti  gli  occhi , er  orecchi  il  porgeno  a 
< quelle?  filo.  'L<*  ri  fiotta  di  quetta  uedrai  infume  con 
la  folutione  del  tuo  dubbio , fe  mi  laf  a rai  dire . * Tu  fai 
che  le  bellezze  corporee  fonografie  formali  ; c T già  ti 
ho  detto  che  tutte  le  forme  ajiratte  in  ordine  unitiuo  fi 
truouano  fiiritualmente  ne  V ottima  del  modo , dellaqua 
le  è imagine  l’ anima  nojlra  ratio  naie, però  chel'ejfen* 
tia  fua  è una  figuratone  latente  di  tutte  quelle  jfintual 
forme,per  imprefione  fatta  in  lei  dall'anima  del  modo . 
fua  effemphre  origine . Quefia  latente  figuratone  è 
quella  che  Aratotele  chiama  po tentiate?  preparatone 
uniuerfale  nell'intelletto,pofiibile  a riceuere,zr  ititeli* 
dere  tutte  le  forme  cr  ejfcntie : però  che  fe  non  f tiferò 
in  lei  tutte  in  modo  potctitiale  ouero  latente , no  potria 
riceuerle,& intenderle  ogn  una  di  loro  in  attp,  e p pre 
. fife  nti  a.  D ice  Platone  che'l  nojlro  difeorfo  cr  intende  ‘ 
re  c reminifeentia  delle  cofe  antcfiflenti  nell' anima  ,in 
modo  d’obliuionciche  c la  medefma  potentia  di  Arifio 
tele ,cr  il  modo  latente, eh' io  ti  dico . Adunque  conof  :e 
rai  effe  tutte  leforme,e  jfiecie  non  [aitano  dalli  corpi  nel 
l'anima  nojlra, pche  migrare  d'un  [aggetto  ne  V altro  , 
è impofiibile.però  reprefentati per  li  {enfi, fanno  riluce  > 
re  quelle  medefime  forme,zr  e (festuche  innanzi  tra* 
no  lucenti  nell  ’ anima  nojlra.  Qjufia  rilucenti  Arifio* 
tele  la  chiama  atto  d'intender  e, e Platone  ricordo  : ma 
Vintentione  loro  c una, in  diuerfi  modi  di  dire . E adun*  I 
que  la  nojlra  anima  piena  dette  bellezze  formali , anzi  1 
quelle  fono  fua  propria  cj]entia,e  fe  fono  afeofie  in  lei , 
non  uiene  la  latentia  per  parte  fua  nell1  intelletto,  che  la 
fa  efietialcjna  da  parte  della  cognitione  ,&  unione  eh * 
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col  corpo  cr  materia  humana  : che  fé  bene  non  e mifta~ 
con  quella, folamente  l’unione, e colligatione  mijla,cha 
con  lui, fa  che  Vejfentia  fua,  nella  quale  el' ordinatone 
dfile  belleT^e  f ormali ,uiene  ombratale?  ofeura : in  mo 
do  che  bifogna  la  reprefentatione  delle  bcller^e  diffufe 
nelli  corpi, per  dilucidare  quelle  latenti  nell’ anime.  Ma 
offendo  quejla  Utentia,CT  tenebrosa  molto  diuerfa  ne 
Vanirne  dell’ indiuidui  bumanifecondo  la  diuerfìtà  deU 
Vubbedicnif  de  carpile  materie  loro  allefue  anime,  in 
teruiene  che  l’anima  d'uno  cotiofce  facilmente  le  belle \ 
^e,cr  quella  d* un  altro  con  piu  difficultà,cr  quella  di 
qualche  altro  a niffun  modo  le  può  conofcere,per  la  ro 
ycitfa  della  fua  materia,  laquale  non  lafcia  lucidare  la 
tenebro  fila  ch'à  lei  caufa  nell'  anima,et  però  uedrai  eh  e 
uno  huomo  le  cono  fiera  prontamente  ,crdafe  jlejfoi 
CT  V altro  baràbifogno  di  eruditone :er  l'altro  nò  rle 
fee  mai  erudito.  Ancora  uedrai  una  anima  conofcere  fa 
cilmente  alcune  bellone, cr  altre  bellezze  con  difficul 
td:però  che  la  materia  fua  è piu  proportionata , c?  finti  - 
le  ad  alcuni  corpi,CT  cofe  belle, che  all' altre:  onde  la  la 
tenta , cr  ombria  delle  bellezze  nell'animo  fuo  non  è 
eguale  in  tuttr.per  ilche  parte  di  quelle  facilmente  cono 
fee  l’anima  per  reprefentatione  de  fuoi  finfi , cr  parte 
no:&  in  quefio  fi  trouano  tati  modi  diuerfìtà  nelb  huo 
mini, che  fono  iticomprenfibili.  Potrai  adunque  cono  fee 
re  che  tutte  le  bellezze  dell'anima  noftra  naturali  in* 
dutte  dalli  corpi, fon  quelle  formali  bellezze  che  Vani 
ma  del  mondo  haprefe  dall'intelletto  , e dijlribuite  per  • 
li  corpi  mondante '7  quelle  proprie  bellezze  dellcquali 
effa  adimagincycr  fimilitudine  fua  figurò, cr  neinfor * 
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mò  la  noflra  anima  rationale . Facilmente  adunque  pos- 
tremo dalla  cognitiom>  delle  bellezze  corporee  ucnire 
nella  cogmtione  della  bellezza  della  nojlra  propria  in * 
tellettiua^cr della  bellezza  dell'anima  del  mondo: &~da 
quella,mediante  la  noftra  puramente  intellettuale , della 
fomma  bellezza  del  primo  intelletto  diurno  : come  della 
cognitione  deWimagine  alla  cognizione  de  Ili  esemplari, 
delli  quali  fono  imagitii.Sono  adunque  le  bellezze  cor * 
poree  nel  noflro  intelletto  ffiritualiuzr  come  tali  fi  co* 
nof  :ono  da  lunzr  però  t'ho  detto  che  gli  occhi  dell' ani 
ma  nojlra  rationale^  mente  intellettuale  conofcono 
le  bellezza  ffrintuali,  ma  la  rationale  conofce  le  beUez 
rg  de  le  forme  che  fono  ne  l'anima  del  mondo, mediante 
il  difeorfo  che  fa  delle  bcticifie  corporee  mondane  imd 
gini,&  caufate  da  quelle.  Ma  la  pura  mente  conofce  di 
rettamente  in  utt  inulto  V unici  belleg^a  de  le  ccfe  nc  le 
idee  del  primo  intelletto:che  è la  finale  beatitudine  hu* 
maria,  cr  cono feer ai  che  quelle  anime  che  difficilmente 
conofcono  le  bellezze  corporee,  cioè  la  ffriritualità  che 
è in  quelle,^  con  difjicultd  le  pofjono  ejìraberc  dalla 
bruttezza  materiale ,er  deformità  corporea , fono  an 
cor  difficili  nel  cono  fiere  le  bellezze  fpirituali  di  effa 
. anima,cioè  le  uirt'u,fcientie,& fipicntìe.tzr  cefi  come , 
^ non  ofiante  che  ogni  uno  che  ha  occhi  uegga  le  bela 
• Uzze  corporee  , non  però  ciafcuno  le  conofce  per 
belle  ,ne  fi  diletta  in  quelle , ma  folamente  gli  ama* 
tori  l'uno  piu  de  V altro  , fecondo  ha  piu  de  l'ama * 
' torioicofife  be  tutte  Vanirne  conofcono  le  bellezze  ffii 
rituali,non  tutte  le  reputano  belle  ad  un  modo,  ne  a tut 
, te  la  loro  fruitione  diletta , ma  folamente  a Vanirne 
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amatorie, cr  ad  una  piu  che  ad  un’altra , fecondo  che  e 
piu  connaturata  del  friritual  amore. so.  Intendo  a che 
modo  fanima  nojlra  conofce  fyiritualmete  le  bellezza 
prima  le  corporee ,er  dipoi  per  quelle  l’ incorporee  : le 
quali  prefiheno  nel  primo  intelletto , cr  nell’anima  del 
mondo, in  modo  chiariamo, cr  rivendente,  nella  no * 
fira  anima  rationale  ombrofa ,cr  latente :cr  intcdo  che 
cojì  come  queUi  che  piu  perfettamente  conofcono  le  bel 
leZzc  V amano, cr  gli  altri  nòjcofi  quelli  che  piu  cono* 
f cono  dell  incorporee,  fono  ardenti  amatori  di  quelle , 
cr  gli  altrinò.cr  m’hai  ancora  detto  che  queUi  che  co 
nofeono  bette  l’ incorporee  bellezze  ,.er,  l’apprendono 
con  facilità, fono  quelli  che  meglio,  e?  piu  prontamente r 
conofcono  le  bellezze  incorporee  deU’ intelletto, & ani 
ma  fuperiore . C ontra  che  mi  occorre  un  non  piccolo 
dubbio  ; però  cfce/e  l’amor  della  beUczz^fieaufa  daUa 
perfetta  cognitione  di  queUa,  fegue  che  cofì  come  queUi 
che  bene  conofcono  le  bellezze  corporee, fon  queUi  che 
bene  conofcono  V incorporee,  cofì  queUi  che  intenfame 
te  amano  le  beUezze  corporee , fono  li  primi  amatori 
deUe  bellezze  incorporee  intcUettuali,  come  e lafapien 
tia,cr  la  uirtùydi  che  il  contrario  è manifefio  : che  quel 
li  che  molto  amano  le  beUezze  corporee  fon  nudi  deUa 
cognitione, CT  amore  delle  beUezze  inteUettuali,crqua 
fi  ciechi  in  queUe:  crcofì  quelli  che  ardentif  imamente 
amano  le  bellezze  intellettuali  fogliono  ff> rezzare  le 
corporee, abbandonarle, odiare , cr  fuggire  da  queUe . 
Fi.  Mr  piace  intendere  il  tuo  dubbio, t perfj&jk  folufio 
ne  di  quello  ti  mojbarà  a che  modo  le  bellezze  corpo*  : 
ree  fi  debbino  conofcere,  tramar,  eja  che  modo  fi  deb 

< 


i 


T E R Z O.  207 

bino  fuggire,*?  odiar  eia-  qual  è la  perfetta  cognitio* 
ne  *?  amor  di  quelle:*?  quale  è il  falfo.fofìftico , c T ap 
parentc.Tuhaiintcfa  che  l'anima  è mezo fi-ai' inteUct* 
to,*?  il  corpo, non  foUmente  dico  l'anima  del  mondo , 
ma  ancora  la  nojlra Jìmulacro  di  quella . ha-c.dunque  la 
noftra  anima  due  faccio, come  t'ho  detto  delia  Luna  uer 
fo  il  Sole,*?  la  terra,iuna  faccia  uerfo  l’intelletto  fuo 
fuperiorej.' altra  uerfo  il  corpo  inferiore  allei . La prU 
ma  faccia  uerfo  l'intelletto, e la  cagione  intellettiua , co 
laquale  difeorre  con  uniuerfale,  *?  fyirituale  cognitio * 
ne  ejlrahédo  le  forme,*?  effe ntie  intellettuali  dalli  par 
ticulari  *?fenfibili  corpi, conuertendo  fempre  il  modo 
corporeo  nell  intellettuale, La  feconda  faccia  che  c uer 
fo  il  corpo, è ilfenfo,che  e cognitione  particulare  delle 
cofe  corporee  aggiorna ,*?  mifta  la  materialità  delle  co 
fe  corporee  conofciute.  Queftc  duefaccie  hanno  cetra 
rij,ouero  eppoftti  metile  cojì  come  V anima  noftra  con 
la  prima  faccia,ouero  cognitione  rationale,fa  del  cor - 
' poreo  wcorporeo,coft  della  feconda  faccia,  ouer  cogni 
tionefenfibile  accollando fi  ejfa  alli feti  fati  corpi  & me 
fcolandoft fcco, contrahe  l'incorporeo  al  corporeo . Le 
bellezze  corporee  ficonofcono  dall'anima  noftra  in 
quefti  due  modi  di  cognitione, con  Vunae  l'altra  faccia 
cioèfenfttiuamcnte ,*?  corporalmente,  or  agonalmen- 
te,*? intelkttiuamcnte:e  fecondo  ognuna  di  quefte  due 
cognitioiii  delle  bellezze  corporee  jì  caufa  nell'anima 
V amor  di  quelleicìoè  per  la  cognitione  fenftbile , amor 
if cnfuale,*?  per  la  cognitione  rationale,amor  friritua* 
le.  fono  molti  che  la  faccia  dell'anima  uerfo  li  corpi  han 
f*p  lumino  fa, & l’ altra  uerfo  l’intelletto  ofeura  : edò 
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(tìierte  per  ejfere  V anima  lorofommerfa  e r molto  adke*  ' 
rcnte  d corpo,  er  il  corpo  inobbediente , e poco  uinto 
dall’ anima.  Quejli  tutta  la  cognitione che  hanno  rfcfle 
\ bellezze  corporee, er  fenfibili,e  cop  tutto  i' amor  cha 
il  no  a quelle  è puro  fenfibile ,cr  le  bellezze  frirituali  non 
conofcono,ne  amano,ne  fi  dilettano  in  quelle , ne  le  pi* 
mano  degne  d'ejfcre  amate, et  quejli  tali  fono  degli  Imo 
minigli  infelicffimi,e  poco  differiti  da  gli  animalibrut 
fi,CT  quel  che  hanno  di  piu,ólafciuia,e  libidine  , conca 
pifcentia,cr  cupiditd,cr  auaritia,  c r altre  pacioni,  e . 
j tribulationi,che  fanno  gli  huomini  nonfolamente  uili , \ 
j & indegnità  ancora  lab  or  io  fi, infatiahiii,efempre 
turbati ,er  inquieti  con  nejfuna  jatisfattione,cr  contea  „ . 
f teru,però  che  L’impcrfettione  di  tali  defiderij,cr  dilet 
1 tatiónigli  lena  ogni  fine  fdtis fattorio,  er  ogni  tr'anquil 
\ la  conte nteTftt, fecondo  la  natura  dell'inquieta  materia . 

madre  delle  b eliche  fenfibili . Sono  altri  che  piu  uera* 

1 mente  fi  poffono  chiamare  huomini, che  la  faccia  dell' a 
^ il  ima,  eh  e è uerfo  V intelletto , e non.  men  luminofa  che 
I quella  che  è uerfo  il  corpo,  er  alcuui  netti  quali  e molto 
. piu  lucida  : quejli  dirigano  la  cognitione  fenfibile  atta 
rationale,come  proprio  fit\e,zr  tanto  reputano  le  beU 
i Uzze  fenfibili  con  iinferior  faccia , quanto  fi  caua  da 
v^dKeUe le  rarìonali  bette con  lafuperiore , che  eia ue 
\ ta  beUe-tfd , fecondo  t'ho  detto . efe  bene  adherifcono 
V anima  frirituale  con  la  faccia  inftrior  atti  corpi , p ha 
\ uer  della  loro  bette  ^4  cognitione  fenfibile,  di  contincte 
\ di  contrario  moto  elcuano  le  frecie  fenfibili  con  lafac* 

J da  fuperiore  r adottale, cauando  da  quelle  le  forme  efre 

de  inteìligibiliiriconofcendq  efier  quella  la  ueraloro  co. 

% * 


..  ' T E R Zi  O.  20* 

\gmtione  della  bcttcT^a,^  lafcùmdo  il  corporeo  del  fin  V 
jìbilcycomc  brutto  e fiordo,  dell’ incorporeo  ouero  om* 
bra,o  imagine  fua:e  nel  modo  che  dirigano  l’uria  co* 
gnitione  all' altra,cofi  dirigano  l'un  amor  aW altro  „ 
cioè  ilfenfibile  aU'mtelligibUacbe  tanto  amano  le  bell 
le^efinfibiU.quantole  cognitioni  loro  inducono  a co a 
nofeere,  er  amare  le  Rituali  in  fenfibili : lequaUcome  ( V 
uere  belle^e folaméte  amano ,er  netta  fruitone  di  quel  I 
le  fi  dilettano ,cr  nel  refio  della  corporentia , cr  finfua 
htà  non  fidamente  non  hanno  amore , «e  dilettatione  in 
v quella, ma  l odiano  come  brutta  materiale j er  fiuggono  I 
quella,come  da  contrario  nocino,  perche  la  mcficotf  \ j i 
^ dette  cofie  corporee  impedifice  la  felicità  dell’ anima  i ’ 

• noflra, pr  dandola  conia  luce  fienfude  della  faccUinfic  , * 

ri  ore,  della  luce  intellettuale  in  la  faccia  fiuperiore,  che  I \ 
r la  fua propria  beatitudine ,&  cojì  come  k’oro  quandi  \ 
baia  lega,zr  meficola^a  detti  ro^i  metalli,  er  parte  ter 
njlre,nonpuo  ejjere  bello  perfetto,  ne  puro , perche  | 

la  bontà  fua  confìfiein  ejjere  purificato  d’ognik^a  cpr 
netto  i’ ogni  ro^a  niefcolait^aicofi  l’anima  mijla  deU ’*  ! 
mora  ielle  bellette  fenfuali  no  può  ejfer  beliate  pura.  \ 
ne  uemre  infila  beatitudine,  fe  non  quàdo  fard  purifica  ! 
ta,'cr  netta  de  l’incitationi alle  beller^f  fenfualitcr  ala 
Inora  uien  apojfeier  la  fua  propria  luce  intellettiua  sé 
, V ’peàméto alcuno  Jaquaiè  la  felicità.  T’ in  pani  ad» 
gue  o Sofia  di  qual’ è la  maggior  cognitione  delle  belle x 
Jfenfualì,tu  credi  chefia  in  quello  che  le  conofce  imo 
dofenfittuo  materialc,non  eftrabcdo  da  quelle  le  belle* 

J Ifimtuafizr  errkebe  quefia  è imperfetta  cognitiow 
delle  bellette corporee, pche  chi  fa  ieVaccefforioptìà 


r 
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» pale  non  ben  conofce,&  chi  Ufcia  la  luce  per  l ombra, 
non  bene  ucdc,v  chi  Ufcia  d'amare  la  forma  origina-  . 

\ jle  per  amare  il  fuofimuUcro,oima&me,fe  Mjo  odia. 

/ imperoche  la  perfetta  cogitinone  de  le  bellezze  corpo 
relein  conofcere  di  modo, che  facilmente  fi  pofmo  e* 

ftrdhere  d<x  quelle  le  bellezze  incorporee.??*  ora 
. UccU  inferiore  dcCaninu  nottryhe  e uer [o  d corpo, 

I Ì ha  H conueniente  lume, quando  ferite  al  lume  della  f ac* 
dafiiperiore  intellettiua,&  c accejfona,cr  inferiore, 
uehicùlo  di  quella, cr  fe  gli  cede,e  imperfetta  lunacr  ; 

' lUltra,a-rellalUnimaimproportionata  & uif elice  ^ 

Adunque  Vamo/ede  le  bellezze  inferiori  allhoralco 
ueniente  cr  buono,quandocfolaniete  perJiMlare  da 
quelle  le  bellezzefytnmhlchefono  le  nere 
lamore  'e  prìncipdmentein  quelle,  cr  ne  le  cofe  corpo 
ree  accesone  per  toro,  che  cof  come  gli  occhtahtantq 
fono  buoni,belliaCr  amati,  quanto  la  durezza  loro  e 
proportionataUlaufla,  egli  occhi  * cr ■firmo bene 
quòta  ne  la  reprefentatione  de  lejpecte  uifiue,€T  #«» 
do  piu  chiari ,cr  improportionati  fono  triAi,e  non  fola 
mente  umtilima  nocini,??  impeàcnodelUuiAa  : cof 
I tato  è ta  cognitione  delle  bellezze fimftrn  buona  e cau 

1 fatrice  d’amore,^  diletto, quanto  fimr^a  alla  cagni 

* dotte  delle  bellette  intellettuah,cr  iduce  l amore  e fui 
t ione  di  quclleie  quando  è improportionata  , e non  di* 
rizzata  in  quello, e nociua,cr  impediente  delle  belici* 
zedel  lumì intellettuale. ,in che  co#ei//incfcmK«o. 
Auuertifci  adunque  o Sofà  che  no  t infanghi  ne  lamo 

re  cr  dilettationc  de  le  bellezze  fenfuai h,tirandc  l ani * 
ma  tua  dalfuo  bello  principio  intellettuale, per  fommer 
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gerla  nel  pelago  del  deforme  corpo , e brutta  materia } 
Non  t’interuenga  quel  de  lafuuola  di  quello, eh  e uidde\ 
belle  forme  fculpitein  acqua  brutta,chc  uolfe  le  ftalici, 
all' originali,*?  Jeguitò  Vombrofc  imagini , c r ji  buttò,-' 
CT  annegò  fra  loro  nelle  tur  bidè  acque . s o.  Mi  piace  la 
tua  dottrina  in  questo , cr  defidero  imitarla , e conofco 
quanto  fallo  può  cadere  nella  cognitioe , cr  canore  cfcfle 
bellezze  corporee ,*?  il  gran?  fico  che  in  quelle  fi  cor* 
re, cr  difi int amente  ueggo  che  le  bellezze  corporali  in  . 
quàto  fono  bellezze, no  fono  corporalità  la  foia  par* 
ticipatione  che  li  corporali  hano  con  Vincorporali,  ouc  1 
ro  il  lufirore  che  li  ftirituali  infondeno  nelli  corpi  infe * 
riori,le  bellezze  de  quali  fono  ueramete  ombre, & ima 
gitii  delle  bellzze  incorporee  intellettuali ,er  che1 1 bene; 
dell’anima  noftra  è afeendere  dalle  bellezze  corporali 
nelle  ftirituali , cr  conojcerep  l’ inferiori  fenfibilije  fi 
periori  bellezze  intellettuali, ma  con  tutto  quefio,mi  re 
fia  defiderio  di  faperc  che  cofa  è quefia  bellezza  ftiri* 
tuale,chefa  ognuno  dell' incorporei  bello,*?  ancora  fi 
comunica  alli  corpi , e non  folamete  aldi  celefii  in  gran 
modo, ma  ancoragli  inferiori , cr  corruttibilijecondò 
piu  e manco  fi participa,  cr  piu  che  a tutti,  all’h uomo, e 
principalmète  allafua  anima  rationale,  cr  mete  intellet 
tiuaXhe  cofa  è adunque  quefia  bellezza  che  cefi  fi jpar 
gep  tutto  Vuniuerfo , cr  in  ciafeuna  delle  fue  partile  p 
lei  tutti  li  belli,e  ciafcuno  di  loro  è fatto  bellokhcfe  be* 
ne  m’hai  dichiarato  che  la  bellezza  égratiaformale,U 
cui  cognitione  nemuoue  ad  amare,  quella  é folamete  la 
bellezza  delli  corpi  formati,*?  delle  loro  forme,ma  co 
me  quefia  fia  ombra  *?  imaginc  deW  incorporea, uorrei 
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fapere  preci  [méte , e che  co  fa  é quejla  bellezza  incor* 
porea, dalla  quale  la  corporea  depende , e perche  guado 
f apro  quejlo, cono  fiero  quel  che  è uera  bellezza,  chep 
tutti  fi  diftribuifie,  cr  non  barò  bifogno  di particularc- 
cognitione,c  diffinitione  della  bellezz a corporea ,la  qua 
le  m’hai  dato'jperò  che  la  diffinitione  della  corporea,no 
è la  diffinitione  di  fua  beUezza,ma  di  lei  in  corpo, e non  . 
jò  quel  che  la  mede (ima  bellezza  fiainfe  jlejfa,fuor 
deUi  corpi  : laqual  cofa  principalmente  defidero  fapere . 
Pregoti  con  l' altre  cofe  ancora  quejla  ne  uolgi  mojlra* 
re.  Fi.  Coft  come  nel/i  belli  artificiati,  fecondo  già  hai 
intefo,la  bellezza  no  è altro  che  l’arte  de  V artefice  par 
ticipata  diffuf  méte  in  effi  corpi  artificiati ,er  nelle  lo * 

. partii  onde  la  uera  e prima  bellezza  artificiale  è effa 

fcictifica  arte  prcfijlente  nella  mente  dell’artefice , dalla 
quale  le  bellezze  dell’ artificiati  corpi  dependano, come 
da  loro  prima  idea  a tutti  comunicata  : cofi  la  bellezza 
di  tutti  gli  corpi  naturali,  non  è altra, che  il  Jjlendor  di 
loro  ldecjonde  effe  Idee  fon  le  uere  bellczze.per  lequali 
tutti  li  corpi  fono  belli,  s o.  Tu  mi  dichiari  la  cofa  per 
quello  che  no  è meno  occulto  che  lei.  M i dici  che  le  uere 
bellezze  fono  le  idee,  era  me  no  è mcn  bifogno  dichia 
rarmi  che  cofa  é I dea,di  quello  che  fia  bellezza  : mafii* 
maméte  che  Ve  fiere  delle  idee, come  tu  fai , è molto  piu 
afeofo  da  noi,che  Vifiere  d’effa  bellezza. vuoi,aduque 
dichiarare  il  piu  manifefio  con  la  fio  foie  tato  piu  che  ol 
tra  che  è piu  occulto  l’cffere  della  I dea,che  quello  della 
beUezza,e  anco  molto  piu  dubbiofo  cr  icerto.pcrò  che 
tutti  cocedono  ejfere  una  uera  bellezza, dalla  quale  tut 

te  V altre  depèdono,cr  molti  delli filo fo fi  fipic tifiimi  tic 
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gino  Veffere  delle  idee  Vlatonice , come  è Arinotele  e 
tutti  lifuoi  feguaci  P erip  atetici.Come  uuoi  adunque  di* 
chiavarmi  il  certo  p il  dubbio  fi, cr  il  piu  manifefio  per 
l’occulto??  i.Lf  Idee  no  fono  altro  che  le  notitie  d^u 
niuerfo  creato  con  tutte  lefue  parti  prefijléti  nell'intcl 
letto  del  fommo  opifìce,  er  creatore  del  mondai' e fiere 
delle  quali  nijfuno  de  li  [oggetti  de  la  ragioc  il  può  nega 
re.  s o.  Dimmi  pur  la  ragione , pche  non  fi  può  negare. 

F i.  Però  che  fe’l  mondo  non  è prodotto  a cafo,comefi  ' 
ì nofira  p l’ordine  del  tutto, e de  le  parti,  bifogna  che  fia 
prodotto  da  mète,ò  intelletto  fapictejlquale  il  produce 
in  quello  pfettifiimo  ordine,c  con  rifondete  proportio 
ne,che  tu,cr  ogni  fapiéte  difeerni  in  quello. llquale  non 
filarne  te  e mirabilifiimo  nel  tutto , ma  ne  le  piu  minime 
de  le  parti  fue  ad  ogni fapiéte  che’l  co  fiderà,  é in  grande 
ammiratioe,et  nell’ordine,  et  corre  (fonderìa  d’ognuna 
delle  minime  parti  di  quello  uede  la  fomma  pfettioe  della 
méte  dell’ opifìce  del  mondo,e  l’infinita  fapiétia  del  crea 
tore  di  quello,  s o.  Q uejlo  non  negarei  già,ne  credo  fi 
poffa  negare , però  che  in  me  fiejfa , c 7 in  ciafcun  delli 
miei  membri  ueggo  il  gran  fapere  del  creatore  delle  co* 
fc.ilqual  trappajfa  la  mia  apprenfione , er  d’ ogni  huo* 
mo  fapiente.  F i.  Conofci  bene,mafiimamcte  fi  ueiefii  \j 
la  anatomia  del  corpo  humano , er  d’ognuna  delle  fue  ì 
partitoti  quanta  fottilità  d’arte  e fipientia  è copofio  e ' 
formato,che  in  ciafcuno  di  quelli  ti  prefentaria  l'immen 
fa  fapiétia,prouidentia,zr  cura  di  Dionoftro  creato*  • 
re, come  dice  \ob,di  mia  carne  ueggo  Dio.s  o.  Veglia* 
mo  oltra  alle  idee .F  i .Se  la  fapùntia,  et  arte  del  fommo 
opifìce  hi  fatto  l’uniuerfo  co  tutte  le  fue  parti  cr  par * 
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ti  delle  parti  in  modo  perfettifiimo,eoncordanzd,w  or 
dine, hi  fogna  che  tutte  le  notitic  delle  cofe  fi  fauiamente 
fatte  prefijlino  in  ogni  perfettione  nella  mente  di  ejfo 
opifice  del  mondo;cojì  come  le  notitie  de  l'arti  de  le  cofe 
artificiate  bi fogna  che prefifilno  ne  la  méte  del  loro  arti 
fice  zr  architettore  : altraméte  non  fariano  artificiate, 
ma  folamcte  a cefo  fatte.  Quelle  notitie  de  Vuniuerfo , . 
CT  de  le  fue  parti  che prefifieno  ne  l'intelletto  diurno  ,fo 
no  quelle  che  chiamamo  1 dee , cioè  prc  notitie  diurne  del 
le  cofe  prodotte. Hai  aduque  intefo  quel  che  fono  l 'idee , 
CT  come  ueramete  fono,  s o.  Lcintedo  euidentemente : 
ma  dimmi  come poffono  Arifiotele,zr  gli  altri  Peripa* 
teticinegarle.Pi,  Largo  difeorfo  faria  bifognoa  dirti 
in  che  cofifie  la  dijerepantia  d'Arijlotele  da  Platone  fuo 
maeàro  in  quello  delle  idee , er  la  ragione  di  ciaf  cuna 
delle  parti,  et  quali  fieno  quelle  che  piu  couinceno.Hora 
non  te  le  dirò  già  :pche  fanali  fare  troppo  del  nojlro 
propofito,  cr  fare  prò  Uffa  quefia  noftra  confabulano a 
ne)  ti  dico  filarne  te  per  fatisfattione  tua , che  ciò  che  ti 
habbiatno  detto  delle  idee , non  negarne  può  negare  Ari 
fio  tele, fi  bene  no  le  chiameC\dee)però  che  egli  pone  che 
ne  la  mete  diurna  prefifia  il  N imos  de  Vuniuerfo , cioè 
lordine  fapiéte  di  quello, dal  quale  ordine  la  pfettione , 
©“  ordinatiÒe  del  mondo,  cr  di  tutte  le  fue  parti  derma, 
cofi  come  ne  la  mete  del  Duce  de  Vefercito  prcfijlc  l'ora 
dine  di  tutto  quetlo;dal  quale  ordine  procede  V ordinano, 
za  e r i fatti  di  tutto  il  fuo  cfercito , rj  d’ogn’una  delle 
fue  partiifi  che  in  effetto  le  Idee  P latonice  nella  mete  dia 
uinain  diuerfi  uocabolicr  vari]  effempi  fono  conce jfe 
d' Anjìotelc.  $ o*  I ntédo  la  cor.f crinita,  ma  dimmi  pure 
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qualche  eofa  de  la  differctia  che  è fra  loro , neU’effert 
delle  I dee9che  tato  Arinotele,  cr  gli, fuoi  fi  sforzarono 
di  negare.  F i.  T e'I  dirò . in  fomma  [appi  che  Platone 
mijfe  nelle  idee  tutte  Ìefiftètie,e  fuftantiede  lecofe,di 
modo  che  tutto  in  procreato  di  quelle  nel  mondo  corpo 
reo  fi  flint  a ckefla  piu  preflo  ombra  di  fufldtia , cr  e/i 
fcntia,chc  fi  pofii  dire  effentia  ne  fufldtia ,cr  cojì fprcz * . 
za  le  bellezze  corporee  in  loro  flcjfe , peroche  dice  che 
no  effenio  loro  altro  chep  moflrarnele , cr  indurne  in 
la  cognitioue  di  quelle, p fe  la  loro  bellezza  è poco  piu 
che  niete.  Ariflotele  uuole  in  quefto  cj fere  piu  téperato , 
però  che  li  pare  che  la  fomma  pfettioe  de  V artefice  deb 
ba  produrre  perfetti  artificiati  in  loro  flefii  ; onde  tiene 
che  nel  modo  corporeo , cr  nelle  parti  fue  fia  Ì effentia, 
cr  la  fufldtia  propria  d’ognuno  di  loro,  cr  che  le  noti 
tic  ideali  non  fieno  l’ejfentiecr  fuftatie  delle  cofe,ma 
caufc  produttiue  cr  ordinatine  di  quelle ;onde  egli  tiene 
che  le  prime  fuftatie  fieno  gl' indiuidui,Z?  che  ì ognuno 
di  loro  fi  fatui  l' effentia  delle  Jpecie.  delle  quali  jfecie , 
Vuniuerfali  non  uuole  che  fieno  le  idee , che  fono  caufc 
delle  reali,mafolamétc  concetti  intellettuali , della  no * 
flra  anima  ratìonale  pigliati  dalla  fufidtia , cr  effentia 
ih' è in  ciafcuno  de  Vindiuidui  reali , c T perciò  ch’ama 
quelli  concetti  uniuer fiali  fuftatie  feconde.p  effere  aftrat 
ti  pii  noftro  intelletto  dalli  primi  indiuiduali,  c le  idee 
no  uuol  che  fieno  prime  fufiatie,come  Platone  dice,ne 
ancora  le  feconde, ma  prime  caufc  di  tutte  le  fuftatie  cor 
poree.  et  di  tutte  loro  ejfentie  cÒpofle  di  materia  cr  f°r 
ma, però  che  egli  tiene  che  la  materia,^  il  corpo  en^n 
nell’ effenfla  cr  fufldtia  delle  cofe  corporee,  e che  nella 
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diffinitione  d'ogni  effentU,qual  fi  facci  per  genere  cr  ' 
dijferctia,entri prima  la  materia ,ò  corporetia,ouer  for 
ma  materiale  comune  per  genere , cr  la  forma  {pedale 
per  differétiaipcroche  V effendi  c T fufiatia  fua  è cofii * 
tutta  d 'ambi  due  materia  et  forma,  e conciojìa  che  ne  le 
Idee  no  fia  materia  et  corpo,in  loro  no  cadere  co  do  lui9 
ejfentia,ne  fufidtiaima  fono  il  diurno  principio , diche 
tutte  le  cjfentie,CT  fuftdtie  dipcdonoicioè  li  primi,come 
primi  effetti  corporali , cr  li  fecondi  come  loro  imagini 
fpirituali.tiene  adunque  che  le  bellezze  dei  modo  cor * 
poreo  fieno  uere  bellezze  ma  caufate , cr  dipé denti  da 
le  prime  bellezze  ideali  del  primo  intelletto  diurno . Di 
quetta  differétia,che  è fra  quefti  duoi  theologhi,  nafeo « 
no  tutte  i altre , che  nei  Idee  fra  loro  fi  truouano , & 
ancora  la  maggior  parte  di  tutte  le  loro  differetie  theo* 
logali,cr  naturali,  s o.  Mi  piace  cono  fiere  la  differì* 
tia,er  ancora  mi  piacerla  fapere  il  tuo  parere  con  qual 
di  loro  in  ciò  piu  fi  co  forma.  F i.  Ancor  quefla  differii* 
tia  quddo  bene  la  faprai  co  fiderare, la  trouarai  piu  pre * 
fio  ne  la  impofitione  de  uocaboli,che  ne  la  loro  figtiificd 
tionc,dcl  modo  in  che  fi  debbono  u far  e, ciò  è che  uoglia 
dire  eff mtiajufiantia,  unità,uerità,b  on  t.ì , belle  zza,  cr 
altri fimiliyche  in  la  realita  de  le  cofe  s 'ufano.fi  che  ne  Li 
fentetia  feguo  ambi  due:  però  che  la  loro  è una  mede  fi* 
ma.ne  l’ufo  de  i uocaboli  forfè  è da  feguire  Arijlotefe: 
perche  il  moderno  limapiu  la  lingua, cr  piu  diuifamen * 
te, cr pin  fottilmete  fuole  appropriarti  uocaboli  alle 
cofe.  ti  dirò  ben  queflo , che  Platone  trouando  gli  primi 
filofofi  di  Grecia  che  no  jlimauano  altre  effentie,ne  fu*  ’ 
pianticene  bellezze  che  le  corporee , cr  fuor 4 deìli  cor * 
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pi  penfiUdno  eff rre  nutU/u  bi fogno  come  ueracc  medi  f 
co  curarli  col  contrario  i mostrandoli  che  li  corpi  da  fe 
fiefii  nijfuna  e\fentia,niffuna  fufidtia , nijjuna  bellezza 
p Reggono, come  è ueraméte  : ne  ha  altro  che  l'ombra 
de  l’ejfentia,cr  bellezza  incorporea  ideale  della  méte 
del  fommó  opijice  del  mondo . Arinotele  che  trouò  gii 
li  filofofi  per  la  dottrina  di  Platone  remoti  del  tutto  dal- 
li corpi, filmando  che  ogni  beUezza,effentia,  cr  fujtan 
tiafuffe  nell' idee, cr  méte  nel  mondo  corporeo, uededo 
li,  che  perciò  fifaceuano  negligiti  ne  la  cogitinone  de  le 
cofe  corporee,  cr  neUifuoi  atti, moti,  cr  alter  adoni  na* 
tur  ali, cr  nelle  caufe  della  fua  generatane  cr  corruttio 
neretta  qual  negligé da  uerria  a rifultare  difetto,  et  ma 
camétone  la  cognitione  ajlratta  da  li  fuoi /pirituali pritt 
cipij,però  che  lagran  cognitione  degli  effetti  al  fine  iti* 
duce  pfetta  cognitione  de  le  lor  caufe , però  gli parue  te 
po  di  téperare  iefiremo  in  que fio,  qual  forfè  in  proceffo 
uerria  ad  eccedere  la  metà  P latonica,  cr  dimoftrò,come 
t'ho  detto , effere  propriaméte  nel  mondo  corporeo  ef* 
fentie,cr  fufiande prodotte,  cr  caufite  da  le  \iee,cr  e 
fere  in  quello  ancora  uere  bellezze , benché  depéienti 
da  le  purifiime,CT  per fetdfiime  ideali,  fi  che  Platone  fu 
medico  curatore  di  malattia  con  ccceffo , & Arinotele, 
medico  conferuatore  di  finita  già  indotta  da  l'opera  di 
Platone,co  l'ufo  del  téper amento.  so.Nj  poca  fati* fai 
tione  ho  hauuto  in  conofcerc  che  uuol  dire  idee, et  come 
il  loro  effere  è neceffario,cr  che  ancora  Arsotele  noti 
le  neghi  ajfolutaméte , cr  la  different'u  eh' è fra  lui , CT  * 

Platone  nell' intendere'*  cr  parlare  di  qudktcr  di  que * 
fio  no  tidomaiarò  piu p non  leuirti  dal  noflro  propofi 
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to  della  bellezza  et  tornando  in  quello, tu  m’hai  detto % 
che  le  uerc  bellezze  fono  le  Idee  intellettuali , ouero  le 
notitie  cffemplari,cr  l’ordine  deVuniuerfo,cr  delle  fue 
parti  predienti  nella  mente  del  fommo  opijìce  di  quello , j 

cioè  nel  primo  intelletto  diuino  : nelle  quali  fé  bene  riti 
par  da  concedere  fia  bellezza  maggiore , c r prima  che 
la  corporea, come  caufit  di  quella, non  mi  par  già  da  con 
cedere  che  le  idee  peno  la  uera,  et  affolutamente  prima 
bdlezza,per  laquale  ogni  altra  cofa  è be11a,ò  bellezza : 
però  chele  I dee  fon  molte, come  conuicne  dire  che  fieno 
le  notitie  esemplari  de  Vuniuerfo , er  di  tutte  lefucpar 
ti, che  fono  tante , che  quafi  furiano  innvmerabili  : e fe 
ogni  una  di  quelle  Idee  c bella , ò bellezza , bifogna  che 
la  uera  CT  prima  bellezz \ fin  altra  piu  fuperiore  che  le 
idee  : per  participatione  della  quale  ogni  Idea  c beUa,ò 
' bellezza, perche  fe  la  uera  fu  fife  propria  di  una  di  quel* 
le  ldee,nijfana  de  f altre  non  faria  uera  bcUezza,ttc  pri 
ma,ma  feconda  per  participatione  di  quella  prima,  bi- 
fogna adunque  che  tu  mi  dichiari  quale  è la  prima  uera 
belle  zza,  di  che  tutte  l'idee  la  pigliano , poi  che  la  bel * 

Uzza  ideale  non  fatisfa  in  quello  per  U fua  moltitudi * 
ne.  Fi.  Mi  piace  quejto  dubbio  che  hai  mojfo , però 
chela  folutione  di  quello  porrà  termine  fatis fattoria  al 
tuo  defidcrio  di  fapcr  qual fia  la  uera,cr  prima  beUez * 
za.  CT  prima  ti  dirò  che  non  t’ inganni , credendo  che  f 

nell’ idee  fia  diuerfità , er  moltitudine  diuifa , cofi  come 
ne  le  parti  mondane  che  dependono  da  quelle  *.  perche  , 
gli  defetti  dagli  effetti  non  provengono,  c T non  fi  truo - 
' nano  ne  le  perfette  caufe  loro , ma  fono  propri j negli 
effcttìypercio  che  fono  cjjettr.etperfuo  ejfere  effettiuo , 
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fono  molto  dijland  dalla  perfezione  delti  ciuft . zrpe 
rò  cade  in  loro  difetti . che  non  prefìfiono . ne  uengano 
da  le  fue  caufe.  s o.  Am^  pir  che  di  le  buone  caufe  uett 
gano  li  buoni  effetti . cr  che  gli  effetti  debbono  effere 
coji  Jìinili  alle  cau fesche  per  loro  fi  pofiino  conofccre  le 
fue  caufe . f i.  Se  bene  da  la  buona  caufa  uiene  buono 
effetto  .non  perciò  la  bontà,  cr  perfezione  de  l’effetto 
('equipara  a quella  de  la  cauft.&  fi  bene  Veffetto  fi  af 
famiglia  allafua  caufa.non  però  l’agguaglia  ne  le  cofe 
perfettiue.  è ben  uero  che  la  perfezione  de  la  caufa  in* 
duce  perfezione  ne  i effetto  proportionati  ad  ejfo  ef* 
fctto.ma  non  uguale  a quella  che’l  caufatperche  coffa 
■ ria  l’effetto  cauft.ej  non  effetto.o  la  caufa  effetto . CT 
non  caufa  è ben  uero  che  cojì  buono.c? perfetto  e l’ef* 
f etto. per  effetto. come  la  caufa  per  cauft  : ina  non  fono 
folamente  uguali  in  perfettione:anzi  l’effetto  manca  af 
fai  della  perfezione  de  la  fua  caufa.  cr  perciò  fi  truoua 
no  in  lui  delti  difetti.che  non  fi  truouano  ne  la  cauft . 
s o.  Ulte  do  la  ragione. ma  uorrei  qualche  e] f empio  ; v r. 
Tu  fai  che' l mondo  corporeo  procede  da  l’incorporeo 
come  proprio  effetto  da  la  fua  cauft.cr  artifice : niente 
dimeno  il  corporeo  non  contiene  la  perfezione  de  l’in* 
corporeo :&  tu  uedi  quanto  manca  il  corpo  da  ViitteUet 
to.&fe  tu  tritoni  nel  corpo  molti  difetti . come  la  dime 
pone.lddiuifione.cr  in  alcuni  V alter  adone,  cr  U cor * 
ruttione.no  però  giudicar ai.che  prefiflino  nelle  lor  cau 
fe  intellettuali . in  modo  defettuof  o t magiudicarai  che 
ciò  fu  ne  l’effetto  Jolamentc  per  il  mancamento  fuo  del 
la  caufd-.cofì  la  pluralità,  diuiftone . CT  diuerjìtà  chef 
trouano  nelle  cofe  mondane. non  credere  che  prefi fieno 
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nelle  notìtie  ideali  loro.  Anzi  quello  che  c uno  indiuifi* 
bile  nell' intelletto  dittino  fi  multiplica  idealmente  iter * 
fo  le  parti  del  mondo  caufatc , cr  in  ricetto  di  quelle  le 
idee  fono  molte ,ma  con  ejfo  intelletto  e una  cr  ini  tufi 
bile,  s o .Come  uuoi  tu  che  le  notitie  di  molte, cr  ditterà 
fc  cofefta  una  in  felFi.Qucfle  molte  cofe  non  fono  par 
ti  deir uniucrfof  so. Sono. Fi.E  tutto  l'uniuerfo  con  tut 
te  lefuc  parti  non  e uno  in  fetso.Vno  neramente. Fil. 
Adunque  la  notitia  de  l'uniuerfo , cr  la  idea  di  quello  è 
una  in  fe,crnon  molte.  so.Sijna  come  l'uniuerfo ,effen 
do  unofia  molte  parti  diuerfamentc  ejfentiate,cofì  quel 
la  notitia,et  I dea  deU’uniucrfo  hauerà  in  fe  molteidiuer 
fe  \dee.  Fi.  Quando  bene  io  ti  concedevi  che  la  idea  del* 
l'uniuerfo  còtiene  molte  idee  diuerfc  de  le  parti  di  quel 
io, non  è dubbio  che  cofi  come  la  bellezza  dell'uniuer * 
fo  precede  la  bellezza  delle  fuc  parti, però  che  labeUez 
za  di  ciafcuna  è participata  della  bellezza  del  tutto , co 
fi  la  bellezza  dell' idea  di  tutto  l'uniuerfo  precede  la  bel 
lezz*  delle  idee  pariialhcr  ella,come  primate  uera  bel 
lezza:CT  participandofi  a l' altre  idee  partiali  le  fa  bel 
le  gradualmente,  marinamente  che  la  multiplicatione 
delle  idee  feparatamente  non  è da  concedere  : però  che 
dtic  ora  che  la  prima  Idea  de  Vuniuerfo , che  è in  mente 
del  fommo  opifice  di  quello  fia  multifaria  con  ordine  a 
Vcffentiale  parti  di  quelle, non  però  quella  multifarictÀ 
induce  in  lei  diuerfità  cffentiale:feparabile,ne  partitio * 
ne  dime /fiottarti, He  diuifo  numero, come  fa  nelle  parti 
de  V uniuerfo:ma  è talmente  multi farti,che  refi  a in  fe  in 
diufibile  .pura, cr  f/mplicif  ima, CT  in  perfetta  unita „ 
cStinente  la  pluralità  di  tutte  le  parti  dell  ’uniuerfo  prò 
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dotto  infìeme,con  tutto  V ordine  de  fuoigradi:di  forte  * 
che  doue  è urujono  tutte:?  le  tutte  non  leuano  Vuni*  * 
td  de  l'um. lui  V un  contrario  non  e diuifo  in  luogo  del* 

V altrove  diuerfo  in  ejf :ntia  opponete:  ma  infìeme  in  U 
Idea  del  fuoco,?  quella  de  V acquaie?  in  quella  del  firn 
plice,?  inqueUa  del  compojìo,?  in  quella  d'ogni par 
te  è quella  de  l'uniuerfo  tutto:*?  ì quella  del  tutto ,quel 
la  di  ciafcuna  delle  parti,  di  forte , che  la  moltitudine  ne 
V intelletto  del  primo  opificej  la  pura  unita:&la  diuer  ” ; 

fìtà,è  la  uera  idetitàiin  tal  maniera,  che  piu  prefìo  que 
fta  cofa  l'huomo  la  può  comprendere  co  la  mente  afìrat  — 
ta,che  dir  con  lingua  corporea.però  che  la  materialità 
delle  parole  impedifce  la  precifa  ofìenfìone  di  tanta  pu- 
rità longhifiima  dal  depingere  corporeo, so. Mi  par  in 
tédere  quella  fublime  ajlrattione , come  ne  l'unita  confi 
He  multifaria  caufatione ,?  come  da  l'uno  fimplicifii- 
mo  dependano  molte  diuerfe  feparate  cofe : ma  fe  pur  mi 
defii  qualche  esempio  fenfìbilc, molto  mi  piacerla . Fi* 

Mi  ricordo  in  quello  già  hauerti  dato  un  e fi  empio  uifì* 
bile, del  Sole  con  tutti  li  colori,  ? luce  corporea  parti - 
colare:però  che  tutti  dependono  da  lui,?  in  lui  cofìfìe 
no, come  in  I dea, tutte  l'ejfentie  deUi  colori , ? luce  de 
V uniuerfo,con  tutti  li  gradi  fuoi:  nodimeno  in  lui  no  fo 
no  cofì  multiplicati ,?  diuifì,  come  neUi  corpi  inferiori 
illuminati  da  ef[o,ma  in  una  effential  luce  filare,  laqual 
con  la  fua  unita  cottene  tutti  li  gradi , ? differctie  detti 
colori,?  la  luce  de  l'uniuerfo. però  uedrai  che  qual'ef 
fo  puro  Sole  s'imprime  nelle  nubi  humide  oppofìte , fa 
Varco  chiamato  Iris  copoHo  da  molti  coplicati,et  diuer  ' 
fi  colorici  tal  forte  che  no  potrai  conofcere,  fe  no  tutti 
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infima, o cufcuno  per  fé  to'  cofi  quando  fi  rcprefentet  ■ 
ejfo  Sole  netti  nojlri  occhi, confa  nella  nojìra  pupilla  u* 
tla  moltitu  dine  di  colori,  cr  luci  diucrfc  tutte  infieme  : 
di  modo  che  [enfiamo  la  multi  pii  cario  ne  che  è con  Funi 
tajenr^a  poter  dare  fra  loro  diuerfità  alcuna  fepar  abile 
Win  quejto  modo  fa  ogni  co  fa  lujira,  che  s'imprime  ne 
Vacre,cr  ne  l'acqua  con  moltitudine  di  colori ,cr  di lu 
ce  infieme.  fenc^a  fepar  adone,  effendo  lei  una  fimplice . 
fi  che  la  fimpliafiima  luce  folare , perche  in  fe  contiene 
in  unita  tutti  i gradi  deHt  luce,o  colori,  fi  reprefenta  co 
moltitudine  di  colori,^?  di  luce  neUi  corpi  diuerfi [epa* 
ratamente,  w netti  nojlri  occhi, cr  netti  nojlri  diafani , 
comeVaere,w  Vacqua,con  moltifarij , cr  lucidi  colori 
tutto  infieme.  però  che  il  diafano  è manco  diflante  dal* 
la  fu  a fimplicita,che  l'opaco  corpo  per  riceuerla  unita* ^ 
mente. di  qucflo  modo  l'intelletto  dal  fommo  opifice  irta  , 
prime  lafua  pura  cr  bettifiima  idea,  continente  tutti  li  I 
gradi  cffenriali  detta  better^a  de  corpi  dell' uniuerfo,  co , 
moltitudine  feparata  di  belle  effentie , cr  diuerfi gradii 
graduatile?  nel  nojlro  intelletto, cr  netti  altri  angelici 
cr  celejli  fi  rapprefenta  con  molti  [aria  unita  bette^a , » 
fenTpt  alcuna  feparata  diuìfione.e  tanto  la  moltitudine  j 
è piu  unita, quanto  l'intelletto  recipiente  di  quella  épìu  | 
eccellenti  in  attualita,e  chiarelle?  la  maggiore  unio 
negli  caùfa  maggior  betterppt , cr  piu  propinqua  della 
prima, cr  nera  bette^a  detta  Idea  intellettuale, ebbene 
ìi  mente  diurna,  cr  per  maggior  tua  [atri fattion e, oltre 
a qucfl’elfempio  del  fimulacro  del  Sole, te  ne  dirò  un  al 
tro  de  l intelletto  humano  , che  e conforme  in  natura  a 
Vejfemplare.tu  aedi  che  uno  fimplice  intellettuale  cocet  \ 
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tò  p rapprefenta  ne  la  nofira  fantapa , onero p conftr* 
un  ne  la  nojlra  memoria , non  in  quella  una  pmpliciù , 
ma  in  una  multi  faria,  c r «m>4  imaginatione  emanante 
da  P unico, er  pmplice  concetto ,CX  p rapprefenta  ne  la 
nojlra  prolatione  con  moltitudine  pparata  di  uoci  ditti* 
famentc  numerate.  Però  che  in  la  nojlra  fantafia,o  me 
moria  è la  reprefentatione  del  concetto  del  nojìro  intei 
letto,amodo  che' Isole  s'imprime  nel  diafano,  CX  U 
bellezza  diuina  è in  ogni  intelletto  creato,  er  ne  la  prò  - 
latione  s7  imprime  il  concetto  a modo  che  la  luce  del  So * 
le p rapprefenta  netti  corpi  opachi, ex  come  la  bettezT^ 
CT  la  fapientia  diuina  ne  le  diuerfe  parti  del  mondo  ere a 
top  che  non  piamente  ne  la  luce  folare  uipua  puoi  co* 
nofeere  ilpmulacro  della  participatione  della  fomr.uL 
beUezza,CT  fapiètia,ma  ancora  piu  proprio  pmulacro 
netta  reprefentatione  detti  noflricocetti  intellettuali  net 
fenfo  interiore,o  ne  V audito  e fieri  ore.  so.  Intera  fatisfat 
tione  m7hai  dato  con  quefio  ejfempio  detta  reprefenta* 
tione  detta  luce  piare  ne  le  due  maniere  di  recipiente  , 
cioè  groffo, opaco, ex  fottile  diafano,  alla  reprefentatio 
ne  detta  diuina  idea  intcttettuale,nc  l'uniuerfo  creato  tic 
le  due  nature  recipienti, cioè  la  corporea,  er  la  Jpiriitu 
le  intettettiuaAlquale  Sole  con  la  fua  luce,come  già  m7* 
hai  detto, è non  piamente  ejfempio  della  idea  & in  tette  t 
to  diuino,ma  aero  pmulacro  fatto  da  lui  alla  fua  imagi 
ne^però  che  del  modo  che7 1 Sole participala  fua  lucida 
bellezza  efienpmente,o  feparatamente  a lidiucrp  cor * 
pigrofii  opachi,participa  P intelletto  diuino  la  fua  idea* 
le  bellezza  efietifdmente,cx  feparatamente  in  tutte  l7ef 
[entie  de  le  diuerfe  parti  corporee  de  l7uniuerfotet  al  mo 
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do  che'l  Sole  participi  la  fua  beUa,Z7  r intendente  luci 
diti  con  muitifaria  unità  ne  li\corpi  fottilli  diafani,  cofi 
participa  ejfo  intelletto  diuino  la  [uà  bellezza  Ideale  co 
muitifaria  unità  ne  li  intelletti  prodotti  humani,cclefti, 
et  angelici.  Ma  [olamete  una  co  fa  defederò  faper  toccate 
alla  prima  belleiftt,chc  tu  la  poni  ejfer  forma  ejfempla 
re,  ouero  I dealdi  tutto  V uniuerfo  prodotto,  cofi  cor» 
poreo,come  jpirituale-.cioe  la  notitia,zr  ordine  di  quel* 
lo  prediente  nella  mente, o intelletto  diuino , f xondo  il 
quale  ejfo  con  tutte  le  fue  parti  fu  prodotto , CT  effendo 
quefla  idea  de  f uniuerfo  la  prima, ej1  uera  beUezza,co 
me  dicijeguiria  che  la  bellezza  del  mondo  informa  fa* 
ria  fopra  ogni  altra  bellezza  come  prima,che  a me  pa- 
re fuor  di  ragione, peroche  la  bellezza  di  ejfo  intelletto , 
o mente  diurna  precede  manifejlamete  a la  bellezza  di 
Vidca,cr  notitia  esemplare  che  è in  lui,  er  da  lui  prò * 
dotta,come  precede  la  bellezza  de  la  caufa  prodottiua 
quell'  effetto. non  è adunque  cjfa  ideala  prima  bellezza 
come  dici, ma  quella  dell'intelletto ,cr  mente  diurna, del* 
la  quale  emana  lei, et  fua  belle^za.F  i.ll  tuo  dubbio  uie 
ne  da  fallace,??  in  fu f fidente  cognitione,caufata  duine * 
cefi  ario  ufo  degli  impropri j uocaboli , peroche  perche 
diciamo  che  la  Idea  del  mondo  è nell'intelletto  , o mente 
diurna, tu  penjì  che  fa  altra  co  fa  la  Idea  da  ejfo  inteUet* 
to,e  mentente  laquale  ella  è.  So.  Bifogna  pur  dirlofche 
la  co  fa  che  effe  in  alcuno, è altra  di  necesftà , che  cjllo 
- in  che  effe.  F i . Si,fe  propriamente  fejfe  in  quello , ma 
la  idea  non  propriamente  effe  ne  l'intelletto , atipie  il 
medefmo  intelletto ,cr  mete  diuina,per oche  la  idea  del 
mondo' e la  fomma  fapien\a,per  laquale  il  modo  fu  fat* 
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to,etlafapientia  diuina,éil  uerbo,cr  l'intelletto  fuo,et 
la  fud propria  mente,  peroche  non  foUmente  in  lui , ma 
Ancor  a iti  ogni  intelletto  prodotto  in  atto, la  fapicntia,et 
Vintentione , e r il  medejìmo  intelletto  è una  medefima 
cofa  infe,cr  folaméte  apprejjo  di  noi  è in  quefii  tre  mo 
di  rapprefentata  lafuafimplicifiima , cr  pura  unione  j 
v piti  nelfommo , cr  purismo  intelletto  diurno,  che 

t a tutti  modi  un  medejìmo  con  la  fapientia  ideale,  jì che 
U bellezza  di  ejja  idea  é la  medefima  beUe^a  de  V intei 
letto,  non  chejìa  in  lui  la  ledeva,  come  in  fuggetto,  ma 
. -41  medejìmo  intelletto,  0 idea  è la  medefima  prima  beUez 
\a,per  labiale  ogni  cofa  e bella.  So.  Adunque  tu  non 
uuoi  che  fu  altro  la  mente,  cr  intelletto  diurno  che  Vef* 
f empio  de  Vuniuerfo,per  ilqualefu prodotto?  Fi,  Non 
altro  ueramentc.So.Saria  adunque  l'intelletto  diuino  fo 
lamente  per  feruirc  a l’ejfere  del  mondo,  poiché  non  è 
altro  che  l efsempio  dà  produrlo , cr  in  fe  flcfso  niuna 
tccellentia  haueria.  F 1 . Quefìo  non  fegue, perche  l'in* 
telletto  diuino  è perfe  eccelle ntisfmo  & eminentisfimo 
[opra  tutto  Vuniuerfo  prodotto ,er  fc  bene  ti  dico  cbcc 
efsempio  di  qUo,no  uogliogia  dire  che  fi  a fatto  per  lui, 
come  indumento, et  modello  per  le  cofe  artificiate , ma 
dico  cWefiendo  lui perfcttisfimo,refulta,et  deriua  da  lui 
tutto  l uniuerfo  ajìmilitudine  fua, come  fua  imagine,et 
lui  é t ato  piu  eccellente  che  l’uniuerfo,quat'è  la  uera pfo 
na  pitiche  la  fua  imagine,ct  la  luce  piu  che  la  proportio 
nata  ombra,et  pò  efila  soma  bellezza  eh' è in  fe,  é purif 
)jm a, et  in  pfettisfima  unità ,et  ne  l'tmiuerfo,  fi  produce 
in  unità  multifaria  de  V unico  tuttofo  le  mólte  pti  r ra 
dijlatia  dipfettioe  da  lui, cornac  la  diftàtia  de  l’effetto  a 
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U eminente  cau fa, fecondo  t’ho  detto. So.  My acqueta  V 
animo  quefta  theologica,& àjlratta  unione , &cono* 
feo  che  la  fomma  beitela  é la  prima  fapientia,  c r quel 
la  participaU  ne  l’uniuerfo  tutto , c r ognuna  de  lefue 
parti  fa  belle  fi  che  neffuna  altra  bettola  è chefapien * 
tia  par  ticipabile, onero  participata , l'ima  producane, 
cr  l'altra  prodotta  , l’un  a puri  filma , cr  fommamente 
una,& l'altra  diffufa,eftenfa , feparata,  cr  multiplicd- 
tayma  fempre  a imagine  di  quella  fomma  e r uera  beUe\  » 
zd,  prima  fapientia. ma  fclamente  (Cuna  co  fa  uoglio  an* 
cora  che  m'acquieti  l’anima , che  offendo  la  prima  bel* 
lev*  decerne  hai  dettola  fapientia  diuina  idea  de  l’uni 
uerfo,ouero  l’intelletto  prodotto,  o la  mente  fua,  pare * 
ria  che  la  belleifit  di  ejfo  Dio  precede ffe  a quella  , e T 
fufic  la  uera  Cr  prima  bellezza , cr  l'altra  che  fai  pri- 
ma par  piu  preèo  feconda , pcroche  ilfapiente  precede 
a la  fapientia ,CT  l'intelligente  a V intelletto, debbe  adun 
que  effere  la  prima  bellezza  quella  del  fommo  fapiente , 
cr  intelligente , cr  la  feconda  quella  del  fuo  intelletto , 
cr  fomma  fapientia, tanto  piu  che  effafapietia  è la  idea 
de  l'uniuerfo  effvmpio,&  modello  de  l'artificiato  mon 
do,come  hai  detto , a laquale  è bifogno  che  concedi  che 
preceda  ejfo  fummo  opifice,peroche  l’architettore  bifo 
gna  che  preceda  al' effemplare  modello  del  fuo  artifi * 
do, cr  che’ l modello  fia  prima  confato  dall'architetto - v 

JY,er  mediante  quello  l’opera  artificiata,  cr  preceden * 
do  il  fommo  opificc  alla  idea  de  l'uniuerfo , bifogna  che 
la  bellezza  fua  fia  prima  della  idea,cofi  la  bellezza  del- 
la idea  é prima  bellezza  di  ejfo  uniuerfo  prodotto  tea* 
dunque  la  bellezza  della  ideale?  intelletto primo,oue* 

ro  della 
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ro  della  mente  &fapientia  diurna,  feconda  in  ordine  del 
le  bellezze,^  non  prima , cr  la  prima  faria  quella  del 
fommo  opifice,& non  l’idea,  comehai detto.  Fi.  No/» 

, mi  dijfiace  che  babbi  moffo  ancora  quejlo  dubbio,  pero 

che  lafolutionc  di  quello  ti  condurrà  nel  termine  finale 
di  qucjìa  materia , CT  tiredintegrara  nel  conofeimento 
\ dtt*  fomma  e 7 uera  beUer^a  fopra  tutte  V altre  prima 

CT  eminenti  filma,  v rima  adunque  ti  folucro  il  tuo  dub* 
bio  con  affai  facitit à,mojlrandoti  chel  primo  intelletto 
dimente  d Arinotele , c uno  medejìmo  col fommo  Iddio 
in  neffuna  co  fa  diuerfoje  non  gli  uocaboli,cr  modi  di  fi 
- l°f°f«re  appreffo  di  noi  della  fuafimplicifiima  unità, pe 
ro-che  egli  tiene  cbeVeffentia  diurna  non  fia  altro , che 
fomma  fapientia,& intelletto,  laqual  effendo  purisfima 
CT  jìmplicifiima  unità,pr,oiuce  V unico  uniuerfo  co  tut* 
te  lefue  parti  ordinate  ne  l'unione  del  tutto, e cofi  come 
il  produce, il  conofce  tutto, cr  tutte  lefue  parti , e parti 
delle  panfili  unafimplicifiima  cognitione,  cioè  conofce 
dofe  ftef[o,che  e la  fomma  fapientia,dalla  qualetutto1  di 
pende, conte imagine,cr  fimulacro  di  quello,  cr  in  lui  è 
il  medefimo,il  conofcente,cr  il  conofeiuto , ilfapiente  e 
la  fipientia,V  intelligente, e Vinti  detto , e la  cofa  iute  fa 
■ da  lui,nclla  quale  effendo  fimplùisfìmamente  unafenza 
multipla  adone  alcuna,  con  fife  la  perfettisfima  cognU 
tione  deli  uniuerfo  tutto, cr'  d'ogri*  una  delle  cofe  prò* 
dotte, e molto  piu  eminente,perfctta,e  difiinta,et  in  mol 
to  piu  precifo  modo, che  nella  cognitione  che  fi  piglia  de 
le  cofe  ijlefie  diuifamente  d ogri*  un  a, però  che  quefla  co 
gnitione  ecaufata  dalle  cofe  cognite , & fecondo  quelle 
diuifa,e  multiplicata,cr  imperfetta . Ma  quella  cogni* 
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tione  c prima  caufa  di  tutte  le  cofe,et  di  ciafcuna  per  fé, 
CT  però  é libera  degli  effettive  la  cognitione  di  quelli, 
CT  può  con  unità  , cr  femplicità  dell'intelletto  ha * 
nere  infinita , & perfettisjìma  cognitione  di  tutto  l'u* 
niuerfo  , CT  d’ognuna  de  le  co fe  prodotte  fino  all' ulti 
nu  parte  di  quella. fio fof andò  adunque  per  quejta  peri 
patetica  uia  deli'ejfentu  diuina,lafolutione  del  tuo  dub 
bio  e manifcjta,cbe  effendo  Dio  la  fua  medefinta  fapien 
tia, primo  intelletto, idea.de  l’uniuerfoja  fua  bellezza  e 
quella  medefima  che  la  fapie  ntia,  & intelletto  fuo , idea 
del  tutto, e quella , come  t'ho  dettole  la  uera , c r primi 
bellez^per  la  participatione  della  quale  fecondo  piu , 
o manco, ogni  cofa  de  l'uniuerfo  uienepiu,  e menò  bel * 
la, cr  il  medefimo  uniuerfo  tutto  continéte,cr  quel  che 
piu  la  participa  come  fua  propria  imagine.  cr  delle  par 
ti  fue  la  natura  intellettuale  é quella  fin  che  piu  firn  ile,  e 
piu  perfettamente  s'imprime , e r quella  che  piu  riceue 
delli  fuoi  raggi.  So.  Doppo  quejta  integratione  non  mi 
rejia  piu  fetc  defi  derat  ma  di  nuouo  poto  inquefta  mate 
ria,però  che  talmente  m'ha  fatiato  questa  tua  ultima  rt 
folutioiiCjche  piu  prefto  procuro  chc’l  mio  intelletto  $' 
informi  effentiAmente  di  quella , che  cercare  piu  nuoue 
co fe,nientciimanco , perche  tu  chiamaci  quejta  prima 
uia  della  mia  fatisfattione  peripatetica  ,fe  forfè  ne  fuffe 
qualche  altra  che  mi  bifognajfe  intendere , ti  prego  che 
melacommunicki,  auaiga  ch’io  nonio  meriti  per  prò* 
pria  acquifitione.  F i .E  bene  altra  uia  da  rifonderti  al 
tuo  dubbio, concedendoti  che  laf  piétia,er  intelletto  di 
vino  idea  de  l' uniuerfo  eia  qualche  modo  dijlinta,  qr 
altra  dal  fummo  Iddio  > però  che  fiatone  pare  che  cefi 
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V affermi  imperò  che  egli  tiene  che  V intelletto^  fapie* 
tu  diuina[che  é il  uerbo  ideale')  non  fu  propriamente  il 
fommo  Iddio, ne  manco  in  tutto  altro , e difinto  da  lui  , 
ma  che  fa  una  fua  cofa  dependete,  er  emanante  da  lui ^ 
e nonfcparata  ne  dipinta  da  lui  realmente , come  la  luc\ 
ddSole.Etquefofuo  intelletto , ouerofapiétiachiama 
. opifica  del  mondo.  Idea  di  quello , e continete  nella  fu a 
fimplicità  punita, tutte  Velfentie  e forme  del'uniuer * 
fofequali  chiama  idee , cioè  che  nella  fommafapiétiafi 
contengono  tutte  le  notitie  de  l’uniuerfo , cr  di  tutte  le 
fue partila  le  quali  notitie  tutte  le  cofefono  prodotte, 
e ceno  finte  congiontamentc.il  fommo  Dio  (ilqualc  egli 
qualche  uolta  chiama  fommo  buono'jdice  efierc  fopra  rf 
primo  intelletto, cioè  quella  originerà  chi’ l primo  intei 
letto  emana,*?  dicc,che  non  e ente, ma  fopra  ente,  però 
che  iefetia  prima  e il  primo  ente, et  il  primo  intelletto 
e pi  ima  idea, e tato  il  troua  occulto  da  la  mete  humana, 
che  apena  troua  nome  che  iponerli,  pò  il  piu  de  le  uolte 
il  nommaipfejen7( altra  proprietà  di  nome,tcmèdo  che 
mu  noe  che  la  méte  huana  poffa  produrre ,e  la  ligua  ma 
terialepoffa  prò  feriremo  fa  capace  d’ alcuna  proprie* 
ta  deisomo  dio, e già  alcuni  Peripatetici  uolfcro  feguir 
, ìperfettaméte)qfa  uia,coe  fumo  A uic.  et  Al- 

g azeli, et  R ahi  Mofe  nojlro, e lorfeguaci , liquali  dicott 
' che 7 motore  del  1 . del  e corpo  che  co tie  tutto  l ’uniuer 

fo,cr  no  e la  \ .caufa,ma  e il  1. intelletto,  ointelligéte 
prima  er  imediatamete  prodotto  dalla  prima  caufafa* 
qual  e fopra  ogni  ìt  elle  tto, e fopra  tutti  li  motori  del  cor 
j P°  celefejècodo  c’hai  già  intefo,quàdo  della  comunità  • 
dell’ amore  habbiao parlato . Ma  io  di  qfa  opinioe  no  ti  : 
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dirò  altro, però  ch’ella  fu  una  copofitionc  delle  due  uie 
theologali  d’ Ariftotele,cr  Platon  e, piu  buffa  e minoret  ^ 
ta,cr  meno  attratta  che  ncjfuna  di  quelle,  s o.  Secondo 
quefta  uia  v latonica  il  mio  dubbio  mi  par  efficace , però 
che  precedendo  il  [ormo  Dio  al  primo  intelletto  la  diui 
na  fua  bel ler^a debbeejfere  la ucra,cr prima  bellcTftt 
non  quella  del  primo  intelletto,  come  hai  detto.  F i .Già 
io  era  per  foluerlo.fai  che’l [omino  iddio  twn  c bellezza 
ma  prima  origine  della  fua  bellezze  la  fua  bellezza , 
cioè  quella  che  da  lui  prima  emana, è la  fua  fomma  fapic 
tia,ouero  intelletto, cr  mente  ideale. fi  che  quefta  fe  be * 
ne  é emanante  da  Dio,c  dependente  da  lui,è  nientedima 
co  la  prima  c T uera  bellezza  diuina,però  che  cjfo  D io . 
non, è bcllezzà,mac  origine  della  prima  cr  ucra  belle ^ 
zajud,ch’c  la  fomma  fua  fapientu,CT  intelletto  ideale  *) 
fi  che  conceffo  che  Dio  fapiente,o  intelligente  precede  a 
la  fua  fomma  fapientia,cr  intelletto , ndn  però  è da  con 
ceder  che  la  bellezza  fua  preceda  alla  bellezza  della 
fua  fomma  fapientia, perche  la  fua  fapientia  é la  fua  me* 
defima  bellezza,  cr  la  precedentia  che  Dio  ha  alla  fua 
fapientiaj’ ha  ala  fua  bellezza, che  è la  prima  cr  uera 
bellezza, cr  egli  come  aittore  della [piemia, no  è bel * 
lezza,ne  fapientia , ma  fontana,  onde  emana  la  prima 
bellezza, e fomma  fupientia,e  la  bellezza  eh’  effo  ha , é 
ejfa  fomma  fapientia  fua , Uqual  communicata  fa  bello 
tutto  Vuniuerfo,  con  tutte  le  fue  parti , e cefi  nel  mondo 
fon  tre  gradi  ne  la  belleyfli'jl  auttore  di  quella, quella  et 
il  participante  di  quella, cioè  bello, bcUificante,bcUe^a9 
cr  bello  bellifìcdto . il  bello  bellificante  padre  della  bel- 
le^a,e  ilfommo  Dio,e  la  belle\\a9e  la  fomma  fapien* 
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tia,C*r  il  primo  intelletto  ideale, il  bello  bellificato  figlio 
lo  d’cjfa  bclleTftt  è l'uniuerfa  prodotto. S o.  Ldfuprcma 
dflrattionc  di  quejìa  fecondà  ni  a 'di  folutione  mi  leu a lo 
intelletto  in  tal  modo , che  quello  appena  mi  par  ejfer 
mio, e piu  prcfto  mi  famiglia  raggio  di  quel  primo  intcU 
letto  diuino,e  famma  fapientia.  M a per  miafatìsfattioe 
dimmi  perche  Dio  fammo  buono  tu  noi  chiami  bellezza 
come  fai  di  fuo  primo  intelletto, fanza  cbyci  bifagni  dar 
origine, e principio  ala  prima  belle^a,  come  lo  dai  a la 
fapientia, & intelletto  primo.  F 1 . vero  che  la  fapientia 
ha  ragione  di  uera  bcllc7Kza,c  non  c il  fapiente,dal  qua * 
le  emana, e la  ragione  c, chela  belftzfid  è cofa  di fua  bel * 
IcT^a  uifibile,o  con  gli  occhi  corporei,  0 con  quelli  del 1 
intelletto, e per  la  compiacenti grada, humor e, e dilet* 
tation  eh' ella  caufa  nel  nedente,fi  chiama  bctle^a,  e (fe 
condo  ty ho  dctto)nijJ una  uifione  intellettuale  prodotta 
può  difccrner  piu  che  nella  fapientia  diurna.  M a il  prin 
„ cipio  di  qucllaje  bene  conofce cb’é  per  il  conofaimcnto 
che  ha  di  effa  fapientia,  non  può  difeernere  in  lui  fleffo 
cofajaquaìe  ei poffa  dir  beitela , e però  intitola  quel 
fommo  bello  origine, e principio  della  bellcTtfd.eta  font 
mafapienria  laqualdifccrne  per  l'ordinata  opera  fua  co 
le  fite  proportionate  parti,  chiama  con  ragione  prima  e 
uera  belletta  pcrochc  l'unità  di  quella  per  la  fua  conti 
/ lentia  di  tutti  li  gradi  ejfentiali,  ouero  ideali, fi  rapprc* 
finta  fommamente  bella  negl'intelletti  che  la  poffon  co 
tcplarc.laqual  cognitioe  di  bellezza  non  e posfibile  che 
s'habbi  d lla  purifìimd,  <zr  occulta  origine  e principio 
di  qlla,che  fe  no  fe  li  può  dir  nomc,che  pr  opriamoteli  fi 
gmfichi,come  fagli  potrà  appropriare  belle^zafe  già  in 
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quefìo  ti  potrò  dar  per  ejfempio  ilSole  fimulacro,et  invi 
gine  corporea  de  l'incorporea  diuinità.però  che  la  mag 
gior  beitela  che  gli  occhi  corporei  pofiono  ucderdel 
Solere  la  propria  luce  che  lo  circonda, et  ancora  in  quel 
la  con  grandi  filma  difjìctdtà  fi  poffono  affidare  gli  oc* 
chi  carnali  per  difccrnerlo,pure  conofcono  che  quella  è 
la  prima,  efomma  luce  de  V uniuerfo , dallaquale  o * . 
gni altra  luce  nel  mondo  depend<?ycofi  come  gli  occhi  in 
tellettuali  fanno  della  fomma  fapientia  prima  bellezza* 
ma  della  fujlantia  intima  del  Sole , da  che  quella  prima 
circondante  o collegata  luce  depende , gli  occhi  carnali 
tiijjuna  lucidità, beUezW-,0  altro  poffono  difcernere,ec 
tetto  che  conofcer  che  jìaun  corpo,o  fujlantia  che  por * 
ge,t  produce  quella  fua  bclliflima  luce  congionta  a lui  : 
■dalla  quale  tutte  le  luci  e*r  bellezze  del  mondo  corporeo 
dependono,cojì  come  gli  occhi  intellettuali  no  poffono 
conofcer  altro  oltr'alla  fomma  bellezza,?  fapientia,  fi 
non  chejìa  un  fommo  bello, e fapiente  origine  di  quella, 
t cofì  come  quella  prima  luce  delSole  è prodotta  dal  pri 
ino  lucente ,e  produce  tutti  li  lucidirche  fono  li  belli  cor 
porci  dell'  uniuerfo, co  fi  quella  fomma  fapientia  e belle ^ 
qa,depende  dal  fommo  bello,ouero  bellijìcante,  efaper 
la  fua  participatione  tutti  li  belli  corporei , C7*  incorpo* 
rei,del  mondo  prodottolo.  Doppo  quefio , non  mi  re* 
fi  a altro  che  domandarti , fi  non  che  tu  mi  die  a qual  di 
quefie  theologali  uie  è quella  che  piu  s acquieti  l animo * 
Fi  .Conciofia  ch'io fiamofaico,  nella  thcologale  fapien* 
tia  mi  abbraccio  con  quefia  feconda  uia,pero  che  e ueri 
mente  theologia  mofaica, e piatone, come  quel  che  mag 
gior  notitia  haueua  di  quefia  antica  fapientia  che  Ari* 


jlotclejà  feguit  ò , CT  Arijìotcleja  cuiuijla  ne  le  cofe  4* 
fratte  fu  alquanto  piu  certa  .non  hauendo  la  dimojìra * 
tione  delli  nojìri theologi antichi , come  piatone , negò 
quello  afcofo.cb’ei  non  hapojfuto  uedere . e gionfc  alla 
fomna  fapientia  la  prima  beìlezza.de  laqual  ilfuo  in* 
telletto  furiato  fenza  uedere  piu  oltre, affermò  che  quel 
lafufc  il  primo  principio  incorporeo  di  tutte  te  co/e . 
M aliatone  hauendo  dalli  uecchi  in  Egitto  imparato  „ 
potè  piu  oltre  fen  tire,  fe  ben  non  ualfe  a uedere  l’afcofo 
principio  della  fomma  fapie ntia.o  prima  befana , cr 
fece  quella  fecondo  principio  deVuniuerfo  dependente 
dal  fommo  Dio  principio  di  tutte  le  cofe.  e fe  bene  piato 
ne  fu  tanti  anni  maejlro  di  Arinotele, pur  e in  quelle  co* 
fe  diuine  ejfo  Platone, e fendo  difcepolo  detti  nodri  uec * 
chi,  imparò  da  migliori  maeflri  e piu  che  Arinotele  da 
lui, perche  l difcepolo  del  difcepolo  non  può  arriuare  al 
difcepolo  del  maejlro, ancor  che  Arinotele,  fe  he  fu  fot 
tilt, unto, mi  credo  che  nell  adr attione  il  fuo  ingegno  no 
fipptcfse  tato  foUcuare, come  quello  di  piatone, cr  egli 
non  uolfe, come  gli  altri , credere  al  maejlro  quello  che 
le  proprie  for^e  del  fuo  ingegno  non  li  dimojlrafero * 
So.  lo  firò  pure  infeguire  la  tua  dottrina  aUa  plutoni* 
cauntendero  qllo  che  potro,cr  il  rejlo  ti  crederò , come 
a chi  meglio, e piu  oltradi  meuede.ma  uorria  che  minto 
drafii,doue  Moife,&glì  altri  fanti  profeti  fìgnifìcaro 
no  qjla  uerità  platonica.  F i. Le  prime  parole  che  M oi * 
fe  fcrifse, furono, in  principio  creò  Dio  il  cielo,ela  terra 
1 1 antica  intcrpretatione  Caldea  difse  doue  noi  diciamo 
in  principio, con  fapientia  creò  Dio  il  cielo, cr  la  terra, 
CT  perche  lafipientiafi  dice  inHebraico  princìpio, co* 
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jwe  c/f/Je  Salomone, principio  c fapientia, e la ditiioe,  iny 
può  dire,cum.Mira  come  la  prima  cofa  ne  mojlra  cbe'l 
mondo  fu  creato  per  fapientia,e  che  lafapientia  fui  pri 
ino  principio  creante , nu  che  nel  fommo  Dio  creatore 
mediante  la  fua  fomma  fapicntia  prima  bellica  creò , e 
fece  bello  tutto  Vuniuerfo  creato,} fi  che  li  primi  uocabo 
li  del  fapiente  Moife  ne  dinotami  li  tre  gradi  del  bello , 
Dio,  fapientia, & mondo . cr  ilfapientisfimo  Re  Salo* 
mone, come  feguacc,e  difcepolo  del  diurno  Moife,dichia 
ra  qucjla  fua  prima  fententia  nelli  prouerbij  dicendo , il 
Signor  con  fapientia  fondò  la  terra,  compofe  li  cieli  con 
fomma  fcientia,col  fuo  intelletto  gli  abisfi  furouo  rottiy 
cr  li  cieli  JURano  la  refa.  onde  egli  ammaeftra  dicendo , 
figliuolo  mio  uon  le  leuare  dilungagli  occhi  tuoi , uedi 
cr  guarda  le  fomme  cogitationi,lequali  faranno  uita  de 
V anima  tua,crc.  Non  fi  potriagia  quejla  cofaferiuere 
piu  chiara.  So.  Ancora  Arinotele  concede  che  Dio  ha 
fatto  con  fapientia  ogni  cofa,comc  vlatone , ma  la  diffe 
reniia  è che  egli  pone  la  fapientia  effere  una  cofa  mede 
fima  con  Dio,CT  Platone  dice  chela  depcndc  da  lui.  Tu 
che  dici  cbe  l platonico  è M ofaico , uorria  che  mi  mo * 
flrasfi  quejla  differentia  chiara  nell*  antico.  Fi.  Ino* 

' flri  primi  nelle  cofe  fhnili  parlano  precifamente , cr 
non  dicono  Dio  fapiente  creò , onero  fauiamente  creo, 
ma  differo  Dio  con  fapientia , per  mojlrare  che  Dio  e 
il  fommo  creatore , cr  la  fapientia  è mez  o,  cr  injlru* 
mento , col  quale  fu  la  creatione  , cr  quello  uedrai 
piu  chiaro  nel  detto  del  dìmqto  Re  Dauid,  che  dice, 
col  uerbo  del  Signore  li  cieUjhi^on  fatti , CT  col  fri*  i 
rito  della  bocca  fua  tutto  f ejfercitofyo , il  uerbo  e U | 
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t fapientid ,&  affo  migli  jfi  allo  fpirito  che  efce  della  hoc - 

- (i  cacche  cojì  la  Japientia  emana  dal  primo  fapientc:&  no 
fono  ambi  dui  una  cofa  medeftma  : come  pone  Ariffote 
le.erper  piu  cuidcntia,mira  quanto  chiaramente  il  pone 
il  Re  Salomone, pur  nelli  proucrbij,ch e principia  dicen 
do)lo  fonia  fapientia.e  dichiara  come  quella  contiene 
tutte  leuirtu,cr  bellezze  de  luniucrfo,fcicntie , prude 
tie,arti,CT  le  ajlinenti  uirtu,ej  in  fine  dicalo  ho  confi 
gliOjCT  ragionalo  fon  inteliettouo  ho  la  fortezza  * C r 
meco  li  Re  regnano  : e li  grandi  conofcono  neri  * 
tà  ;io  amo  gli  mici  amatorie  li  miei  foUecitanti  mitro 
u ano'. tutte  le  beUezzc  diurne  ho  meco  degne  er  giufle , 
per  participare  a li  miei  amici  affai, er  empire  i loro  thè 
fori,  e dipoi  che  narrò, come  uedi , a che  modo  dalla  fa* 
pientia  diurna  uiene  ogni  fapere,uirtk,  e bellezza  dello 
uniuerfo,lequali  ella  participa  in  grd copia  a chi  lama 
■ crfollecita,dichiarando  da  quanta  fomma  fapicntiapro 
uiene,continoua  dicendo  ) ]l  Signor  mi  produce  in  pria 
cipio  della  aia  fua,innanzi  dell' opere  fue,ab  antico  : ab 
eterno  fui  ejfaltata , del  capo  delie  maggiori  antichità 
della  terra:prima  chefufftrogli  abiffi  io  fui  prodotta , 
innanzi  che  fujfero  Vcfuberanti  origini  dell'acqua,  in * 
nanzi  deUi  monti, cr  ualli,e  tutte  le  polueri  del  mondo; 
quando  compofe  li  cicli  iui  era  io , c quando  fegnaua  il 
termine fopra le  faccie del db iffciquando pofe il fito  al 
mare,  er  a laeque  che  non  pajfa fiero  il  fuo  comando , 
er  quando  ajfegnd  il  termine  atti- fondamenti  della  ter * 
ra,io  allhora  era  apprendi  lui  artificio, oucro  arte, e f 
fercit adorni  in  belli,  cpdiletteuoli  artificij,cr  ognigior 
no  giocando  in prjgfentiafua , d'ogn  hora  giocante  nel 
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mondo, cr  nel  terreno  fuo,cr  le  delitie  mie  co  li  figli  de 
lihuomwiiondc  figlioli  miei  oditemi , e guardate  li  miei 
precetti : cr c.  M ira  o Sofia  con  quanta  chiarezza  ne 
moùró  quefio  fapientifiimo  Re  che  quella  fomma  fapie 
tia  emana,  cr  é prodotta  dal  fommo  Dio:  e no  fono  una 
medefima  co  fa, come  uuole  Ariftotele , laquale  chiama 
principio  detta  uita  fuaiperò  che  la  uia  di  Dio  èia  crea * 
tione  del  mondoicr  la  fomma  fapie n tia  e il  principio  di 
quella:colqualeil  mondo  fu  creato.  Dichiarando  per  la 
japientia,il  detto  di  Moife.ìn  principio  creò  Dio.  ere. 
Et  dichiara  quefta,come  fomma  fapientia , ejferelapri 
ma  produzione  diuina,precedente  alla  creatione  de  l'u 
niuerfoiperò  che  mediante  lei  tutto  il  mondo, cr  le  par 
ti  fue  furono  create. cr  la  chiama,come  Platone,  arte  o 
officio, onero  fommo  opifi.ee, però  che  ejfa  è Varie,  o lo 
artifeio  con  che  tutto  l'uniuerfo  fu  da  Dio  artificiato , 
cioè  eff :mpio,o  modello  di  quello,  e dice  che  fu  apprefa 
(o  di  lui, per  denotar  e, che  non  è diuifo  cffentialmente  lo 
emanante  dalla  fua  origine, ma  congiùnti,  cr  dice, come 
tutte  le  bellezze  delettabili  cr  dclitiofe  uengono  da  lei , 
cofi  nel  mondo  celefie  come  nel  terrefire.  cr  dichiara 
che  le  bellezze  fue  nelli  terrcflri.fono  baffe  e ridiente, 
in  re ffictto  di  quelle  eh'  e fifa  imprime  nelli  figi  detti  Imo 
mini,  però  che, come  t'ho  detto , cofi  come  la  bellezza 
della  luce  del  Sole  s'imprime  piu  perfettamente  nel  fot 
tile  diafano,  che  nel  opaco  corpo,  cefi  la  prima  bcllez* 
Za  Jomma  fapientia,*' imprime  molto  piu pro'pria^.ap* 
fedamente  netti  intelletti  creati  angelici  c r Immani,  che 
non  fa  in  tutti  gli  altri  corpi  informati  da  lei  ne  l utti * 
uerfo.e  nonfolamente  quefio  fapientifiimo  Re  dichiarò 
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qtiefia  èmanattone  ideale  principio  di  cr cationi , foltò 
jpecic,  cr  nome  di  fontina  fapienria , ma  ancora  la  db 
chiaro  f rttojp teiere  nome  di  bellezza  nella  fua  cantici 
onde  parlando  di  lei  dice. Bella  fei  tutta  compagna  mia > 
e difetto  non  è in  te.  Ultra  quanto  chiaro  denota  la  fot* 
ma  bellezza  ideale  dela  fapientia  diuina,in  porre  la  bel 
lezzi  in  tutta  leffenza  mefolanz*  d' alcuno  difetto  , 
ciò  che  non  fi  può  dire  d’ alcuno  bello  per  participatio* 
ne , però  che  dalla  parte  del  recipiente  , il  parthipante 
non  è già  bello: or  da  quella  parte  è defettuofo  } V chi 
participa  la  bettezza,non  è tutto  bello,  via  chiama  co 
pagna,perche  i accompagnò  nella  creatione  del  mondo 
come  ne  l'arte  all' opi fico,  er  in  un'altra  parte  dichiara 
l'unita,cr  fimplicitd  di  quella, quando  dice,  fettunta  fo 
no  le  Rcginc.c?c.Vu*èU-mt*€&Umbx>rila  mia 
fetta;  ere.  E t poi  l'inttoca  dicendo  \ Tu, mia  colomba 
^ dfcofa,nelgraio,mojlra  per  me  la  tua  prefentia , fam* 
mi  afcoltare  la  tua  uoce:perche  la  tua  prefentia  è bella  y 
C 7 la  tua  uoce  foaue.  dichiarò  la  fimplicifima  unità  del 
la  fomma  bellezza , eccome  fia  occulta , per  il  fupremo 
grado  che  ha  fopra  tutti  li  enti  creati  : e l'inuoca  che 
voglia  participarela  bellezza  netti  corpi  deVuniuer * 
fo  prefentialmente  in  modo  uifiuo  c T apparente  : Cf 
piu  dice  uocalmente  e T verbalmente  : cioè  in  modo  fa * 
piente  atti  intelletti  creati molte  altre  cofe  detta  font 
]ma  bellezza  deferiue  quello  innamorato  Re  netta  fua 
cantica,che  Uff  arò  per  non  ejfere  proliffo . folamen * 
te  ti:dirò  che  cofi  come  denotò  ne  l'ideale  fapien  * 
tia  la  fomma  bellezza , cofi  il  fommo  Dio,  da  chi  la  beU 
Uzza  emana  , chiamò  fommo  bello  > dicendo  tu  fei 
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bello  mio  amato, ancora  giocondifi imo, ancor  a ilnoftro 
letto  è fioritoiuuol  dire  che  non  è bello,  come  gli  altri  p 
' participatione,ma  fupremo  producete  la  bellezza • ede 

nota  lacolligatione,e  congiontione  della  fomma  belltz- 
Za  emanante  col  fommo  bello,  da  che  emana . dicendo 
chc’l  letto  d'ambi  due  e fioritoiuuol  dire  che  Dio  con* 
gionto  con  la  fomma  bellezza  fa  fiorito , e bello  tutto 
V uniuerfo. ancora  lui  nel  Ecclefiafies  dichiara  labellez 
■^4  participatain  efio  uniuerfo  dicendoci  tutto  fece  Dio 
bello  in  fua  bora, pigliato  quefto  parlare  da  Moife : che 
■dtce,uide  Dio  il  tutto  che  egli  fece, & era  molto  buono 
che  in  ogni  parte  de  i uniuerfo  dice  che  Dio  lauide  buo 
r naiet  nel  tutto  dicc,che'l  uide  molto  buono:e  che  il  buo 
' no  uuol  dir  bello,  c r però  il  congiugne  col  ucdcre,per* 
che  la  bontà  che  fi  ucde,e  fempre  bellezza , C7  dice  chi 
lo  uede,Dio  buono, per  dinotar  che  la  uifione  diurna , e 
la  fua  fomma  fapientia  fece  ogni  parte  del  mondo  bella, 
participando  di  bellczzv&il  tutto  fece  belìi  fimo, e bo 
nifiimo  imprimendo  in  quello  tutta  la  fapicntia,cr  bel * 
Uzza  diurna  giuntamente.  s o.  Ti  ringratio  della  fati f* 
fattione  de  li  miei  dubbij,e  piu  per  e fiere  Hata  co  fi  chiù 
re , c r aflratte  notitie  della  facra  er  antica  theologia 
mofaica.  cr  mi  chiamo  fatisfatta  ne  la  cognitione  de  la 
nera  bellezzajaquale  conofco  neramente  efiere  la fom 
■ . i ma  fapientia  dmifta,chc  in  tutto  l' uniuerfo  rifrlendeicr  ' 
ogn’una  delle  fue  parti  col  tutto  bellifica.uoglio  folamjef 
tv  che  mi  dica  a che  modo  Re  Salomone  nella  cantica 
pone  innamoramento  fra  il  fommo  bello, creffa  fomma 
bellezza-perche  ejfendo  lui  amante, faria  inferiore  alla 
bellezza  amata  fecondo  ne  hai  mojlrato , cr  tu  il  poni 
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primo  prodottore  diqueUa:qurflo  parrebbe  difcrepan* 
te.  Fi.  Ancor prejtoti  dirò  per  fatifattione  tua.  tu 
fai  che  Salomone,*?  gli  altri  tbeologi  Mofaici  tengono 
cbe’l  modo  fia  prodotto  a modo  di  figlio  dal  fommo  bel 
lo  come  da  padre,*?  da  effa  fomma  fapientia  nera  beh 
lezza,come  da  madre:  *?  dicono  che  la  fomma  fapicn* 
tia  innamorata  del  fommo  bello,  come f emina  del  perfet 
ti  fimo  tnafchio,&  il  fommo  bello  reciprocando  l ' amo 
re  in  lei, effa  singrauida  della  fomma  potcftà  del  fon* 
mo  bello.*?  partorifee  il  bello  uniuerfo  loro  figlio  con 
tutte  fuc  parti.*?  quefta  c la  pgnificatione  dell  innamo 
r amento  che  Salomone  dice  ne  la  cantica  de  la  fua  com 
paglia  col  beUifiimo  amatoti?  perche  egli  ha  prima  *? 
piu  ragion  d amato  in  lei.per  cjfer  fuo  principio,*?  prò 
ducente,che  ella  in  lui  per  effere  prodotta,*?  inferiore 
a queUo,pero  uedrai  che  cUachiama  fempre  lui  amato , 
come  inferiore  afuperiore)*?  lui  non  la  chiama  mai  a- 
mata, ma  compagna  mia, colomba  mia,per fetta  mia,fo 
rel!a  mia  come  fupcriore  ad  inferiore:  però  chelcicon 
V amore  di  lui  fifa  perfetta,e  leua  la  flerilità  ingrauida 
dofi,*?  partorisce  laperfettione  de  V uniuerfo, ma  l’a* 
more  in  lui  non  è per  ac^ufiare  pc  rfettione , però  che 
nonfe  li  può  aggiongere , ma  per  acquiftarla  a tuniuer 
fo  generandolo  come  figlio  d'ambi  due  : ben  che  ancora 
in  lui  refulti  perfittione  relatiua , perche' l perfetto  fi* 
gliofa  perfetto  padre, ma  uon  effentiale,*?  reale , co* 
me  fa  in  effa  bellezza,*?  a imagine  di  quello  fi  produ* 
ce  del  mafehio  perfetto,*?  la  f emina  imperfetta  lindi* 
uiduo  humano,che  è Microcosmo, cioè  picciolo  mondo 9 
*?  ancora  in  cielo  è il  Sole , *?  la  Luna  che  a modo  dì 
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buomo,cr  dowu  innamorati^come già  riho  detto  ,ge* 
rierano  tutte  le  cofc  nel  mondo  inferiore . s o.  E adusi* 
que  Ì amoro fo  matrimonio  de  l'buomo , e 7 de  la  donna 
fimulacro  del  / acro  & durino  matrimonio  del  fommo 
bellone?  de  la  fomma  bellezza , di  che  tutto  l'uniuerfo 
proiuene)fe  non  che  e differenza  nella  fomma  bellezza 
che  non  folamente  e moglier  del  fommo  bello  ^ma  prima 
figliuola  prodotta  da  lui.  F i.  Ancora  in  quejlo  uedrai 
il  fmulacro  nel  primo  matrimonio  humano  , che  E uà 
priuafu  cauata  di  Adam  come  padre ,cr  figlia  fua , & • 
poi  gli  fu  moglier' in  matrimonio. di  tutto  quejlo  difeor 
Jo  credo  che  debbi  fufjìcientemente  conofcer  come  Va* 
more  de  l'uniuerfo  nacque  detta  prima  bellezza  come 
di  padre ,cr  de  la  cognitiotie  che  ha  di  lei  la  prima  intei 
ligenza  creata  motrice  del  fommo  orbe , che  tytto  l'uni 
uerfo  corporeo  contiene , defidcratiua  di  quel  che  egli 
mica  della  fomma  bellezza, CT  della  cognitionc  di  quel 
la,coine  di  madre  er  cvfi  ogni  particulare  am  ore  fi  ge* 
nera  dalla  participatione  di  quella  fomma  bellezza ■>  W 
della  cognitione  di  quella  a chi  manca,  C?  defidera  unir 
fi  con  qucllauzr  tanto  l'amore  è maggior , quato  la  par 
ticipatione  dela  fomma  bellezza,o  la  cognitione  di  quel 
la  a chi  mancale  piu  copio  fato  tanto  piu  eccellente  Va 
mante  ^quanto  è maggior  la  bette^a  che  s'ama i pero* 
che  le  co  fe  grandemente  belle  fan  molto  beìligli  fuoi  ar- 
matori. Adunque  tgiufio  o So  fia  che  lafciamo  le  picco 
le  bellezze  mijìe  con  deformità  ,CT  brutti  difetti , come 
fono  tutte  le  bellezze  materiali  cr  corporee,  e tanto  a* 
miamo  di  quelle  quanto  ne  inducono  alla  cognitione,  et 
amore  delle  perfette  bellezza  incorporee  , e T tanto  le 


T E R Z O.  224 

odiamo , e r fuggiamo  loro , quanto  ne  impedirono  la 
fiuitione  di  quelle  chiare  cr  Jpirituali.tr  principalmé e 
te  amiamo  le  gradi  bellezze  fcparate  dalla  deforme  ma 
teria,e  brutto  corpo,come  fono  le  uirtu,crfcientie,che 
[emprefono  belle,  &priuc  di  bruttr%a,e  difetto,&an 
cor  a in  quelle  afc'ediamo  per  le  minori  alle  maggiori  bel 
c T per  le  chiare  alle  chiari f ime  -,  di  forte  che  ne 
portino  alla  cognitione , cr  amore  non  folamentede  le 
belli fi  ime  intelligentie, anime  c r motrici  delli  corpi  cele 
Jìi,ma  ancora  di  ejfa  fomma  beUer^a,  c r di  ejfo Jommo 
bello  datore  d’ogm  beUe7&a,uita,inteUigenip,cr  e fere 
crquejlo  potremo  fare  quando  noi  abbandonammo 
le  uefti  corporee, cr  le  pafioni  materiali, non  folamen* 
te  Sprecandole  loro  piccole  belle^e  per  quella  fom* 
ma,daUa  quale  quella  cr  le  altre  molto  piu  degne  depe 
dono, ma  ancora  odiandole,cr  fuggendole, come  quelle 
che  n impedirono  l’arriuarc  aUa  uera  bellona , in  che 
nojlrobene  confijìe.  & per  ueder  quella,  bi  fogna  uejlir 
fi  di  mode, erpure  uejli  jpirituali, facendo  come  il  sòmo 
facerdote,che  quando  nel  di  facro  delle  perdonane  in» 
traua  nel  Santo  fantorujafciaua  le  dorate  uejli  piene  di 
preciofe  gemme, cr  co  uejlimcnti  bianchi,  cr  eddidiun 
petr aua  la  grafia  cr  la  uenia  diuina , pche  quando  arri 
uarà  la  noflra  cognitione  alla  fomma  bellona,  cr  fom 
mo  bello, il  noflro  amore farà  fi  ardete  in  lui , che  ogni 
altra  cofa  abbandonare  per  amare  folamentesquella,cr 
quello, co  tutte  le  for^e  de  V anima  nojlra  intellettuale 
unita  nè  lafua  pura  méteimediate  ilcjle  noi  ditteremo 
belli  fimi , pchegli  amati  del  fommo  bello  gran iemen* 
te  fi  bellificano  della  fua fomma  belle^a , cr  allhor* 
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fruiremo  la  fua  foauifiima  unione  che  è {'ultimi  felici* 
tì,e  definenti  beatitudine  delle  chiarifihne  anime , C T 
njri  inteUetti.peroche  e fedo  il  primo  bello  nostro  prò 
genitore, e la  prima  bellezza  nojera genitrice,  cr  la  s$  ^ 
ma  fapientia  noftra  patria,onde  jìamo  uenuti , il  bene  et 
beatitudine  nofira  confifie  nel  tornare  in  quella, V'  ad* 
berirfi  adii  nojìri  parenti,  felicitandone  in  la  loro  foaue 
uifione,cr  unione  dclettabilc.  so.  Dio  facci  che  non 
rejliamo  per  la  uia  priui  di  cofi  foauif  ima  diltttatione  , 
e che  fumo  di  quelli  che  fono  eletti  per  armare  al  ut* 
tima  felicità, cr  finale  beatitudine , cr  de  la  mia  quarta 
dimanda, che  è di  chi  l'amore  nacque  , io  mi  tengo  non 
meno  fatisfatta  da  te, che  delle  altre  tre, cioè  fe  nacque , 
quando  nacque,  cr  onde  nacque  l'amore. foto  ti  rejta  a 
rifondere  alla  mia  quinta  dimandarne  e, perche  nac* 
que  lo  amore  ne  l'uniuerfo , e quale  e il  fine , per  ilqual 
fu  prodotto.  Vi. Secondo  quello  che  hai  intefo  in  njfio* 
Ila  de  le  quattro  antecedenti  queftioni  del  nafeimcto  de 
l'amore, non  bifogna  dire  longamentc  in  rijfiofla  di  que 
Ila  ultima,  il  fine  perche  nacque  V amore  in  tutto  l utti* 
uerfo.potremo  facilmente  conofcere  quando  confiderà 
remo  il  fine  de  V amore  priuato  in  ciafeuno  de  Vinétti * 
dui  humani  C r altri. tu  uedi  che' l fine  d'ogni  amor  e la 
dilettatone  dell'amante  nella  cofa  amata , cofi come  il 
fin  dell'odio  è euitare  la  doglia  che  daria  la  cofa  odiata  ' 
pero  che'l  fin  che  s acqui fia  per  V amere  e contrario  il 
quel  chef  china  l'odio , e cofi  li  meZi  loro  fonocontrd* 
ì ij,e  li  mezì  de  l'amore  fono  la  ffieranza  C T dfauito 
del  diletto. e quelli  de  l'odio  fono  il  timore  e la  fuga  del 
U doglia.  Adunque  fe'l fin  de  l'odio  c appartare  fe  Ma 
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dogli*  come  cattiti*  c r brutta, è aduque  il  fin  de  l'amo 
re  approjfimarfi  al  diletto,  come  buono,  cr  bello  s o. 
Tu  affermi  adunque,  ò filone, che' l fin  di  qualfiuoglU 
amore, fiala dilettatione.  F i.  Affermalo  certamente . 
s o.  Adunque  non  ogni  amore  è defiderio  di  bello  come 
hai  dijfinito.  F i.  a'  che  modo  cio  feguet  s o.  P erocht 
fono  molte  delettationi  nelle  quali  non  cade  bellezza»- 
anzi  quelle  che  piu  interamente  dilettano , come  fono 
quelle  detgufio  con  la  fua  dolcezza,  e 7 quelle  de  l'odo 
re  con  la  fua  foauita,e  quelle  del  tatto  nò  folaméte  con 
l'amena  téperie  rimedio  de  l'ecceffo  del* uno  contrario 
toni' altro  reduccte  a teper amento , come  del  caldo  col 
freddo,  cr  del  freddo  col  caldo, e del  [ecco  col  humido , 
cr  del' humido  col  [ecco,  er  altri, e dilata  ffecialmente 
quella  pongentijfima  delettatione  Vcnerca,che  ogni  di + 
letto  corporeo  eccede  > in  alcuno  de  quali  no  cade  bettez 
Z*,ne  fi  poffeno  chiamare  belli  ne  difformi ,er  p te  fo* 
no  pofiip  fine  di  amore;peroche  tutti  s'acquifiaito  me « 
diante  uoglia,e  defiderio.no  e aduque  la  uera  diffinitio * . 
ne  d1  amor  defiderio  di  bello, come  hai  detto , ma  defide * 
rio  di  diletto,ò fia  beUo,ò  no  bello.  F i.  Ancora  che(co 
me  già  t’ho  dctto)amorc,  defiderio,  appetito, uoglia,er 
altri  uocaboli  filmili , molte  uolte  s'ufino  largamente  in 
una  medefimafignificatione,nientedimanco  quadopre - 
cifaméte fi  douerria  parlar, qualche  differéz* [ara  netti 
loro  fignificati,in  alcuni  di  diuerfita,  cr  in  alcuni  di  piu 
c maco  comune,  è ben  nero  che  ogni  amore  è defiderio , 
ma  non  ogni  defiderio  c uero  amore  precifo  j quale  e 
quello  che  t'ho  dijfinito:  però  che  con  ogni  dilettatione 
fia  il  defi  derio,  ey  ogni  defiderio  è di  dilettatione;ma  ni 
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con  ogni  dilettatione  fia  ? amore  fi  ben  con  ogni  more 
fia  la  dilettatione, come  proprio  fine  fuo.  fono  adunque 
parte  de  le  dilettationi  fine  d' ogni  amore , cr  tutte  fine 
di  dejìderio , cr  il  dejìderio  fi  ha  come  un  genere  comu * 
ne  all’ amore, cr  al  no  amore . so.E  adunque  una  jfe* 
eie  del  dejìderio  l’amore,  F i.  Siueraméte.  s o.  E l’al- 
tra jfrecie  che  non  è amore, come  la  chiamarai  ? F i.  L <t 
chiamaro  appetito  carnale . s o.  Che  differetia  fai  dal* 
l’amore  all’appetito  ino  è egli  un  medejìmoil  fine  di  tut 
te  due, cioè  il  dilettabilei  come  li  faiàduque  cofi  diuerfii 
F i.  E uero  che’  t fine  d'ognuno  di  loro  è il  diletto, ma 
dell'amore  è fine  il  diletto  bello, e de  rappctito  è il  dilet 
to  non  bello . s o.  Se’l  fine  de  l'appetito  fuffeil  diletto 
non  bello, faria  deforme, cr  oltra  ch’egli  è firano,chel 
deforme  ne  diletti, però  che  la  natura  il  fugge,comc  con 
trario,c?  feguita  il  bello  come  amato,è  ancora  impoffi * 
bile, però  che  ogni  diforme  è cattiuo,  cofi  come  ogni  bel 
lo  è buono , cr  il  dejìderio  no  é mai  di  cattiuo,che  Ari* 
ftotele  dice  che'l  buono  è quello  che  tutti  depano  cr  ap 
petifeono.  F i.  Già  mi  ricordo  hauerti  quello  errore 
un’altra  uolta  riprefo,  che  fiimi  che  ogni  no  bello  fia  de 
forme,cr  no  è cofi,che  molti  fono  che  non  fono  belli  ne 
deformi,pche  in  la  loro  natura  no  cade  delli  due  contra 
rij,cioè  bellezza  ne  diformita,cr  fono  pur  dilettationi , 
come  tutte  quelle  che  m’hai  nominato,  s o.  Non  mi  ne* 
garaigià  che  ogni  bello  non  fia  buono.  F i*  Non.  s o. 
Adunque  il  non  bello  è non  buono  , cr  ogni  non  buono 
è cattiuo , che  fra  loro  non  è mezo , come  m'hai  detto . 
Adunque  ogni  non  bello  è cattino ,cr  quelle  dilettationi 
thè  non  fono  belle, farieno  cattiue  fiche  è falfo, pero  che 
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fon  defiderate,cr  ogni  defiderato  è buono.  F r.  Ancora 
in  quefio  fatti , che  fe  bene  ogni  bello  è buono  non  ogni 
buono  è bellone  fe  bene  ogni  non  buono  è cattiuo,  e non 
bello , non  ogni  non  bello  è cattiuo , cr  no  buonoiperò 
che  il  buono  è piu  comune  che  il  bctto,ej  però  è qual * 
che  buono  bello ,cr  qualche  buono  no  bello , cr  ogni  di 
letto  è buono  ,in  quàto  diletta , cr  perciò  fi  dcfidera;m<t 
non  ogni  diletto  è bello , anzi  fono  detti  dilati  buoni, e 
belli,  cr  quefii  fono  fine  di  defìderio,ckc  è amore,  c fono 
altri  diletti  buoni  cr  no  betti,come  quelli  che  hai  nomi* 
nato, che  fono  fine  di  defiderio,che  no  è amore , ma  prò 
^riamente  appetito , cioè  carnale,  s o.  Intendo  bene  la 
differétia  che  poni  infra  il  defiderio  amoro fo  e l’ appetì 
to,CT  come  delVamorofo  fono  fine  le  dilettatovi, le  buo 
ne,cr  bette, cr  dell’ appetito fo  le  buone, & no  belle,cr 
mi  merauiglio,pche  m'hai  confcntito,e  poni  che  ogni  dì 
lettatione  è buona,però  eh  ’ è defiderata,  cr  ogni  defide 
rato  è buono , ilquale  fe  bene  fi  piglia  d Arinotele,  che 
diffinì  il  buono  effere  quello  che  fi  de  fiderà, GT  p la  con 
uerficne  della  diffinitione  col  diffinito , cofi  come  ogni 
buono  è defiato,bifogna  che  ogni  defiato  fila  buono, nien 
tedimanco  noi  vediamo  il  cotrario,che  molte  dilettato* 
ni  non  fono  buone , anzi  cattiue,  per nitio  fe,  cr  nocive, 
non  folamcte  atta  fanita,zr  vita  del  corpo  humano,mx 
àncora  atta  falute , cr  ulta  de  l’anima  fua , cr  pur  da 
molti  fono  defideratc,che  altramente  non  fi  feguirieno:. 
fi  che  no  ogni  defiderio  è di  cofa  buona,  ne  ogni  defide * 
rio  è buono , ne  ogni  dilettatone  è buona  ; ma  molti  d{ 
quelli  defiderij , cr  diletti  fono  contrari j , cr  ruinatorij 
del  bene  humano.  F i.  Per  il  detto  d Arinotele  non  fa *. 
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ria  da  cocedere  che  ogni  defiderato  fiufifie  buono , pero* 
che  eglino  dice  che’ l buono  e quel  che  fi  defila,  ma  dice 
che’l  buono  è quel  che  tutti  defilano,  er  quefta  difjinitio 
ne fi  couerte  bene  co  efifio  buono  diffinito , peroche  quel 
che  tutti  defilano  è uer amente  buono,  s o.  Ut  quale  può 
efifiere  quefio  buono , che glihuomini  defiderano  ? F I. 
Lui  me  defimo  A rijlotele  il  dichiara  crdice^ch'cilfiapc 
rc,cr  principia  la  fua  metafifica.  Tutti  gli  h uomini  na* 
turalmcte  defilano  fiaperete  quefio  è no  fiolamete  buono 9 
ma  uero,cr  fempre  bello  fi  che  Ari  fio  tele  none  co  finn 
geperò  a dire  che  ogni  defiderato  fila  buono,  s o.  A dim 
qucpche  me  l’hai  co  Pentito,  er  ancora  confirmato ?F  i.  ' 
Però  che  in  effetto  e co  fi, che’ l fine  della  uolonta,CT  de 
fiderio  c il  buono, et  tutto  quel  che  fi  defidera  è fiotto  fife 
eie  di  buono , er  dilettabile , cr  cofi  ogni  dilettabilefin 
qudto  dilettabile^bi fogna  che  fila  buono , er  defidcratoi 
magli  defiderij, cr  dilettatici  defiderate  fono  come  li  de 
fiderati, che  alcuni  fono  teperati  in  fie,  C r cofi  gli fiuoi  de 
fiderij  fono  dilettationi  téperate , er  altri  defi  derat  ifo*' 
no  in  fie  ftcperati,cr  copigli  fiuoi  defiderij  fono  di  diletta 
tioni  ftcpcrate.  s o.  Adunque  non  fiarieno  buone.  F i* 
N on  fono  buone  ueramete  in  fie,md  fono  buone  a luip* 
che  gli  paiono  buone , cr  fiotto  /fede  di  buone  le  defila’, 
però  che  il  fieper  amento  della  fua  copie  (filone  il  fa  erra* 
reprima  nel  giudicio,cr  dipoi  nel  defi  derio, cr  nella  db 
lettatione  defiata,che  effondo  cattiua  la  reputa  buona. 
e o.  A duque  fiotto  delle  dilettationi  che  ito  fiotto  buone 
fé  bene  paiono, & de  defiderij  di  cofie  no  buon?, eh*  è co 
trario  di  quello  che  m’hai  conceffo  , cr  affirmato.  F i. 
Cofi  come  ogni  dilettabile  par  buono , cofit  participa  di$ 
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qualche  eofa  buona,che'l  fa  parere  buono ,*?  il  defi  dea 
rio  tede  in  lui  dalla  parte  del  buono,  ilqual participa,*? 
tu  uedi  che  la  dilettatioe  ( in  quato  dilettationefi  buona 
co  fa, co  fi  come  la  doglia  in  còtrario  diquclla(in  quanto 
dogliose  cattiua.no  è adunque  fenga  ragione, che  fi  co * 
me  ogni  doglia  sy  abboni fce, teme , *?  f ugge , cofi  ogni 
dilettatone  fi  de fiieri,ff  eri,*?  fegua.  s o.  Adunque  co 
me  dici  che  molte  dilettationi  fono  cattine,  *?  fièperate, 
fono  cofi  li  defiderij,e  li  defideràti  di  quelli? F i.P uo  &a* 
re  in  un  [oggetto  bene,*?  male , no  da  una  parte, ma  da 
diuerfe,  pchepuo  ejfere  una  co  fa  buona  in  piccola  par * 
te  fua  c r appare  te,  ma  cattiua  nella  maggiore  parte  fua 
CT  piu  intimaméte  c r efifien  temete,  cr  tali  fono  le  ctf* 
tiue,cr  ficperate  dilettationi,che  in  quato  dilettano  fio* 
no,*?  paiono  buone  , ma  infe  ftejfe  fono  cattine  j però 
che  l bene  che  hano  della  fua  forma  è unito  co  la  mali * 
tia  della  materia,*?  fommerfo  in  queUa,onde  fono  in  fc 
cattiue,*?  hano  qualche  cofa  di  buono  apparite  che  di- 
letta. *?  ancora  queflo  no  e buono  a(Toluto,ne  appare *■ 
te, ne  dilettabile  a tutti,mafolo  atti  fuoificperati  defide* 
ranti,chefono  tirati  nel  defiderio  del  minimo  bene  loro , 
fenza  cofideratione  del  fupchio  male,cha  fiotto  di  lui ; 
ma  li  teperati  non  inganna  quel  poco  bene  apparente , 
pche  conofcono  il  troppo  male  con  ch’c  mijlo,onde  noti 
H giudicano  ejfere  dilettabile , ne  defiderabile  , mauera 
dogliadaquale  fi  debbe  abbonire, temere , *?  fuggir  e. t 
di  quefii  fi  truouano  affai  nell’appetito  carnale , che  U 
maggior  parte  delle  dilettationi  delgu(to,e  del  tatto  ue*. 
nereo,*?  altre  mollitie  fono  cattiue,*?  per nitiofe.  s o. 
Ft  fono  alcune  di  quefie  carnali  dilettationi  che  fon  pur 
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neramente  buone.  F i.  Si  quelle  che  fono  tèperdte , ne * 
ce j) urie  alla  uita  humana , cr  progcnicilequalife  bc 

ne  fono  dilettationi  carnali, fono,  crfi  chiamano  bone* 
Jte:  però  che  fono  mifurate,e  temperate  dall7 intelletto 
principio  dell’honefta  : cr  li  defideranti , cr  defiderij  di 
quelle  fono  ueramète  uirtuo(ì,cr  honefti.s  o . N elle  bel 
le  dilettationi  è forfè  quejla  differétii ancora  di  buone , 
CT  cattiu:,come  in  quelle  che  non  fono  belle ! F i.  Anzi 
cjf aiterò  che  molte  cofe  fono  amate p belle, che  fe  bene 
hàno  qualche  formale  bellezza  apparate  che  le  fa  ama  * 
te, quella  è tanto  uinta  da  la  deformità , cr  bruttezza 
della  lor  materia  che  fono  ueramète  brutte, no  amabili , 
ma  odiabili  cr  da  fuggire:®*  da  quefta  forte  e la  bcllez 
za  de  Voro,orjiamcti^gioie,cr  de  V altre  cofe  materia * 
li,fupf  ue, cr  no  neceffarie  alla  uitaiV amore  delle  quali 
propriamétefì  chiama  cupidità ,cr  auaritia.cr  coft  pd* 
iono  belli  ragion  ameti,orationi,CT  uerfi  che  fono  face * 
ti,w  confonanti , cr  contengono  fentctie  dishonefte,^ 
bfutte:cr  coli  tutte  le  uaghe  fantafìe , cr  belli  diffeghi 
dpparetia,che  dall1  intellettuale  ragione  fono  giudicate 
brutte.^?  di  quefta  forte  fono  l'illecita  gloria  cr  hono* 
re, cT  ingiufto  dominio, & imperioiche  come  belli  appi 
Yeti  fono  defiati , effeudo  in  fe  deformi  & dishoneftit 
l'amore  de  quali  fi  dice  ambitionc  : cr  il  defio  di  tutte  le 
Jpecie  delle  cofe  defiate  belle, e buone  apparèti , CT  noti 
efiftenti , communemente  fi  chiama  libidine,  s o.  Sono 
dunque  fecondo  quefto  quattro  maniere  di  dilettationi , * 
due  buone  cr  belle, cr  due  buone  cr  no  belle  : l una  de 
le  buone  cr  belle  é eftftente,e  V altra  é apparente : e cojì 
l'una  delle  buone  cr  non  belle, é di  buono  eJÌftéte,e  Val - 
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tra  di  b uonò  apparente. [ariano  cop  forfè  tante  dijferen 
tie  netti  defiderij,ZT  nelli  depderantifF  i. Nelli depderij 
p,(  he  hanno  tutte  quattro  le  differente  delle  dilettato* 
ni  depderateima  nelli  defrderdti  non  bifogna  porre  piu 
che  due  jpecie,cioé  téperato, ò fréperato , onero  bone * 
flo,ò  disbonepo.  Li  temperati  delle  belle  bellezze , CT 
buone,  cr  di  quelle  che  fono  buone^GT  no  belle , defia* 
no  quelle  che  fono  tali  in  uera  epftétia,  cr  no  fono  in  ap 
parétiaima  li  depderati péperati  depano  quelle  diletta * 
tioni  che  fono  belle, ouero  buone  in  apparctia,no  in  uè* 
ra  eppètia.  cr  quePa  differita  procede  dalla  bontà  CT 
bellezza  che  é nell' anime  detti  depderanti  : pchc  quello 
ch’é  buono  cr  bello, ama  le  dilcttationi  ueraméte  bettei 
CT  defra  le  ueraméte  buone : cr  quello  che  non  ha  bene * 
tic  bellezza  eppéte,ma  folaméte  apparéte,ama  le  dilet * 
t ationi  bette  apparenteméte,et  no  in  eppéteucrita . ben 
che  ancora  pa  quepc  due  p truouino  mezi  compopi 
d’ambi  dueiche  alcuni  fono  téperati,CT  honePi  circa  al 
cune  delle  dilettationi , cr  circa  de  V altre  ftéperati,  cr 
alcuni  p la  maggiore , cr  principal  parte  fono  téperati 
CT  nel  manco  ftéperati^cr  altri  al  cotrario : cr  pur  deV 
bono  fortire  il  nome  di  quello  a che  piu  fono  inclinati , 
honepo,ò  dishoneilo.  s o.  I ntédo  a che  modo  ogni  di* 
tettatone  é buona  apparéte,ò  eppéte,cr  peio  é deputai 
CT  quelle  che  oltra  de  l'effere  buone  fono  belle  apparett 
ti,ò  efip  cntLnon  piamente  p depano,  ma  ancora  fama 
tto.  cr  peio  hai  detto  che’ l fine  dell’amore  é la  diletta * 
tione  delV  amante  nella  co  fa  amata : cr  cop  debbe  efferc 
il pne  del  depderio  dilettatone  del  depderdte  nella  cop 
depderata,poi  che  non  é fra  loro  altra  differétia,fe  non 
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chc’l  dcQderante  no  amante, defia  f otto  Jpecie  di  betono 
il  non  bello  efiftete,  ò aUui  apparite  : er  il  desiderante 
amate  ama  fotto  ffiecie  di  buono  il  beilo, 6 chefìa  bello , 
ò che  gli  paid.Mduorria  faper  da  te  ò "E  itone  come  fi  co 
forma  quefto  fine  dell1  amore  con  quello  che  m'hai  det* 
to  nella  fitta  prima  diffinitione,ch'c  de  fiderio  d’ unione , 
che  l'unione  pare  che  fia  altra  cofa  che  la  dilettatione « 
F i.  Anzi  è quella  medefima,che  non  è altro  la  diletta * 
tioneche  l'unione  del  dilettabile  : cr  il  dilettabile, corno 
t'ho  detto  ,òé  folo  buono,ò  ancora  bello , ouero  pare 
al  defidcrantexfi  che  dire  del  fine  dì  amor e, eh'  èia  dilet* 
tatione  dell’ amate  nella  cofa  amta,è  quato  dire  l'unio 
ne  dell'amante  con  la  cofa  amata,  s o.  Ancora  quefio 
intedo , ma  un  dubbio  mi  refia  ancora , che  tu  fai  fine 
d’ogni  amore  la  dilettatine x cr  a quefio  modo  ogni  amo 
re  faria  del  dilettabile  : e tu  di  mete  d' Ari  fiotele  mi  hai 
detto, eh  e fono  tre  amori,quello  del  dilettabile,  quel  del 
l’utile,e  quel  dell’ bone fioxeome  adunque  tu  lafciando  li 
due  principali, il  fai  tutto  del  dilettabile  9 ponédo  il  fine 
dell'amore  folaméte  nella  dilettationef  F u se  ben  Ari 
fiotele  parte  l'amore  in  tre,  come  hai  detto , c r uno  di 
loro  chiama  folamete  dilettabile, t [appi  che’l  fine  di  eia * 
feuno  delti  tre  é la  dilettationexperò  che, co  fi  come  quel 
che  ama  le  dilettationi  corporee, procura  dilettarfi  nel * 
l'unione  di  quelle  cofexer  chi  ama  le  cofe  utili , cr  defia 
poffeierlej per  la  dilettatione  che  fruifee  nel  loro  acqui 
fio,w  pojfeffione.trouarui  molti  a chi  molto  piu  dilet* 
ta  il  guadagno  dell' utile,  che  il  dolce  magiare  et  beucre, 
CT  li  uenerei  attixonde  molte  udite  lafciano  quefie  cofe , 
pcrfeguitarc  l'utik-.zr  cofi  Ìhonefio,a  chi  lamafifom 
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inamente  dilettabile^1  V amante  defidera  fluire  la  dilei 
tatione  de  Vhonefto  acquifto . fi  che  il  fine  d’ogn  uno  di 
quejli  tre  amori , ultimamente  è dilettarli  V amante  nel* 
V unione  della  cofa  amatalo  fia  dilettabile^  utile , oue * 
ro  honcita.so.  Adunque  perche  chiama  A rifiotele  l’u 
no  folamente  amore  del  dilettabile , c r gli  altri  nomina 
altrimenti*?  1. Pero  che  uolgarmente  le  dilettationi  car 
nati  fi  chiamano ,e  fon  tenute  propriamente  dilettatio* 
nimon  perche  le  pano  uer  amente , però  che  la  minore 
dilettatone  confifie  in  quelle, per  e fiere  baffe  materia* 
li,  e la  maggior  parte  loro  priue  della  belletta , cr  piu 
neramente  fi  defiano  che  amano , come  hai  intefo , e fe 
hanno  qualche  b cilena, quella  è fi  uinta  dalla  bafie^a 
della  materia  che  ella  e fommerfa  nella  fua  deformità , 
CT  la  loro  bontà  nella  malitia  di  quellaionie  il  buono , 
e bello  che  in  quelle  fi  troua  è folo  apparente ,e  non  efi* 
pente. Ma  Arinotele  fecondo  Vopenione  uolgare  Vinti 
tolò  del  nome  di  dilettabile  : cr  dell’utile , auuenga  che 
manco  a molti  non  dilettila  dijfercntia  di  quefiojl  chiù 
mautile:cofi  per  hauere  l’utilità  in  maggior  grado  che 
dilettatane, come  principalmente  perche  la  dilettatone 
fua, per  effere  nella  Jflirituale  imaginatione , non  e cofi 
materialmente  fenfata  come  la  carnale : cr  all' bone  fio, 
febene  è molto  piu,CT  piu  ucramete  dilettabile  che  gli 
altri  due, il  chiama  honepojcofi  per  Vhonefld , CT  fua 
propria  differenza,  come  perche  la  dilettatone  fua,  per 
effere  nella  mente  /pirituale,  no  materialmente  fenfata  , 
come  il  dilettabile  carnale.ilquale , come  t’ho  detto , fe 
bene  è il  piu  apparite  al  uolgo  delli  huomini,zr  ancora 
alle  bcjlietè  in  effetto  poco,o  niéto  epiteto  in  bota  nella 


Die 


DIALOGO  ~ 

bellezza  so. Coiiié  no? nette  dilettationi  carnali nÒuedi 
tu  che  ite  fono  molte  che  fono  neceffarie  allafofétatio * 
ne  dell7indiuiduo,cr  alla  conferuatione delia  feerie  ? ott 
ce  dalla  naturaci  mente  dei  fommo  opifce , co  mirabil 
urte,  cr  fottilif  ima  fapientia  nelli  fuoi  organi  propri} 
con  foauifimo  diletto  furono  ordinate ,cr  dedicatelo*' 
me  adìique  le  tali  dilettationi  nò  fono  nere  buone,  febe 
nefono  carnali, ma  folamète  apparcti, come  dicifquefto 
no  e già  uerifmile.  fi.  Di'  qucjla  forte  di  dilettationi  nò 
ho  detto  mai  che  fuffero  cattiue,  cr  folamente  buone  in 
apparétia ^ any  t'affermo  che  fono  uer  amente  buone . 
so  .Sono  pur  dilettationi  carnali , cr  Vamor  loro  e dal 
la  parte  del  dilettabile.  Ti,  Sono  bc  carnali  dilettationi , 
ma  no  fono  puramete  della  feerie  del  dilettabile , anzi 
fono  ucramete  di  quella  dell’ honefto,qu  andò, come  difi 
fono  temperate  quanto  fi  richiede  al  bifogno  della  fofte 
tatione  deWindiuiduo,cr  conferuatione  della  feerie,  cr 
quando  eccedalo  queflo  temperam  ito, fono  dishonefle, 
cr  f operate , cr  proprie  del  puro  dilettabile , nudo  di 
honefto,cr  il  bene  cr  bellezza  loro  e folamente  appa* 
retite,cr  non  ef  fletè,  s o .Come  quelle  che  fono  carna * 
li, tu  le  leni  del  membro  del  dilettabile,  per  effere  tepera 
te  cr  honejle,quefto  non  par  già  che  tu  le  pofii  cauare 
del  fuo genere  dilettabile, come  fai.Xj.Ne  muco  io  le  ca 
uo  totalme  te  di  quelgeilere;ma  dico  che  no  fono  del  pu 
ro  dilettabile,cioe  di  quello  che  nò  participa  l'honefto, 
però  che  quefte  fono  dilettationi honefe.so . Adunque 
una  mede  fina  dilettatione  entra  in  due  generi  d'amore, 
nel  dilettabile, cr  nell’honefto.Fi.  Entrano  ueramcteì 
ambi  due  igeneri,ma  da  diuerfe  bandetpche  quefle  ne * 
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ccffarie  dilettationije  ben  h ano  la  parte  loro  materiate 
del  dilettabile  ,h  ano  la  parte  formale  dell' bone  fio,  eh' e 
il  loro  coueniete  téperaméto  olii  necejfarij,zr  ottimi  fi 
iliache  fono  dirizzate  deU' indiuidua  fofletione,cr  del 
la  coferuatione  fteciftcaicr  coft  accade  nel  genere  dello 
amor  deU’ utile, eh  e quello  ha  puro  utile  nudo  deU’hone 
fio, cioè  fteperato  cr  improportionato  al  bifogno  della 
uita,cr  dell’ opere  uirtuofeicre  folaméte  buono ,cr bel 
lo  apparite  & efìjìente  e cattiuo,cr  pnitiofoiqual' e la 
cupidità ,cr  auaritia.ma  quando  e teperato , cr  cotiuc* 
niente  a quejli  due  finire  ueramete  buono  e bello  : cr  ett 
tra  in  ambi  due  i generi  dy  amor  e, utile, crhonefo. però 
che  la  materia  fua  e dell’ utile, cr  la  forma  del  fuo  tépe* 
ramento  e dell  ’honeflo.  so.  Adunque  V amore  dell’  ho* 
nello  e materialmente  qualche  uolta  del  dilettabile , e 
qualche  uolta  dell’utile.  Hor  faria  forfè  alcuno  amore 
che  materialmente ,cr  formalmente  fuffe  botieflo,fen* 
\a  pigliare  punto  da  alcuno  deUi  altri  due  gene  ri*  F r. 
V amore  deU’honeftoeamare  le  uirtu  mor ali, ej intei 
Uttualhe  per  e)] ere  li  morali  circa  Voperationi  deWhuo 
mo,bifogna  che  fa  la  materia  loro  fecondo  la  natura  di 
quelle  opcrationi,in  che  la  uirtù  efijleionde  la  uirtù  del 
la  continentia^o  teper  amento  nelle  dilettationi  carnali , 
ha  per  materia  il  corporale  diletto , cr  per  forma  la  co 
tinetia  e temperamento  in  quello  : laquale  porge  tanto 
maggiore,cr  piu  degna  dilettatione  nelli  amanti, che  U 
corporeità  della  materia  fua,  quàto  e piu  degno  i noi  lo 
jfirituale  del  corporeo,  cr  cofì  la  uirtù  della  liberalità 
CT contine tia,CT afille tia  del  fuperfìuo  nelle  cofepoffe 
dute,  hanno  per  materia  l' utile  per  la  forma  lafatif 
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fattone afinentia  temperata  del  fuperfluo  coti Itbe 
rate  di/iributione  di  quella : nella  quale  l’honefto  antan 
te  gufa  per  dilettatione  la  mcdefima  poffefiione  delVuti 
le,cr  cojì  tutte  l' altre  uirtu  morali  che  fono  circa  del* 
Voperationi  humane,come  la  fortezza, giuftitia,  &pru 
dentiate?  altre, hanno  la  materia  della  natura  operati * 
ita,c?  laformaloroè  l’h abito  bone fio  del  temperarne 
to  di  quellaima  le  uirtu  intellettuali  fono  tutte  honefle, 
e non  hanno  altra  co  fa  del  materiale : però  che  no  uer * 
fano  circa  atti, ne  dilèttationi  corporee, dalle  quali pofii 
no  pigliare  materia  alcuna , ma  circa  coft  eterne  fepara 
te  da  corpi,ej  intelligente. onde  tutte  fono  forme  intei 
lettuali  fcn%a  compagnia  di  materia : c r fono  pure , er 
nere  honejieper  fe  fteffe, er  non  per  participatione,  co 
me  Valtreicr  però  l'amore  di  qucjle  chiama  Platone  di 
uino.so.Pt  r altre  (fede  d'amore  come  le  chiama  P ld~ 
toncf  tj. Tìgli  diuide  li  generi  d'amore  in  tre, come  Ari 
jlotele,ma  in  altro  modo , che  è amore  befliale , amore 
fumano, er  amore  diuinoichiama  bejtiale  V amore  ec* 
ce  fino  delle  cofe  corporee , non  temperato  dall'honc* 
jìo,nemifurato  dalla  retta  ragione,cofi  nelle  dilettatio * 
nifopcrthic  carnali,come  nella  cupidità ,er  auaritia  de 
l'utile ,er  altre  fantajlìche  ambitioni : però  che  mancati 
do  in  tutte  quelle  la  moderatone  e temperamento  del* 
l'intelletto  human o,rcftano untori  d' un'animale  fen\a 
intelletto ,er  neri  be fiali,  cr  chiama  amor’humano  ql 
lo, che  c circa  le  uirtu  morali  tmperatiue  di  tutti  gli  at 
ti  fcnfualì,z?  fantafichi  di  effo  huomo,  e moderanti  la 
loro  dilettatone  : ilqual  amore,  per  hauere  la  materia 
torpore  a, cr  la  forma  intellettuale, e honefla , ei  chti* 
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ma.  amore  h umano, per  ejfere  compojlo  Vhuomo  di  cor 
po,*?  d intclletto.Et  chiama  amore  diuino, l’amore  de 
la  fapientia,e  deU  'eterne  cognitioiii,ilquale  per  cjfer  tut 
to  intellettuale,  bonetto,  *?  tutto  formale  fen^a  compa 
gnia  di  materia  alcuna  corporea,ei  chialba  diuino, però 
cheinquefio  foto  gli  huomini fono  partecipi  della  diui + 
na  bellona.  & quanto  V amore  h umano  eccede  il  bejlia 
le,tanto  la  dilettatione, che  éil  fine  fuo  dell’amante  nel* 
la  co  fa  amata,è  maggiore, e piu  eccellente  che  non  fono 
le  corporee,*?  eforbitanti dilettationi  bettiali,  che  ap* 
preff  7 il  uulgofon  tenute  le  principali  nel  diletto : ejfen * 
do  in  effetto  bajfe,e  tenuifiime  in  quello . *?  cofi potrai 
ancora  intendere  che  quanto  l'amore  diuino  è piu  fub* 
lime  dell  humano , tanto  la  dilettatione  di  quello  e maga 
giorc,piu  foaue,c  piu  fatis fattoria , e piu  intenfamente 
defiata  da  chi  la  conofcc,che  la  dilettatile  dell' altre  uir 
tu  morali,*?  amori  humani . Si  che,  diuidenio  l'amore 
alla  peripatetica,o  aUaftoica,  non  ne  tr olierai  alcuno , 
di  chili  fine  nonfia  la  dilettatione  dell'amante  nella  col 
fa  amata,come  t'ho  detto.  So.  Veggo  in  effetto  che  cofi 
e, che  Ifine  d ogni  particular  amore  e il  diletto  dell’ ama 
te  nell  unione  della  co  fa  amata  . hormai  mi  puoi  dir  piu 
altra, rifondendo  alla  mia  domanda . qual  e il  (ine  unì « 
uer fole, per  ilqual  nacque  l’amor  ncU'uniuerfo  ? che  in 
quello  non  mi  par  cofi  facile  porre  la  dilettatione  per  fi*  • 
ne, come  netti  particolari  amori  degli  huomini , & de  li 
altri  attimali.  F i .E  ben  tempo  di  dirtelo,  tu  fai  una  uoU 
ta  che'l  mondo  fu  prodotto  dal  fommo  creatóre  mediati 
te  l amore,pcroche  uedendo  il  fommo  buono  lafua  im- 
menfit  bellezza,*?  amando  quella , *?  quella  lui  come ■ 
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fommo  bello  produjfe , ouer generò  a fimilitudine  detti* 
fua  bellezza  il  bello  uniuer foderò  che’l fine  dell’ amo* 
re  c(cqjkc  vintone  dice)parto  in  bello . prodotto  adirne 
que  V uniuerfo  dal  [omino  fuo  creatore  a fomiglianza,  o 
nero  ad  imagine  della  fua  immcnfa  fapientia,  nacque  Va 
more  del  creatore  uerfo  di  e fio  uniuerfo , non  come  d'im 
perfetto  a perfetto, ma  come  da  perfcttisfimo  fuperio* 
re  a meno  perfetto  inferiore,  cleome  dal  padre  al  figlio, 
C 7 dalla  caufa  al  fuo  effetto  fingulareionde  il  fine  di  que 
fio  amore  non  e acquijlare bellezza  che  muchi  all' ama 
te, ne  dileitarfì  nell'unione  di  quello  amato,  ma  e per  fa 
re  acquijtare  la  maggior  perfettione  aU'amato , della 
qual  mancaria  fe noni' acqui ftajfe  per  V amore  dell’ a* 
mantc,zr  per  dilettarfi effo  diurno  amante  nella  bellez * 
za  maggiore,aUa  quale  l'amato  uniuerfo  arriua  media 
te  il  fuo  diùino  amore : come  accade  in  tuttigli  amori  de 
le  caufe  atti  quattro  fuoi  effetti, dalli  fuperiori  agli  infe* 
riori, dadi  padri  atti  figlifdal  maejlro  al  di f àpulo, &d* 
tutti  li  benefattori  adi  fuoi  beneficiati : che  l’amore  loro 
è defiderio,che  l’inferiore  fuo  arriui  al  maggiore  grado 
di  perfettione  cr  beUez\a,neU' unione  dcUaquale  con  ef 
fo  amato  efio  amante  fi  diletta , er  quejla  dilettatone 
deU’ amante  nella  perfettione ,cr  bellezza  dell’amato  e 
fine  deU’ amor  di  effo  amante.  So, Di  quejla  materiagia 
mi  ricordo  te  haucrmi  detto  quejla  dikint  ione, che  è fi  a 
l’amore  del  fuperiore  aU’ inferiore,  er l’amore  de  l’in* 
fcriore  al  fuperiore,  er  la  fententia  e jlata  quafi  una  me. 
defimaje  bene  in  altri  modi  di  dire,  cr  altri  propofiti,e 
conof :o  che  fe  bene  il  fine  di  ciafcuno  di  quejli  due  amo* 
ri  e dilettatone  dell’amante  neU' acquietata  bellezza  de 
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l amato , che  pur  l’amore  dell’inferiore  al  fuperiore  t 
per  la  beitela  del  fuperiore  amato  acquieta  dall’infe 
riore  amante  a chi  manca ,cr  il  fine  dell1  amore  fuo  c la 
dilettatione  dell’amante  nell’unione  della  bettola  del* 

I amato  fuperiore  ,laquale  gli  mancaud , mal  amore  del 
fuperiore  all’ inferiore^  per  la  bellezza  che  acqui fia  V ' 
inferiore  amato, laquale  gli  mancaud , col  quale  acqui * 
fio  ejf ? amante, come  in  fine  del  fuo  amore , ancora  fi  di 
letta, come  fi  diletto  effo  amato  nell  acquifio,  ct*  unione 
di  quella, laquale  umana, & defiaua  mancandogli,  et  co 
nofceche  di  quefia  forte  e l amore  del  fommo  creatore 
all1  uniuerfo  creato . er  in  lui  quefia  difiintione  e piu  ut 
ra,cr  propria,che  in  neffuno  altro  amore  di  fuperiore 
ad  inferìore,fe  bene  gli  altri  fuperiori  in  quello  li  forni* 
glianoìtanto  piu  che  l'amore  iiuino[come  diesati’ un  * 
ucrfo  e quello, mediante  ilquale  effo  uniuerfo  acquifia  il 
fommo  grado  di  bellezza  a lui  posfibile , come  fi  uede 
nell  amore  del  maefiro  al  difcepolo , che  e mezo  di  fare 
crefcere  il  difcepolo  in  perfettione , cr  bellezza  inteUet* 
tuale ,quel  che  no  e nell  amore  di  molti  degli  dltrifupe* 
riorialli  inferiori,  onde  quefio  amore  diurno  no  filarne 

te  no  denota  mancarne to  in  effo  fuperiore  amante  anzi 
denota  fimma perfettive  participatiua  del  maggior gra 
do  posfibile  nell  uniuerfo  creato, fi  no  fuffe  una  mani:* 
ra  di  macamèto  imaginario  relatiuo  che  ombreggia  de 

II  effetto  nella  caufafecodo  m ’ hai  altre  uolte  detto,  ti  pa 
re  o Filone  ch'io  habbia  intefo  qfia  tua  finii  difilli  tio  e 
dell’ amor  delfupiore  all1  inferiore  co  la  comune  diletta 
tioe  nell’ uno, et  neU’altrofF  i.  Mi  pare  che  fi,che  affai 
bene  l’hai  rcferitajna  che ; adunque! So. voglio  inferire 
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che  quello  non  fatisfa  alla  mia  domandaceli' io  non  ti  do 
màio  del  fine  perche  nacque  V amor  diuino,ilquale  qua 
do  il  mondo  fu  prodotto  nacque  con  lui , ma  ti  doman* 
do  , perche  nacque  l'amore  delVuniuerfo  creato , cr 
quale  è il  fine  di  quello.  F i.T  i fatisfarò  bene , quando 
uorrai  del  retto  , del  quale  ajlo  bijognò  che  fujfe  ejfor * 
dio . E /fendo  adunque  il  primo  amore  diurno , ouero  in 
tiamorameto  del  fommo  Dio  alla  fua  propria  e fomma 
bellezza  e fapientia,  quello  è flato  caufa  produttiua  dell’ 
uniuerf ? a fimilkudine  di  quella, con  fua  continoua  con - 
feruatione  ? perocheV amore  che  prima  Vha  prodotto 
per  fua  indijfolutione,  fempre  producendo,  il  conferua, 
il fecodo  amore  dittino  che  e delVuniuerfo  prodotto,  e 
qllo  che'l  prodotto  porta  in  fua  ultima  pcrfettione  : per 
che  co  fi  come  il  primo  effer  delVuniuerfo  uiene  da  quel 
primo  amore  che'l  precede , co  fi  l'ultimo  e perfettiuo  ef 
fere  di  qllo  precede  et  è caufato  dal  fecodo  amore  diurno 
cioè  ql  c'ha  l'uniuerfo,  efsendo  già  prodotto  a fomiglid 
za  del  padre , che  amado  pria  fe  flejfo  defiagenerare  in 
bello  la  fua  fimilitudine , e genera  per  quello  amore  prc 
cedente  il  figlio,  & dipoi  acquittando  col  figlio  un  fe* 
condo, cr  nuouo  amore  uerfo  di  lui,  mediante  quejlo  fe 
codo  amore  procura  condurre  quejlo  amato  figliuolo 
nell'ultima  fua  perfezione, et  maggiore  grado  dibeUez 
%d  pofibile  .S  o .Ancora  quejlo  intendo , er  molto  mi 
piace  intcderlo,nientcdimaco  non  mi  moflra  ancora  il  fi 
ne.perclpe  nacque  l'amore  dell'uniucrfo,  fe  bene  mi  mo 
flra  i dui  fini  deUi  due  amori  diuini,del  primo  la  prodot 
tione,  del  fico  do  la  pcrfettione  dcXV  uniuerfo.ti  retta  a* 
duque  a dire  il  fine,pche  nacque  l amor  di  effo  uniuer* 
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fo.  F 1 .Sono  per  dirlo,  cr  circa  ciò  dei  prima  intendere , 
che  e quello  in  che  confifte  la  perfettione  deli  uniuerfo 
prodottole. Qucdo  ho  ben  già  intefo , non  mi  bifogna 
ria  per  quello  nuoua  eruditionc, per  oche  effetido.l' uni* 
uerfo,come  m'hai  detto  prodotto  adimagine,cr  firn  ili* 
tudine  della  fomma  fapientia,  la  fua  perfettione  confifte 
in  ejfere  propriamente  jìmulacro  di  quella  , ilqualeeil 
proprio  fine  del  fuo  producente,  come  accade  in  ogni  co 
fa  artificiata,  che  la  perfettione  fua  confifte  in  effer  fata- 
to fomigliante  al  proprio  alla  forma  de  l’arte,che  e nel * 
la  mente  dell’ artefice,  cr  quejìo  e il  proprio  fine  di  cjj'o 
artefice  nella  fattione  di  quella ,CT  cofi  debbe  efserc  di  ef 
fo  uniuerfo  prodotto.  F 1 . E ben  ucro  che  queda  e la  pri 
ma  perfettione  dell’ uniuerfo  prodotto,  cr  il  primo  fine 
del  fommo  producente  nella  prodottone  di  quello , co- 
me bene  hai  fomigliato  in  ogni  cofa  fatta  per  arte , cioè 
che  fia  firnile  tanto  proprio, quanto  fìa  posfibile  alla  fa* 
pientia  del  fommo  opifice,ma  quejlo  no  e il  fine  ultimo , 
cri  ultima  fua  perfettione  .perche  cofi  come  in  ogni  co 
fa  artificÌAta,come  dire  un  uafo  da  beuere,  la  prima  per 
fettone  c r fine  fuo  è ejfere  fatto  propriamente  firnile  a 
la  forma  cr  arte, che  e nella  mente  dell’artefice,  cr  Vul 
timo  fuo  fine, cr  perfettione  è l' ejj ere  efsercitàto  nella, 
fua  propria  opera, per  laquale  c fatto,cioe  in  beuerper 
queUò,  cr  di  quejli  due  la  prima  perfettione  e fine  dell’ o 
pera,C?  l’ultima  è fine  dell'operato , cofi  nell' uniuerfo 
prodotto, imprimo  fine  del  producente,  cr  Imprima  per 
fettione  di  quello  confifte  nella  perfettione  dell’opera  di  ' 
uina,effendo  proprio  fimulacro  della  diurna  fapientia  % 
mal' ultimo  fine  fuo, et  ultima  perfettione  di  quello  co*' 
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fi  fi  e in  efercitarjì  ejfo  uniuerfo  nelVatto , er  òpera,per 
Uqualefu  prodòtto,ilquale  e fine  di  ejfo  operato , però 
che  l’ejfere  dell'operato  è fine  dell’opera  dell' operate 
C?  l’opera  dell'operato  efinedell  efserfuo.  So.  Quale 
è adunque  l'atto,et  l'opera  che  e fin  d'efso  uniuerfo  prò 
dotto, gt  fua  ultima  perfezione f F i . Molti  atti pirfet * 
tiui  fi  truouano  nell' uniuerfo  , ma  la  fua  ultima per fet* 
tione  confijle  ne  l' ultimo, GX  piu  perfetto  di  quelli,  egli 
altri  fubalterhati  fono  uia , o ficaia  per  uenire  all' ulti- 
mo  perfettifiimo,ma  in  quefio  tutti  communicano  , che 
cofi  come  l'efsere  de  l’ uniuerfo  confijle  in  legitima  prò* 
duttione,e  retto  efito  della  diuinata  in  ejfo  uniuerfo, co* 
figli  atti  fuoi  perfettiui  confiftono  nella  uerace,  er  prò 
pria  reditione  dell’ uniuerfo  in  ejfa  diuinità,  dalla  quale 
prima  hebbe  efito, in  modo  che  cofi  come  quella  e fiata 
prima  il  fuo  principio  ejfettiuo,cofi  ancora  ella  medefi * 
mafia  il  fuo  ultimo  fine,che  no  folamente  ilfommo  D io 
uolfe  efsere  del  mon  io  caufa  efficiente,  ma  ancora  ca  u* 
fa  formale, e caufa  finale, caufa  efficiente  in  produrlo  , 
caufa  formale  in  conferirlo,®'  foflenerlo  nel  fuo  prò * 
prìo  ejfere,cr  caufa  finale  in  redurlo  infe  fi  ejfo , come 
in  ultima  perfezione  CT  fine,mediante  gli  atti  perfetti * 
ui  di  elfo  uniuerfo.  So. Ho  beue  ulte  fio  a che  modo  il  font 
mo  D io  in  tre  modi  é caufa  dell’ uniuerfo, efficiente,  for 
ptale,c ? finale,l' uno  per  efito  proiettino,  l altro  per 
fofientatiotic  conferuatiua , crì’ altro  per  r eduzione 
perfettiua.ma  dimmi  quali  fono  quefii  atti  perfettiui  de 
V uniuerfo,  che  caufano  la  fua  r eduzione  nel  fuo  creato* 
. re,cr  quale  e l'ultimo  perfettisjhno  di  quefii , nel  quale 
cofifie  la  fua  ultima  perfezioni!  i .(fili  atti  deU’uniuer* 
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fo  pòrte  fono  corporei ,e  parte  incorporei.  neUi  corpo * ' 
rei  certo  e che  nò  cofifte  la  reditìone  fua  nel  somo  D ioy 
pero  che  quelli  piu  prejlo  s’allotana  dalla  fua  purifiima 
diuinità,che  s’appro  sfimi  a quella . jì  che  cofifte  la  fua 
reduttione  ne  gli  atti  incorporei,  liquali  dependono  fola 
mente  dalT intelletto, eh’ è feparato  da  materia . Aduque 
tutto  Vuniuerfo  prodotto  fi  reduce  nel  fuo  creatore, me* 
diante  la  parte  intellttliua,che  in  lui  uolfe  participare  , 

CT  mediante  gli  atti  di  quella.  So.  L’intelletto  ha  nijfuno 
altro  atto  che  l' intenderei?  i.No.  So.  Adunque  non  fo 
no  moltigli  atti  che  fanno  perfetto  Vuniuerfo , ma  fola * 
mente  uno, che  e iintèderc.  F i . Q uddo  bene  ti  conceda 
che  V intelletto  no  ha  altro  atto  che  Ìintèdere,effo  iute * 
dere  di  diuerfe  co fe, fono  diuerfi  atti  intellettuali  ,crfe 
i bene  fono  tutti  atti  perfettiui,che  aiutano  alla  reduttioe 

della  creatura  nel  fuo  creatore , nondimeno  quello  atto 
intellettuale  che  rettamente  caufa  quella,è  quello  che  ha 
per  oggetto  V e jf enfia  diuina,e  la  Jua  fomma  fapientia  , 
però  eh’ in  quefto,  come  già  altroue  t’ho  detto,  cofifte,  e 
fi  comprende  ognicofainteUetta,  cr  ogni  grado  d’ intei 
lettione.&quefto  e quello  che  può  redurre  Vintelletto 
posfibilc, fecondo  tutta  la  fua  cjfentiajn  intero  atto,e  li 
altri  intelletti  prodotti  attuali  nel  fommo  grado  della 
fuaperfettione . CT  ancora  in  quefto  fi  truouano  gradi 
non  pochi  fub  alternati  l’uno  all’altro , e r ancora  dire* 
mo  diuerfi  atti , e già  t’ho  dechiarato  nella  noftra  pri* 
ma  confabulatione , che  l’anima  noftra  intellettiua  me * 
diunte  tre  atti  fi  riduce  nel  fuo  fommo  creatore , con  in - 
teUettione,cÒ  amore, cr  co  fruitione  unitiua.  So.Adutt 
que  tu  poni  nell’ intelletto  altro  atto  che  V intendere  i 
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F i .Già  tu  fai  che  fe  bene  nelle  cofe  corporee  rumore 
diuerfo  dalV  intellettione,come  una  delle  pasfìoni  corpo 
ree  del’ atto  incorporeo ,che  nclV cffentie  intellettuali , 
cr  immateriali  fanno  inficine ,cr  V amore  lor  è intellet 
tiuOyCr  intellettionc  loro  delle  cofe  piu  alte  amorofe , fo 
lo  fecondo  ragione  riceueno  qualche  diftintione,non  rea 
lentie  effentialmenteìcr  lafruitione  unitiua  é l’ultimale 
perfettifiima  intellettionoperò  che  quanto  piu  perfetto 
è l’atto  inteUettiuo, tanto  c maggiore, e piu  perfetta  l’u- 
nione dell’intelletto  intendente ,er  della  cofa  inteUetta  » 
s ò.Baftaria  adunque  quefto  atto  inteUettiuo  per  ultimo 
fine  deU’uniuerfo,cr  ftta  perfezione  Jenz*  fore  mentio 
ne  degli  altri  due . F i ♦ Non  bafta,perche  quefto  terzo 
moti  può  uenir e Je  non  mediante  gli  al  tri  due , però  che 
(come  t'ho  detto)  deUe  cognitioni  fono  alcune  che  fon 
fen\a  amore, w altre  che  fono  con  amore , cr  di  queUe 
che  fono  con  amore, è una  che  precede  l'amore , cr  Va* 
more  è fine  di  quella ,cr  V altra  a chi  V amore  precede  e 
fine  d’amore.  So.  Tornamele  a ricordare  breui,  cr  di * 
fintamente.  F i . Quelle  cognitioni  oue  non  accade  amo 
re, fono  deUe  cofe  buone,e  non  beUe,  cr  per  confeguen * 
te  non  defiate, ouer amente  per  effer  cattine,  et  deformi , 
odiati,o  forfè  per  non  effere , o non  parere  beUe  ne  de- 
formi,non  defiate  ne  abbonite,  tutte  l altre  cognitioni 
che  fono  deUe  cofe  buone,  cr  belle  fono  o di  queUe,dclle 
quali  l’amore,o  il  defiderio  è il  fin  loro,come  e la  cogni 
tione  del  cibo, che  quando  fe  ne  ha  bifogno  li  fuccede  il 
defiderio, o di  quelle  che  fono  fine  di  defiderio , come  il 
fruire  ejfo  cibo  conunionete  non  è dubbio  che  quefta  e 
la  perfetta  cognitione  del  cibo , cioè  V unitiua , &per 
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tanto  con  quella  cejfa  il  precedente  defì derio,  e la  prima 
cognitionc  di  quello  era  imperfetta , per  non  effere  anco 
ra  unitiua,& per  il  mancamento  de  l'unione  gli  [accede 
il  defiderio,cbe  è quello  che  la  conduce  in  perfettione  u- 
nitiua,<cr  allhora  ceffa,cejfaudo  il  mancamento  . Si  che 
il  defidcrio  e l'amor  non  é altro  che  la  uia  della  cognitio 
ne  imperfetta,conducentc  oda  perfetta  unitiua . di  que *s 
jla  maniera  accadenogli  tre  atti  perfettiui  de  Vintellet * 
tione  del' uniuerfo  alla  prima  caufa,  però  che' l primo 
atto  reduttiuo  della  creatura  è il  primo  conofcimento  in 
tellettiuo  che  ha  di fua  immenfafapientia,  cr  fomma  bel 
le^a,ej  fentcndofi  dijlante  dall' unione  fua  l'ama,  e de 
fiderà  uenire  a fruirla  con  perfetta  unione,  cr  intera  co 
uerfione  d'effo  amante  nel  belli  fimo  amato , mediante 
ilqual  amore,cr  defìderio  di  effa  diuinità  fi  uiene  a quel 
lo  ultimo, c perfettifimo  fine  unitiuo , che  e l’ultimo  at - 
- to  perfettifimo, nel  qual  confijie  non  folamente  la  bea* 
titudine  dell’intelletto  trasformato,  & unito  in  lei , CT 
fatto  diuino,ma  ancora  V ultima  perfettione ,cr  feliciti 
di  tutto  V uniuerfo  creatoidelqual  effo  intelletto  e la  par  J 
te  principale,  cr  piu  cffentiale:mediantc  laquale  il  tutto 
di  e fio  uniuerfo  è degno  unirfi  col  fuo  fommo  principio 
C rfarfì  perfetto ,<&  bear  fi  nella  fruitione  della  fua  diui 
ita  unione. So.  Intendo  come  in  quejlo  ultimo  atto  e frui 
tione  unitiua  dell’intelletto  prodotto  nel  fuo  fommo  prò 
ducente, confale  l’ultima  perfettione  di  tutto  Vuniuer * 
fo  creato, &, già  di  quejlo  no  confederando  il  fine  d'alcu 
no  amor  dell1  uniuerfo , cr  il  bifogno  perche  in  lui  nac * 
que,però  ch’io  ueggo  che  quello  ultimo  atto  unitiuo  per 
fidente  de  V uniuerfo  gli  induce  il prefente  amore , cr 
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egli  è fine  di  effo  amor  e, che’ l precedetmanifefto  e adu * 
queche’l  finediqucfio  amore  dei  uniuerfo  e l'ultima 
perfettione  di  quello. qual  è l'ultimo  atto , er  fiuitione 
- unitiua  di  quello  col  fuo  creatore. ma  nell' uniuerfo  fono 
altri  amori  fen^aquefio  della  natura  intellettuale  prò* 
dotta  nella  fua  prima  caufa . uorriacbe  mi  dicesfi  il  fine 
commune ^perche  nacque  ogni  amore  nell’ uniuerfo  prò 
dotto  ^comprendendo  ogni  par  tìcular  amore  di  quello  , 
F i.Cofi  come  ligradi  delTejfere  ne  V uniuerfo  fono  [ub 
alternati ,??  ordinati  l'uno  all'altro  fuccedendo  dal  pri 
mo  all'ultimo ,??  dall’infimo  al  fu  premo,  che  l’ejfer  de 
la  materia  prima  è ordinato  all’ et  fere  degli  elementi , e 
quello  all' e fi ere  delli  mifli  non  animati , ??  quejio  aU’ef 
fere  degli  animati  dell'anima  uegetatiua , c r quello  al* 
l’affere  degli  ammali ,??  l’ eff ere  animale  all'efferehuo 
monche  e l'ultimo ,&  fupremo  nel  mondo  inferiore)?? 
ancora  in  effo  huomo  le  fue  uirtù  fono  cofi  fubordinate 
V inferiori  alle  fuperiori,cioé  quelle  dell'anima  uegeta * 
tilt  a a quelle  della fenfitiua,??  quelle  della  fenfitiua  a ql* 
le  dell’ intellettiua,che  e ultima  er  fuprema  uirtù , non 
folamente  dell' huomo, ma  di  tutto  il  mondo  inferiore , 
er  anco  in  qucjla  intellettiua  uirtùgli  atti  intellettuali 
fi  ordinano  d’inferiore  a fuperiore , fecondo  l’ordine  de 
le  cofe  intelligibili  loro  oggetto, d’inferiore  a fieperìore , 
CT  cofi  fino  al  fupremo,??  ultimo  intelligibile,  ilquale  , 
cofi  come  e fommo  ente  e ultimo  fine,a  che  tutti  fono  or 
dinati;cofi  l’atto  dell’ intentione  humana,  er  angelica  di 
che  egli  e oggetto  , e il  fommo  atto  intellettiuo  della 
mente  humana , celejìe , & angelica , a che  tutti  gli 
^ altri  fono  ordinati , come  ad  ultimo  fine,&pcrfct* 


TERZO.  2^ 

tione  deVuniuerfi  prodotto . cojì  di  questa  medefimd 
maniera  hai  da  intendere , che  fono  fub alternati  gli  a * 
mori  nell'uniuerfo  prodotto  , l'inferiore  al  fuperio* 
re  , fino  ali  ultimo  fupremo  , phe  e l'amor  che  hd  ^ 
iuniuerfo  al  fuo  creatore . alquale  amore  fuccede  co 
me  proprio  fine  la  fui  jruitione  unitiua  in  lui,  che  è 
la  fui  ultima  perfettione , come  t'ho  detto , fi  che  il 
fine  dell’ ultimo  , CT  fupremo  amore  deliuniuerfo  prò * 
dotto  , e ultimo  fine  di  tutti  gli  amori  deU'uniuerfo 
incommune  . S o.  Cono  fio  che  ecofi  ,che  la  fruì * 
tione  unitiua  della  creatura  intellettuale  nel  fuo  ere* 
tore  non  e folamtnte  fine  dell'amore , che  ha  quel * 
lo,  ma  di  tutto  l'amor  deU'uniuerfo  prodotto  in  cotti 
mune . ma  non  poco  mi  piaceria , che  cofi  come  mi 
mofirafii  la  coordinatione  deUi  gradi  deU’ejfer  nel * 
iuniuerfo  fino  ali  ultimo  e*r  fupremo , cefi  mimofiraf 
fi  la  coordinatione  delli  amori  di  quello , dal  primo  a 
l'ultimo  . F i.  Cheuuoi  tu  faper  o Sofia , filameli 
te  il  fimicirculo  dell'  ordinatione  delli  amori  tiett' uni* 
uerfo , come  fu  quel  che  t'ho  mo firato  deUi  enti  in  quel 
lo,  oucr  tutto  il  circulo  intero  in  ordinatione*  So.  Se 
bene  io  non  intendo  che  uoglia  dire , fimicirculo, ne  cir * 
culo  intero  nclli  amori  deU'uniuerfo , ne  perche  quefid 
ordinatione  delli  gradi  deUi  enti , che  m'hai  detto , e fi* 
micirculo , e non  tutto , nondimeno  perche  del  buo  « 
no  e meglio  il  tutto  che  la  parte,  uorria  fi  quello  de 
li  enti  e mezo,che  l'integrasfi , cr  detti  amori  mi  mo * 
firasfi  quello  intero  circulo , che  dici , Fi.  il  circuì? 
di  tutte  le  cofi  e quello  che  principia  gradualmente  dai 
primo  principio  di  quelle , e circulando  fuccesftuamen* 
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te  per  tut te, fi  riuolge  iti  quello  proprio  principio,  come 
iti  ultimo  fine , comprendendo  tutti  li  gradi  delle  cofe  à> 
modo  circularexdelquale  il  punto  eh' è principio , ritor* 
najìne . Q ueflo  circulo  ha  due  mezi.  l’uno  è dal princi 
pio , cioè  dal  punto  al  piu  diflante  da  lui, che  é il  fuo  me 
^o:et  il  fecondo  megp  é da  quel  punto  piu  diflantefin  al 
ritornare  in  lui . S o . Ne/  circulo  figurale  è cofi.  ma 
dimmi  come  fi  truoua  coji  nel  circulo  di  tutte  le  cofetFl. 
E (fendo  il  principio, e fine  del  circulo  il  fommo  produt- 
tore, il  me 2(0  di  quello  è difeendendo  dallui fino  alV infir- 
mo piu  diflante  dalla  fua  fomma  perfettive  : però  che  da 
lui  prima  fucccde  la  natura  qtigelica  per  fi.wi  ordinati 
gradi  di  maggiore  a minore,e  dipoi  la  celefle  co  fuoi  file 
cefiiui gradi  dal  cielo  empireo, che  è il  maggiore,  fino  al 
minore,che  c quel  de  lai.una,e  da  quello  uicne  nel  no* 
flro globo  piu  infimo, eioè  alla  materia  prima,  che  e del 
le  fiflantie  eterne  la  meno  perfetta, e lapin  diflante  dal * 
la  fomma  perfettion  del  creatore . pcrochefi  come  egli  c 
il  puro  atto,  co  fi  effa  c la  pura  potentia , & in  quefla  fi 
termina  la  prima  medietà  del  circulo  delti  enti  dcfcendc 
te  dal  creatore  per  gradi  fuccefiiui,da  maggiore  a mino 
refino  ad  effa  materia  prima  infima  d' ogni  grado  di  ef 
fere. da  lei  il  circulo  uolge  la  feconda  medietà  afeenden* 
do  da  minore  a maggiore, come  di  fopra  t’ho  detto,  cioè 
dalla  materia  prima  a gli  elementi , dipoi  alli  mifti , di* 
poi  alle  piante  , dipoi  a gli  animali , er  poi  all’* 
huomo . nell’huomo  dall'anima  uegetatiua  allafenfiti* 
ua,e  da  quella  aU'inteUcttiua.e  negli  atti  intellettuali , 
da  uno  intettigibile  minore  ad  un’altro  maggiore, fin  al* 
l’atto  intellettuale  del  fupremo  intelligibile  diuino , che 
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f ultimo  unitiuo,non  follmente  con  U natura  angelici, 
ma  quella  mediante,con  ejja  fuprema  dilaniti.  Vedi  co* 
me  la  feconda  medietà  d:l  circulo  1 fende  do  li  gradi  de 
gli  ent igiene  a teaminarft  nel  principio  diuino,come  in 
ultimo  fine, integrando  perfettamete  il  circulo  gradua 
le  di  tutti  gli  enti.  so.  Veggo  V integrità  del  m ir  ab  il  cir 
culo  degli  enti  nella  fua graduale  ordinatone,  cr  fc  be 
un  ’ altra  uolta  me  Vbai  lignificato  ad  altro  propofito , 
tanto  mi  fatile  diletta  V intelletto,  che  fempre  m*e  no 
ua.hormai  puoi  moftrar  il  circulo  de  gli  amori  in  ordì 
ne gradualeidi  che  è il  tioftro  propofito.  Fi.  C ofi  come 
l’ejfcre  nel  primo  femicircuio  procede  difeendendo  a 
modo  di  efito  proiuttiuo  dal  primo  ente , dal  maggiore 
al  minore  fino  all' infimo  Chaos,  onero  materia  prima  : 
cr  da  lui  nell1  altro  femicircuio  torna  f e fiere  ad  afceti * 
dere  di  minor  a maggiore  a modo  di  reduttione  in  quel 
lo  di  che  prima  è ufitoicofi  l’amore  ha  origine  dalpri* 
mo  padre  dell1  uniuerfo , e da  lui  fuccefiiuamente  uiene 
paternalmente  difeendendo  fempre  da  maggior  a mino * 
re, e da  perfetto  ad  imperfetto  e piu  propriamente  da 
piu  bello  a men  bello,per  porgerli  la  fua  perfezione,  e 
participali  la  fua  bellezza  quanto  e pofiibile  fucce  denu- 
do per  li  gradi  degli  enti,cofi  nel  mondo  angelico, come 
nel  celeste, che  ognuno  con  carità  paterna  edufa  la  prò 
duttione  del  fio  fuccedente  inferiore , participandoli  il 
fuo  ejfere , 0 bellezza  paterna,b  eliche  in  minor  grado, 
fecondo  cottuiene  j cr  coft  per  ordine , in  tutto  il  primo 
femicircuio,  fino  al  Chaos  infimo  grado  delli  enti.  Et  da 
quello  principiai1  amore  ad  a fendere  nel  fecondo  fimi 
circulo , da  inferiore  a fuperiore,e  da  imperfetto  a per * 
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f etto, per  arriture  alla  fua  perfettionoe  da  men  bello  a 
piu  bello  per  fruire  la  fua  bettezzaiperò  che  la  materia 
prima  naturalmente  dcfia,zr  appetifee  le  forme  elemé 
tali,come  belle  ,e  piu  perfette :cr  le  forme  element aliale 
mifte,cr  uegetabilùcr  le  uegetabilije  fenfibiliizr  le  se 
ftbili  amano  con  amor  fenfuale  la  forma  intettettiuafa * 
quale  con  amor  intellettuale  afcetide  da  uno  atto  d’in* 
teUettione  d'uno  intelligibile  men  bello,  ad  un'altro  piu 
bello  fino  fttt' ultimo  atto  intellettiuo  del  fommo  intelligi 
bile  diurno  con  l'ultimo  amore  della  fua  fomma  bettez* 
za  : col  quale  il  circulo  amorofo  fi  redintegra  nel  fom* 
mo  buono, ultimo  amato , qual  fu  il  primo  amante  pa * 
dre  creatore . s o.  E adunque  il  femicirculo  primo  detti 
amori,datti  piu  belli  atti  men  belline  dalli  perfetti  atti  im 
perfetti :er  l’ altro  femicirculo  al  contrario  d'amori  da 
li  men  belli  atti  piu  betti,  er  oltra  che  è jlrano  che  fa  lo 
amor  efficace  dal  piu  bello  al  meno , perche  neffuno  de* 
pa  il  meno  di  fe,è  ancora  frano  che  l'uniuerfo  (ì  diuida 
tutto  in  dui  mezi  di  quefle  due  maniere  d’amori : per  ta 
to  uorria  che  mi  dichiarafii  la  caufa . Fr.  Non  meno  ef* 
fcace , ma  forfè  piu  è V amor  del  padre  al  figlio  , e dal 
maefiro  al  difcepolo,e  detta  caufa  all1  effetto,  che  di  que 
fi  atti  fuoi  fuperioriipoi  che  fanno  maggiori  cofe  media 
te  l’ amor  che  gli  hanno  in  produrle, generarle, e bonifi 
carie  che  non  fanno  e fi  per  li  fuoi  primnche  non  fanno 
altroché  defìar  d’approfiimarfi  atta  fua  perfettione . e 
fe  ben  quelli  in feriori  non  hanno  bellezza  che  manchi 
atti  fuperiori,per  laqual  egli  amino  defiandola , amano 
la  fua  propria  béttezza,per  participarla  all' inferiore, 
4 chi  ella  macaicon  laquale  participatione  loro  fuperio 
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ri  rcftano  piu  belli,  e pendo  lifuoi  inferiori  bettified* 
ti  da  loro . e T ancora  perla  bellezza  di  tutto  funi* 
uerfo , come  già  piu  largamente  t'ho  ietto , CT  è tutto 
il  primo  femicirculo  di  fìmile  amore  di  fuperiore  pi u 
bello  ad  inferiore  men  bello . però  che  tutto  quel  mezo 
confile  in  efito  produttiuo , & il  producente  è piu  bel * 
lo  del  prodotto,^  l’ amor  gli  fa  produrre , er  partici* 
parli  la  fua  bellezza ) er  cofi  è dal  primo  prodotto  in* 
fino  alla  materia  ultima  prodotta , perche  lo  amor  del 
maggior  al  minore  è mezo  e caufa  della  proiuttione  : 
ma  nell’altro  femicirculo , dalla  materia  prima  fino  al 
fommobuono,percjferereduttiuoper  uia  d'afrenfio - 
ne  perfettiua  dall' inferiore  al  fuperiore , blfogna  che  lo 
amor  jìa  dal  men  bello  al  piu  beÙo , per  acquili  are  della 
fua  bcllezz *,er  un  ir  fi  con  quell a:e  cofì  digrado  ingra 
do  fuperior  picce  fittamente,  fino  all'unione  detta  natu* 
ra  intellettuale  creata  con  la  fua  bellezza, e la  fua  fruì * 
tione  nel  fommo  buono , mediante  l’ultimo  amore  di 
duella , che  è caufa  nell’atto  nut  itiuo  deìl’uniuerfo  col 
Juo  creatore  : ilqual  è fua  ultima  perfezione,  s o * 
Mi  piace  non  poco  intendere  l'intero  circulo  detti  a* 
mori  dell' uniuerfo  conforme  a quello  detti  gradi  detti 
enti  : e con  quejio  conofco  che'l  fin  detti  amori  dett'u * 
niuerfo , fono  per  ultimo  atto  unitiuo  col  fuo  creato * 
reperche  gli  amori  produttiui  fono  per  li  reduttiui , e 
liredutti  tutti  fuccefiiuamente  fono  per  ultimo  amor 
che  induce  l'ultimo  atto  unitiuo  dell' uniuerfo  col  fom* 
mo  buòno  : che  e l'ultima  perfettione  di  quello,  in  mo* 
do  che  tutto  ciò  che  ufcì  da  quella  pura, e bettifiima  unì 
ta  diuin<(,  fu  perche  reducendo  l* uniuerfo  ritornaffe  nc 
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V unione  di  quella  : nella  quale  il  tutto  come  'perfetto  ft 
beatificdjfe . Ma  ricordati  o Filone  che  tu  m’hai  ietto 
che'l  fin  d’ogni  amore  è la  dilettatone  dell'amante  nel 
la  cofa  amatale  dicefti  che’l  fin  de  l' amor  dell' uniuerfo 
è di  quella  medefima  forteibora  tu  il  poni  nell’atto  uni* 
tiuo  col  principio  diuino,che  parrebbe  altra  cofa . F r* 
N on  è altro, any  tanto  quanto  quefto  atto  è piufupre * 
mo,per  ej] ere unitiuo  dell1  uniuerfo  conia  fomma  bel * 
le  zza, tanto  la  dilettatone  che  è in  quello , laquale  è il 
proprio  fine  dell' <tmore,e  maggiore  fenza  proportene 
e piu  immenfa,e  fomma  di  tutte  le  dilcttationi  delle  co* 
fe  create :CT  già  ti  ho  detto, che  non  è altro  la  dilettato 
ne  dell’ amante,  fe  no  l'unione  fua  con  la  bellezza  ama 
tate  quando  quella  bellezza  è finita,  la  dilettatone  è fi* 
nita,poca  o affaijecondo  la  bellezza :er  effendo finita 
come  e nell'ultimo  amor  dell’ uniuerfo  prodotto, ciò  è di 
fua  parte  intellettiua  al  fommo  buono,  bifogna  che'l  fin 
di  quello  amore  fia  immenfa,cr  infinita  dilettatone  : la 
qual  è il  fine  di  tutto  l'amore  del  mondo  creato, per  il* 
quale  l’ amor  nacque  in  ejfo  uniuerfo . perche  fenz  amo 
re  e defiderio  di  tornar  ne  la  fomma  bellezza  impofiibi 
le  era,che  le  cofe  ufeiffero  in  loro  produzione, allonta- 
nandoli dalla  diuinità:che  fenza  amore  paternale, e de* 
fiderio  produttiuo  fimile  al  diurno , era  imponibile  che 
procedere  l’uno  grado  dell'ente  prodotto  dalfuofupe* 
riore,e  s’ allontanammo  dalla  diuinità , cofì  fuccedenio 
digrado  in  grado  fino  alla  materia  prima.però  che  l’a* 
mor  paternde,ouero  produttiuo,  è quel  che  ha  tutto  il 
primo  femicirculo  dal  somo  ente  fin' all' ultimo  Chaos . 
e cofi  non  era  pofiibile , che  gli  enti  prodotti  potefiino 
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tornare  ad  unirjì  con  la  d iuin ita , ey  acqui ftar  quella  so 
ma  dilettatone  ,inchc  confijle  la  perfettione,  e feliciti 
di  tutto  l’ uniuerfo,cjfendo  fommamente  dijlanti  da  lo- 
ro in  ejfa  materia  prima  ,fe  non  fujfe  l'amore,e  defide* 
rio  di  ritornar  in  quella, come  in  ultima  perfettione  lo 
ro,che  è quello  che  li  conduce  fin*  all' ultimo  atto  felici* 
tante  dell' uniuerfo  .jì  che  fendo  l' amor  prò duttiuo  del 
primo  femicirculo  per  V amor  rcduttiuodel  fecondo , e 
quello  per  l'ultima  perfettione , er  beatitudine  dell' uni 
uerfojegue  che  V amor  dell' uniuerfo  nacque  per  indur 
li  la  fua  ultima  felicità,  so.  Conofco  certo  che  l' amor 
nacque  nell" uniuerfo  prima  per  ampliare  fuccefiiuamé 
te  la  fua  produzione, e poi  per  bearlo  con  fomma  dilet * 
tatione , inducendo  l'unione  fua  col  fommo  buono  pri* 
mo  principio  fuo  : e con  quejlo  fon  fatisfatta  della  mia 
quinta  dimanda, del  perche  l' amor  nacque  neU'uniuer* 
-fo.  Tre  cofe  fole  mi  rejlano  a fapere  in  quejla  materia  , 
l'una,che  fe  bene  la  dilettatione  debbe  efiere  fine  dello 
amore  naturale,  0 fenfibile,cioc  di  quell’amore  che  prò 
uiene  da  l'anima ,cr  uirt  'u  corporee , non  par  già  coirne 
niente  che  fia  ancor  fine  dell’amore  intellettuale  : però 
che  la  dilettatione  è pafiione , e l'intelletto  feparato  da 
materia  non  è pafiibile,ne  giufio  è che  fia  fuggetto  d’ai 
cuna pafioneitanto piu  l'intelletto  angelieoe  diurno  , 
onde  loro  non  debbeno  hauere  la  dilettatione  per  prò * 
priofine  : non  è adunque  quella  il  fin  commune  d'ogni 
amore, come  hai  detto  . La  feconda  è, che  fe  ben  il  fine 
di  tutti  gli  amori  reduttiui  è delettatione  ,come  hai  det* 
to,gli  amori  produttiui  non  par  che  habbino  quejlo  fi* 
ne  7 peroche  nejfuna  cofa  fi  diletta  in  approfiimarfi  al 
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non  bello, onde  piu  prefio  par  che  fia  il  fin  di  quelli  a* 
mori  proluttiui  dare , e participare  bellezza  oue  ella 
non  è, che  dilettarli, come  bai  detto , perche  non  jì  può 
dilettare  con  chi  da  fe  non  ha  bellezza  La  terza  è che 
tu  hai  detto  di  fopra,chel' amor  che  ha  il  creatore  allo 
uniuerfo  creato, è quello  che'l  reduce  alla  fua  per fettio* 
ne,cofi  come  l'amor  che  ha  alla  propria  bellezza  è quel 
che  l’ha  prodotto , c 7 bora  mi  dici , che  quello  amore 
che'l  conduce  in  la  fua  propria  perfezione, è quello  che 
ha  r uniuerfo  , mediante  la  fua  parte  intellettiua , alla 
fomma  bclle^a  diuina . non  è adunque  V amore  di  Dio 
all' uniuerfo  quello  chel  conduce  in  fua  perfezione,  ma 
quello  dell1 uniuerfo  a Dio.Solucmi  quegli  tre  dubbi],  e 
mi  chiamerò  fatisfatta  da  te  di  quello  che  m'hai promtf 
fo  dire  del  nafcimento  d'amore,  fi.  Ver  quejlo  poco  re * 
fio  non  uoglio  lafciare  d'ufcire  di  quejlo  debito,  la  dilet 
tatior.e  fenfuale  è paftion  nell'anima  fenjìtiua,come  Va* 
more  fenfuale  è ancora  pacione  di  quella,  fe  non  che  lo 
amore  è la  prima  delle  fue  pacioni,  e la  dilettatione  e la 
ultima ,zr  fine  di  ejfo  amoreima  la  dilettatione  in  tette  t* 
tuale  non  è pacione  nell'intelletto  amante.efe  tu  confen 
ti  che  ne  gli  enti  intellettuali  Jìa  amore , che  non  è pafiio 
ne,bifogna  ancor  che  confenti,  che  in  quelli  jìa  diletta* 
tione  fenzapafiionctlaqual  é fine  del  loro  amore,e  piu 
perfetta,  e r aflratta  che  il  medefimo  atto  amoro  fo . 
so.  Se  l' amore , e dilettatione  degl'intellettuali  non 
fono  pafiioni , che  fono  adunque  ? F r.  Sono  atti  in* 
tettettuali , fecondo  t'ho  detto , remoti  d1 ogni  naturale 
pafiioneje  bene  noi  non  habbiamo  altri  nomi  che  dar* 
li, perche  nella  fenfualità  dicono pafiione,  CT  già  t'ho 
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detto,  che  l’amor  nell'intelletto  prodotto  è la  tendenti a 
della  prima  intcllettiua,del  bello  intelligibile , nell' ulti* 
' ma  unitiua , che  è la  perfetta : e la  dilcttation  in  lui  non 
é altro  che  la  medefima  intellettione  unitiua  di  ejfo  bel * 
lo  intelligibile,  s o.  Et  nell'intelletto  diurno  chefo* 
no  ? F i.  L' amor  diuino  è tendenza  di  fua  beUifiima 
fapientia  in  fua  bella  i nagine , cioè  nell' uniuerfo  da  lui 
prodotto  con  reduttione  di  quello  nell'unione  della  fua 
fomma  bellezza , eia  dilettatone  fua  è la  perfetta  unto 
ne  di  fua  imagine  in  fe  fteffo,e  del  juo  uniuerfo  prodot * 
to  in  ejfo  producente  : e perciò  dice  Dauid;  diletta* 
fi  il  Signore  nc  gli  effetti  fuoi , perche  in  quella  u * 
nione  della  creatura  col  creatore  non  folamente  con * 
fijle  la  dilettatone , cr  faluatione  di  effa  creatura,co* 
me  dice  Dauid  , ci  dilettaremo  nel  fommo  principio 
di  nojlra  faluatione  *7  ma  ancora  confifte  in  quella  u* 
nione  la  diurna  dilettatone  relatiua  per  la  felicità  del 
fuo  effetto .cr  non  ti  paia  flrano  che  Iddio  fi  diletti , per 
che  egli  e la  fomma  dilettatone  dell'  uniuerfo,  cr  per  lo 
eterno  amore  della  fua  medefima  belle7^x,bi fogna  che 
in  lui,  da  lui , cr  a lui  fia  fomma  dilettatone , e per 
quello  gli  antichi  H ebrei  quando  haueano  dilettogli  e* 
uano  benedetto  quello  che  la  dilettatone  h abita  in  lui , 
e la  dilettatone  in  lui  è una  cofa  medefima  c )l  dilettane 
te , cr  con  quel  che'l  diletta , e non  è frano  che  di* 
damo  lui  dilettar fi  con  la  per  fettone  della  fua  creatu* 
ra,quando  uediamo  che  la  facra  frittura  per  il  peccato 
commune  degli  huomini , per  ilquale  uetine  poi  il  dilu * 
uio , dice , uide  il  Signore  quanto  eragrande  la  malitia 
deU'huomo  , nella  terra , cr  che  V inclinatone  delle 
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fue  cogitationi  ogni  dì  peggiorando'  fi  pentì  d’hauere 
fatto  limonio  nella  terrai  attrijlo fi  nel  fuo  cuor  e, et 
dice,disfarò  Ihuomo  eh  io  creai  con  tutte  l altre  cò/e 
della  terra , ere.  Adunque  fe  la  malitia  degli  huomini 
attrijla  Dio  intimamente ,CT  cordialmente , la  perfettio 
ne,ej  beatitudine  loro  quanto  gli  debbe  dilettare  t ma 
in  effetto  ne  la  triftezza , ne  la  Utitia  fono  puf  ioni  in 
lui)ma  la  dilettatione  è grata  correjfondentia  della  per 
fettione  del  fuo  effetto , e la  trìjiezza  è priuationedi 
qyeUa,dalla  parte  dell’ effetto. so. Del  primo  mio  dubb- 
ilo fóno  fatisf attive  conofco  che  la  dilettatione  de  gli  in 
teUettuali,  nella  quale  non  cade  pafi ione  ,e  maggiore , e 
piu  nera  delettatione  che  quella  deUi  corporaÌi,oue  ac * 
cade  pafiione,e  ancora  come  l’dmor  di  quelli,  pereffer 
fenza pacione, e maggiora  piu  uer  che  quello  di  qucfti 
corporei  appafi  ionati,  rijfondemi  adunque  al  fecondo . 
fi.  Per  quel  che  t'ho  detto  nel  primo  farà  facile  riffon 
dere  al  fecondo,  quando  il  fuperiore  ama  l’inferiore  in 
tutto  ilfemicirculo  primo  da  Dio  fino  alla  materia  pri* 
v ma,non  conftfte  la  dilettatione(che  e il  fine  loro  ) nello 
unirfi  col  non  bello, o men  bcUo  fuo  inferiore, come  ar* 
guifciyna  confifte  nell’ unire  il  non  bello,  o il  men  bello 
con  lui  bonificandolo, o facendolo  perfetto  participan * 
doli  la  fua  bellezza, laqual  non  folamente  dà  perfettio* 
ne  delettabile  a e (fo  effetto  inferiore,  ma  ancor  la  dà  ad 
efia  caufa  per  relatione  del  fuo  effetto,pcrche’l  bello , e 
perfetto  effetto  fa  la  fua  caufa  piu  perfetta,  er  piu  \?eU 
la,z?  deiettante  nella  bellezza  aggionta  per  relatione , 
come  già  t’ho  detto, e fe  io  t’ho  mofirato  che  Dio  fi  dì* 
letta  con  la  per  fettione  deUi  fuoi  effetti ,CT  che  s’attri* 
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fia  per  li  loro  difetti,tanto  piu  può  confiare  in  ogni  ente 
prodotto  il  dilettare  fe  col  bene  del  fuo  fuccedente  ejfet 
to,et  attrifiarfe  del  fuo  male,  s o.  Ancora  in  quejìo  fe* 
condo  dubbio  m'hai  quietato  V animo ,ej  ueggo  come  il 
fine  d’ ogni  amore  dell’ uniuerfo  è la  dilettatone  dell’ a* 
mante  nell’unione  della  cofa  amata,ò  (ta  inferiore alui9 
ouero  fuperiore,Nli  reità  folaméte  a foluere  il  terzo  ul 
tòno  dubbio , cioè  che  fe  l'amore  dell' uniuerfo  a Dio  c 
quello  che’l  conduce  nella  fua  ultima  pfettione  unitiud 
con  effo,come  hai  tu  detto  già  innanzi , che  l’amore  che 
ha  ejfo  creatore  all’ uniuerfo , è quello  che  cauft  quejìo 
effetto?  cr  lo  coduce  al  beato  fine  unitiuo  con  la  fommd 
bellezza  F 1.  No»  fi  può  negare , che  fi  come  l’amore 
dell* uniuerfo  è conduttore  fuo  nella  dilettabile  unione 
felicitate  del  creatore , cojì  l’amore  di  Dio  a ejfo  uniuer 
fo  è quello  che'l  trahe  alla  fua  diurna  unione)nell a quale 
lui  con  fuprema  dilettatone  fi  fa  beato . per  oche  cofi  co 
me  in  un  padre  l’amore  produttiuo  del  figliolo  è amo * 
re  di  ejfo  figliole  ancora  non  é,ma  V amore  di  fe  fieffo 
c il  produttiuo  del  figlio , che  p fua  propria  perfettione 
defia  ejfere  padre, producendo  figlio  a fua  fimilitudine9 
CT  un’altro  fecondo  amore  del  figlio  già  prodotto  il  fa,  * 
notrire,er  aUeuare , cr  condurlo  nella  poffibile  perfet* 
tione,cofi  l'amore  di  Dio  produttiuo, nell’ uniuerfo  non 
è l’amore  che  ha  ad  ejfo  uniuerfo , ma  un’altro  innanzi 
di  lui,cioè  amore  di  fe  fieffo  defi:ndo  participare  la  fua 
fomma  bellezza  nell’ uniuer  fo  fuo  prodotto  a fua  imagi 
ne,zr  fimilitudìne,peroche  non  è alcuna  perfettione  ne 
bellezza  che  non  crefca  quando  è communicata : perche 
l’arbore  fruttifero  fempre  e piu  bello  che’l  fierile , cr 
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V acque  emananti, cr  correnti  fuora  fono  piu  degne  che 
le  raccolte ,er  ritenute  nelle  fue  fontane:  fi  che  prodot * 
to  l’uniuerfo  fu  prodotto  con  lui  l’amore  di  Dio  ad  efo 
fo , come  del  padre  nel  figlio  gti  nato»  il  qual  non  fola* 
mente  fu  per  fofientarlo  nel  primo  fiato  della  fua  prò * 
duttione,ma  ancora,epiu  neramente  per  condurlo  net * 
la  fua  ultima  perfezione , con  la  fua  felicitante  unione 
con  la  diurna  bellezza . s o.  Se  bene  per  la  paterna  fo* 
miglianza  pare  cheV amor  diurno  ad  effouniuerfo  fia 
quello  che’l  conduce  nel  fio  fine  ultimo  perfettiuo;  nien 
tedimanco  l’opera  di  quefio  pare  ejfere  propria  del * 
l’amore , che  ha  efTo  uniuerfo  alla  diurna  bellezza  : 
pero  che  mediante  quello  uiene  mediate  ad  unirfi  coti 
quella , nella  quale  fi  felicita , cr  dell’altro , cioè  del * 
l’amore  che  Dio  ha  aU’uniuerfo , feben  pare  che  egli . 
debbia  effere  ancora  cagione  di  ciò , pur  la  fua  propria 
opera  in  quefio  a me  non  è ancora  manifefia  : mofira* 
melati  prego.  Fi.  L’opera  dell’amore  di  Dio  in  cau* 
fare  la  nofira  felicita , e di  tutto  l’uniuerfo , è tale  qual 
c l’opera  del  Sol  in  caufare  che  noi  il  uediamo.  non  è 
dubbio  che  li  nofiri  occhi , cr  uirth  tiifiua  col  defide * 
rio  di  fentire  la  luce , ne  conduce  a uedere  la  luce , cr 
corpo  del  Sole , nel  quale  ci  dilettiamo  : nientediman* 
co  fle  gti  occhi  nofiri  non  fuffero  prima  illuminati  da 
ejfo  Sol , cr  dalla  luce , noi  non  potremmo  mai  arma * 
rea  uederlo  5 però  che  fenza  il  Sole  impojfibilee  che  il 
Sole  fi  ueda , perche  col  Sole  il  Solfi  uede.  cofi  fé  bene 
l’amore  nofiro , cr  dell’ uniuerfo  alla  fomma  bellezza 
diurna  è quello  che  ne  conduce  ad  unirfi  con  quella , con 
felice  dilettatione , nientedimanco  ne  noi>ne  l’ uniuerfo. 
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tieVamor  neflro , ne  fuo , fmeno  mai  capaci  di  fimi-, 
le  unione , ne  / ufficienti  di  Unto  alto  grado  di  dilette* 
ude  perfettione,fenonfujfe  lanojlra  parte  inteUet* 
tuale  aiutata , er  illuminata  dalla  fommd  betlezzd  di * 
uina , CT  dall’amore  che  effo  ha  all'uniuerfo  ; 

Je  UKKiKrf , er  /o/ìe«<*  famore  dell’  uniuerfo  illuminati * 
do  la  parte  fua  intellettiua , accioche  ei  pojfii  condurr 
lo  alla  felicita  unitiua  della  fua  fomma  bellezza,  er 
per  quefio  dice  D auid  , con  la  luce  tua  uediamo  la 
luce,  e dice  il  profeta , ritornane  Dio  in  te,  er  tor * 
naremo.  er  dice  un  altro , ritornarne?  tornaro , c/?e 
tu  fei  il  Signor  mio  Dio.  peroche  Jenza  f aiutorio  fuo 
a ritornare  in  lui,  faria  impoffibilea  noi  foli  ritirar  * 
ci,cr  piu precifamcnte  l’ejprime Salomone  nella  fua 
cantica  in  nome  dell’anima  intellettiua  innamorata 
della  diurna  bellezza  dicendo . Ritirarne , er  dietro 
a te  correremo , fe’l  Remi  traheffe nelle  fuc  carne * 
re  ci  dilettaremmo , er  allegraremmo  in  te , ricor ^ 
daremmo  gli  amori  tuoi  piu  che  uino , le  rettitudi* 
tii  t' amano . mira  come  prima  prega  l’anima  in tellet* 
tuale  che  fia  ritirata  dall'amore  della  diuinita  , er 
che  aUhara  ella  col  fuo  ardcntiffimo  amore  corre * 
ra  dietro  a quella  , er  dice  effendo  mejfa  per  ma* 
no  del  Re  nelle  camere  fue  , cioè  effendo  unita  per 
gratia  diuina  nell'intimo  della  diuina  bellezza  rega* 
le  , confeguira  la  fomma  dilettatone  in  quella  . la* 
quale  é fine  dell' amor  fuoinDio.  er  diceche  ricor* 
daria  gli  amorofi  fuoi  piu  che  uino  \ cioè  che  l'amo*, 
re  dittino  gli  furia  altramente  f mpre  preferite  ricor* 
dato  nella  matte , che  l’amore  delle  cofe  mondane,che , 
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fono  della  qualità  dell* amore  del  uino , che  imbriaca 
l’huomo,®  leualo  dalla  rettitudine  della  mente , perciò 
finifce,le  rettitudini  t’amano.uuol  dire,tu  non  fei ama* 
ta  per  irrettitudine  d’animo,come  fono  gli  amori  carna 
Mima  la  propria  drittezza  dell’anima  è quella  che  t’a* 
ma.  Mira  come  principia  a parlare  in  jìngulare , dicen* 
do  ritirami , cr  incontinente  dice  in  plurale  dietro  a te 
( orreremo , cr  torna  a dire  in  Jìngulare  ; fe  mi  mena  il 
Re  nelle  fue  camere , c T torna  in  plurale  a dire  ci  dilet* 
taremo , cr  rallegr  aremo  in  te j ricor  daremo  gli  amori 
tuoi  piu  che’l  uino , per  mojlrar  che  con  l’unione  della 
parte  inteUettiua  deU'huomo , ò dell’ uniuerfo  prodotto 
ci  felicita,®-  diletta,nonfolamentelei,ma  tutte  le  par* 
ti  di  effo  uniuerfo  con  lui  per  lequali  dice  in  plurale  j le 
rettitudini  t’amano,  pche  tutte  tendono  nell’amore  diui 
no  mediante  la  parte  inteUettiua fi  che  l’opera,®  il  ri* 
fplendere  deU’ amor  diurno  in  noi  é queUo  che  prima  ne 
guida  neUa  no jlr a felice  dilettatone,  & dietro  a quella 
ual’ ardentijfma  opera  deU’ amor  nojlro  in  noi , che  ne 
conduce  ad  unir  fi,®  bearli  con  la  fua  fomma  bellezza, 
laqual  cofa  pche  meglio  Ì intendi,mira  la  fua  fomiglian 
za  fra  dui  perfetti  amanti  huomo , ® donna, che  fe  ben 
Vhuomo  amante  ha  ardente  amore  aUa  donna  amata, 
non  ha  mai  ardimento  ne  pofiibilita  di  fruire  la  diletta * 
bile  unione  di  queUache  è il  fine  del  fuo  amor,s’eUa  con 
gli  raggi  de  gli  occhi  amorofi , con  dolci  parole , con 
foaui  contegni, con  piacenti  fegni,®  affettuofi gejli  no 
gli  mofiraffe  una  tale  compiacenti  di  corr effondenti 
amoro  fa,  che  gli  foUeuajfe,®  auuiaffe  l’amore,®  lo 
fitcejfe  capace,®  audace  a condurfi  effo  amante  nel* 
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la  diletteuole  unione  dell’ amata, fine  per  fatino  del  fuo 
ardentifiimo  amore,  s o.  Di  quelli  mieidubbtj  ho  in* 
ter  a fatis fattine , cr  deVobligo  che  mi  haueui  di  dirmi 
del  nafcimento  dell'amore  tu  horamai  fei  fciolto  con  no 
minore  pagamento  di  quello  che  m’hai  fatto  prima  del 
Vejfentia  d'amore , e defiderio , cr  dipoi  della  commu* 
nita  dell’amore,^  in  quejlo  terzo  conofco  come  V amo 
re  neramente  nacque , cr  conofco  come  quello  che  D io 
ha  att’uniuerfo , cr  Vuniuerfo  a Dio,  nacquero  quando 
Vuniuerfo  nacque ,cr  cojì  il  reciproco  amore  dette  par* 
ti  di  quello  luna  all’altraycr  conofco  come  il  principio 
del  nafcimento  fuo  nett’uniuerfo  prodotto , e nel  mondo 
angelico,  cr  cojì  conofco  lafua  nobilifiima genealogia, 
CT  che  li  fuoi parenti  fono  la  cognitione  e la  bellezza , 
CT  Lucina  nel  fuo  parto  è il  mancamento ,cr  fitialmen* 
te  conofco  che’l  fine  fuo  èia  dilettatione  dell'amante 
nella  fruitine  unitiua  detta  bellezza  amata , e quello 
dell' uniuerfo  netta  fomma  bellezza , che  è l’ultimo  fine 
felicitante  di  tutte  le  cofe,  ilquale  il  fommo  Dio  jì  degni 
d noi  concederei  etiche  io  mi  credeua  ò filone  che  an * 
cor  a il  fìtte  perche  nacque  l’amore  fuffe  qualche  uoltx 
affligere,  cr  cruciare  gli  amanti,  che  affettuofamentt 
amano  le  fue  amate,  F i.  Ancora  che  l’amore  porti  fé* 
co  affittine  cr  tormento , anfìcta , cr  affanno  , cr 
molte  altre  pene , che  faria  longo  a dirle,  non  fonogi4 
quefte  il  fuo  proprio  fine-,  ma  piu  prefio  il  foaue  diletto 
che  è contrario  di  quefie.  nientedimanco  tu  hai  detto  il 
uero  non  d’ ogni  amore , ma  follmente  del  mio  uerfo  di 
te,che’l  fine  fuo  non  è mai  fiato.piacere  ne  diletto,  anzi 
il  principio,il  mezo , e’I  fine  fuo  ueggo  chje  è tutta 
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, doglie,  angufiìe,  er  paffioni.  s 6.  Come  adunque  falla 
in  te  la  regolate T il  tuo  come  è priuo  di  quello  che  ógni 
altro  confeguire  debbei  F i.  Quefio  il  puoi  domanda * 
re  a fe,er  non  a mesa  me  Ila  amarti  quanto  nell'animo 
mio  può  capirete  tu  fai  V amore  jlerile  er  priuo  del 
fuo  debito  fine , uoi  tu  ch'io  cerchi  la  tua  efeufationef 
s o.  Voglio  che  cerchi  la  tuaicbe  ejfettdo  l 'amor  tuo 
nudo  del  proprio  fine  che  hai  dato  all’amore , bifogna 
chc'l  tuo  nonfia  nero  amore, o che  quefio  non fìa  il  ue* 
ro  fine  fuo.  F 1. 1/  fine  d’ogni  amore  è il  diletto,**?  il 
mio  è ueracifiimo  amore , er  il  fine  fuo  è fruirti  con  uni 
tiua  dilettationeiàlqual  fine  l'amante,**?  l'amore  è in* 
tento  : nientedimanco  non  ognuno  che  attende  ad  un 
fine  l’acquijla  : tanto  piu  quanto  l’effetto  dell' acquiflo 
di  quel  fine  bifogna  che  uenga  di  mano  d'altri,  come  è 
la  dilettatone  dell’amante  che  è fiite,nel  quale  tende  il 
fuo  amoreima  non  uerra  mai  s'el  reciproco  amore  del 
la  fua  amata  noi  conduce  in  quello,  fi  che  quello  che  fa 
mancare  del  fine  all’ amore  mio  in  te, e quello  che’l  reci 
proco  amore  tuo  manca  del  debito  fuo  : però  che  fe  in 
tutto  l’uniuerfo , er  e gn’una  delle  fue  parti  l’ amori 
nacque, in  te  fola  mi  pare  che  non  nacque  mai  s o.  F or 
fe  non  nacque, perche  non  fu  ben  feminato.  F i.  No/t  ftt 
ben  feminato,  perche  il  terreno  non  uolfe  riceuerelt 
perfetta  femenza.  s o.  Adunque  è defettuofo.  F i.  In 
quefio  fi  ueramente.  s o.  Ogni  difettuofo  é deforme , 
reme  adunque  tu  ami  il  deforme?  fe  perche  ti  pare  bell ó. 
l’amore  tuo, adunque  non  è rettorie  uero , come  dicL 
F i.  No/t  è co  fa  cojì  bella  che  alcun  difetto  non  habbia, 
fenonil  fommo  bello  : cr  in  te  è tanta  bdlez%ttche  fe 
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bette  con  quella  quejlo  difetto,che  mi  fa  infelice , s’ac* 
• compagnajpuò  molto  piu  la  gran  bellezza  mouermi  ai 
amarti  che’l  piccol  difetto , a me  non  poco  nociuo , ai 
odiarti,  s o.  Io  non  fo  già  che  bellezza pofii  ejfer  que* 
jla  mia,che  tanto  ti  muoua  ad  amarmr.tu  m'hai  mojìrct 
to  che  la  uera  bellezza  è la  fapientiaiin  me  di  quejla  no 
f altra  parte  che  quella  che  tu  mi  porgi:  in  te  adunque  c 
la  uera  bellezza ,cr  noti  in  me : pertanto  io  douria  ama 
retecr  non  tu  me.  F 1.  Battami  dirti  la  caufa  perche 
~ io  t'amo  fenza  cercare  quella , perche  tu  non  ami  me» 
perche  io  non  fo  altro  ,fe  non  che'l  mio  amore  uerfo  di 
te  è tantoché  non  lafcia  per  te  parte  alcuna,con  laqua * 
le  mi  po fi  amare,  s o.  Bajla  che  dichi  come  tu  m’ami 
non  eff enio  bellaiò  che  bifogna  che  la  bellezza  jìa  al* 
tro  che  fapientia  : ò che  tu  non  neramente  m'ami.  F u 
£ uero  che  io.  t’ho  detto  che  la  fomma  bellezza  è la  fa* 
pientia  diurna , laquale  in  te  neUa  formattine, e gratti 
della  per  fona,  cr  nell'angelica  difaojìtione  dell’ anima  t 
fe  bene  gli  manca  qualche  còfa  della  effercitatione,rilu* 
ceti  tal  maniera , che  la  tua  imagine  nella  mente  mia  è 
fatta , e r reputata  diuina , cr  adorata  per  quella,  so. 
N oncredeuagià  che  nella  tua  bocca  capi ffe  adulatio* 
ne, ne  che  tu  uerfo  di  me  la  uolefii  mai  u fare,  lo,  fecon* 
do  te,non  poffo  ejfere  bella,perche  in  me  non  è japien* 
tiaietu  mi  uuoi  dir  ch’io  fon  diuina.  F 1*  Ladijfofìtio* 
ne  della  fapientia  è la  bellezza  che  Dio  participò  al* 
^ l anime  intellettiue  quando  leproduffe:  e tanto  piu  bel * 
la  formò  l’  anima,quanto  piu  diffojla  a quella  lafece:di 
che  la  tuafugrandeméte  dotata,  cr  l’ ejfere  in  atto  fa* 

- piétCyCpfìfte  nell  ’er udizione 9et  ajf uè  fattine  delle  dottrl 
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ne  ter  è cóme  V artificiale  bellezza  fopra  la  naturate  I 
Vuoi  che  io  fra  frgrojfo  ò ch’io  lafci  d’amare  una  gran 
bellezza  naturale , perche  le  manchi  alquanto  dell’ ar* 
tificio , cr  diligentia  . «og/io  pw  pr^o  ciw^rc  ««4  «4* 
fwrrf/e  bella  non  acconcia  , c/?e  ww  acconcia  non  bella . 
er  c/?e  cbwmi  adulatione  non  e , perche  in  effet * 

to /è  l*  tua  bellezza  in  me  non  fujfe  fatta  diurna , mai 
Vamor  tuo  m’haueria  leuato  la  mente  da  ogni  altra  co 
fa  fuor  che  da  te , come  ha  fatto . s o.  Se  non  e fiata 
adulatone,  adunque  e errore , che  una  fragile  per  fona  + 
come  la  mia  fi  trans  formi  in  te  informa  diuind.  Fi. Ne 
manco  ti  uuo  concedere  che  fra  errore , però  che  quefto 
e proprio  delli  amanti , er  cofe  amate , che  V amato  in 
mente  dell’amante  fi  fa^cr  reputa  diurno,  so.  E adun* 
que  errore  di  tutti . F i.  I»  tutti  non  può  ejfere  erro* 
re:fe  Imedefmo  amore  non  fujfe  errore  . so.  Come 
adunque  fenza  errore  fi  fanno  fi  dipinte  tìariationi  del * 
la  cofa  amata  alla  fua  imagine , in  mente  dell’amante , 
che  di  humana  la  torna  diurna  ? Fi,  E [fendo  l’anima 
nofira  imagine  dipinta  della  fomma  b cilena , cf  defi* 
dorando  naturalmente  ritornare  nel  proprio  diurno,  re 
fra  ingr  duidata  fempre  di  quefra,con  naturai  depderio : 
per  ilquale, quando  uede  una  per fona  in  fe  bella  dibeU 
lei^a  a fe  fiejfa  conueniente,conofce  in  quella , er  per 
quella  la  bellezza  diuina:però  che  ancor  quella  perfo * 
na  e imagine  della  diurna  bellezza,  e la  imagine  di  quel 
la  perfona  amata  nella  mente  dell’ dmatìte  auuiua  con 
la  fua  bellezza  quella  beller^d  diuind  latente , che  eia 
medefrma  anima: ef  te  dà  attualità  al  modo  che  gli  da* 
ria  ejfa  medefrma  bellezza  diurna  efremplare  : onde  ella 
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fifa  diurna t,'  er  cre/cr,  er  fafii  maggiore  in  lei fua  bel* 
lezza  , quanto  è maggiore  la  diurna  che  l'h  umana*. 

O perciò  1* amore  di  quello  uiene  fi  intenfo  , ardente , 
er  efficace , c7?e  rwta  /z  fenfi , /d  fantafia , er  tafte  /4 
mente, come  faria  ejfa  bellezza  diuina  quando  retira f* 
fe  afe  in  contemplatone  l’anima  h umana,  e tanto  quei 
la  imagine  della  per  fona  amata  s'adora  nella  mente  del 
- l’amante  per  diuina , quanto  la  bellezza  fua  dell’ ani* 
ma,  c T del  corpo  e piu  eccellente,  er  confimile  alla  bel 
Uzza  diuina : er  in  lei  piu  riluce  la  fua  fomma  fapien * 
tia.  er  ancora  con  quefio  figionta  lanatura  della  meri 
te  deli  amante  che  la  riceue : però  che  fe  in  quella  la  bel 
Uzza  diuina  e molto  fommerfa , er  latente  per  efiert 
uinta  dalla  materia  er  corpo,*?  fe  bene  l’amato  e mol 
to  bello, in  lei  fi  può  puoco  deificare , per  U poca  diuini 
tà,che  in  quella  mente  luce:  ne  ancora  quella  può  uedt 
re  nel  bello  amato  quanto  fia  la  bellezza  fua : ne  può  co 
no  fiere  il  grado  della  fua  belleifit.  onde  raro  e che  Va 
nime  b affé,  er  fommer fi  nella  materia,  amino  le  grandi 
CTuere  belle^e,e  che  l’amore  loro  fi  a grandemente  ec 
celiente)  ma  quando  la  perfetta  amata  bellifiima,  e ama 
ta  da  anima  chiara ,er  eleuata  dalla  materia , nella  qua 
le  U fomma  bellezza  diuina  fommamente  riluce,allho 
ta  e grandemente  deificata  in  lei , quale  l’adora  fimprc 
per  diuina , &V  amore  fio  uerfo  lei  è grandemente  in* 
t enfi, efficace,*?  ardente . H ora  il  mio  di  te  0 Sofia  it 
f agrandemente  diurno  U molto  illuftre  belletta  tua ffl 
rituale, e corporale  : er  fi  bene  la  chiare^  della  mia 
mente  non  e proportionata,e  capace  a deificarla  quan * 
to  conuerrebbefia  eccellenza  della  tua  belletta  fuppli * 
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fce  al  mancamento  della  mia  of  :ura  mente.  So.  Nd&  bì* 
fogna  adunque  ch'io  ami  il  non  uero  adulatore , poi  che 
l’amore  il  porgente  ancora  è errore , poi  che  dalla  natu 
ra  del  bello,e  dall'anima  prouiene  .Maio  di  quejla  mia 
iransformatione  di  humana  in  diurna  ben  ueggo  che  ne 
è piu  prefio  caufa  la  diuinità  della  tua  fapiente  mente  9 
che  la  mia  infima  belleitfd.Y  i . Quejlo  inganno  tuo  uer 
fo  di  me  uorria  che  fuffe  piu  prefio  infarti  con  l’animo 
amarmi  per  tale, qual faria  conucniète  fe'l  crederi , piu 
io  fio  che  con  la  lingua  dirmelo,  er  fe  pure  noi  credilo* 
me  ègiujlo)non  puoi  negare  che  la  fomma  bellezza  diui 
na,che  é maggiore,^  piu  eccellente  di  tutte  in  infinito , 
nonfia  retirara  dall’amore  di  una  méte  humana  baffa , 
er  finita,s’ ella  l’amaca  redamarla,cr  a retirarla , me- 
diante  l’amore  che  quella  gli  porta , nella  fua  felicifiima 
dilcttatione  unitiua . Ma  tu  che  fra  gli  humani  tanto  fo * 
migli  a quella  fomma  beUezza,pcrche  ancora  in  quejla 
gratareciprocdtioneamorofanongliuuoi  famigliare 
So.Ne  in  quejlo  credo  molto  diffomigliarli,però  che  co 
fi  come  ella  non  retira  l’amante  ad  altra  unione  che  a 
quella  Spirituale  della  mente , cr  però  lo  riama,  cofi  io 
noti  uoglio  negare  che  non  ti  ami , & defidcri  l’unione 
della  mente  tua,non  di  quella  con  ia  mia , ma  della  mia 
con  quel\a,come  con  piu  perfetta,  er  di  quejlo  non  puoi 
dubitar  e,  attentolafoUecitudine  mia  a contemplare  gli 
concetti  della  tua  mente,  er  a fruire  la  tua  fapientia,  in  ' 
che  grandifiima  dilettatione  riceuo  : Dell’altra  unione 
corporea  che  fogliono  defiaregli  amanti, non  credo , ne 
uorria  che  in  te, ne  in  me  fi  trouajfe  defiderio  alcuno, pe 
xò  che  cofi  come  V amore  Spirituale  è tutto  pieno  di  be- 
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ne  & bellezza  er  tutti  gli  fuoi  effetti  fono  conuenienti 
er  [aiuti feri,cofì  il  corporeo  mi  credo  fa  piu  preflo  cat 
tiuo,<p  deforme ,CT  gli  effetti  fuoi  per  la  maggior  par * 
te  molesti  er  nocini.  CT  perche  meglio  di  quefto  ti pojfa 
rijfon  {ere,  dimmi  ti  prego  (come  già  m’hai  promeffo)  i 
degli  effetti  deU’ amor  humano,quali  fono  gli  buoni  cr 
laudabili , er  quali perniliofì, & uituper abili , er  quali 
di  quefti  fanno  maggiore  numero, perche  con  quefto  re 
fio  finirai  d’ufcire  di  tutti  gli  obligbiche  m’hai  fatto 
per  le  tue  promejfe.F  1.  veggo  0 Sofia  che  per  fuggire 
dalle  mie  gmfle  accufationi  mi  domandi  pagamento  del 
refi 0 dell' obligo , er .io  mi  ricordo  in  ciò  bauer ti  dato 
ambigua  promisfione,cr  al prefente  benuedi che  non  c 
tépo  di  pagare, perche  molto  habbiattto  tardato  in  que* 
fta  confabulatone  dell'origine  dell’amore , et  già  e tem 
po  di lafciarti  ripofxre.venft  dipagare  tu  a me  gli  debi 
ti,a  iquali  amoìrc, ragion  e,  cr  uirtù  t obligano i che  io  9 
fe  potrò  hauere  tempo, non  mancare  di  pagarti  quello , 
a che  la  mia  promisfione,&feruitu  uerfo  di  te  amoroft 
mobligano . Vale, 
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